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L'ITALIA 


REGNANTE. 


ò Vera 


Nova DESCRITIONE 


Dello Stato prefente di tutti Prencipati, è 
e ‘Republiche d' Italia. 


DI i 
GREGORIO LETI 
PARTE SECONDA, 
Diuifa in (ci Libri, 

O PERA 


Veramente vtilifima, e niceffaria è tutti 

quelli che defiderano farui il Viaggio, è . 
pure che vogliono inftruirfi della quali 

tà del Paefe,e Prencipazi d'Italia. 






* Appreffo Guglielmo, e Pietro de la Pietra. 


MDC. LXXV. 
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SI | 
MENSA , 


BISHETETIEIESIDISERETELTE 
‘BENIGNO 


LETTORE: 


NT On feriverebbe mai Libri chi vole 
fe riguardar minutamente gli effetti 

che polfono caggionare i concetti dell’ 
Auttore nella mente degli Huomini. Chi 
ie non ha altro che vn folo giudicio 
della compofitione di tutto , chi Legge fi 
Forma aleri canti penfieri quanti periodi. 
Se il timore di non incontrar le (odisfa- 
tioni di tutti fi faceffe fempre innanzi di 
chi compone , ogni vno darebbe le fue 
compofitiorii alle fiamme, perche chi am 
rebbe cofi temerario di crederfi capace da 
poter formar yn Libro che fia per riufcire 
dicomun gufto all’ Vniuerfo ? Vn Cuoco 
(fuol dire vn mio ‘amico ) difficilmente 
con tutte le Dioghe , & elfenze più pre» 
tiofe del Mondo può comporre vn' Latin 
golo che fia'trouato buono dal palato d' 
na mezza dozena di Conuitati in vn Pa- 
fto, hor come potrà vo’ Aùttore con po- 


che goccie d’inchioftro dar nell’ vmote 
eu ** 300 


ditante.migliaia d'Huomini a'.quali fi ef= 
pongono i Libri, e de’ quali molriàgui- 
fa de’ febricitanti naufeano il più falurife- 
so, anzii] meglio , & il buono? : 
Qual più bel Libro fi può trouare .nell 
Mendodella Santa Scrittura ? Qual’ op 
rapiù Sagra, e Sansa diquefta ? Conpé- 
fta da chi haueuanel cuore; cnéliamano 
“Fiafallibile fpirito delle: res perlone divi 
ne, e pure quanti Herexici li (erro trovari 
inella-Chiofa fm:dal principio della Reli 
gione Chriftiana, è almenoin quei primi 
Secoli che l'hanna:‘cotrotra à for moda, 
‘sol dargli efplicationi d tor fantafia, efeiy- 
«do fiuto niceffario par rimediaruicongre» 
Garzanti, ctantiConcifjnel Mondo,com 
«Paffitenzad'imperadori, e Pontefici. Hoax 
fe fone Rate Aracciare le Opere degli ftofli 
Apoltoli, perche lamentarfi gli Autori a* 
quali è impoflibile di (criacre (enza man 
care $ del biafimo-che ricenono per la 
più lc lorocompofizioni ? » : 
Quando io fento ledare alcune mie O» 
eretrescheio medefimo vorrei vedornele 
le fiamme coli poco le (timo, come quel» 
de che fono (tate dame compofte più telo 


dor. 
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dormendo , chevegliando ; e quefto vuot 
Pirani tor 
glia di fcriuere male pet dar nell’ humore 
di nlibamori; & al contrario , quando 
fento biafimare certe mie Opere, che io 
fino quiet’ elvaza del buono ; e delme- 
glio, mi pallà la voleatà di (criuere bene, 
più che il buono fi rictue per cattino, e il 
tario por buprio : maguoho penficte mi 
fogpe della mente, nell''imaginarmiche 
Î Libri non li erivato pes i Capriccioli, 
Ina peri giadiviofi , cioè per quelli-che 
keggona » e che giudisano con dilcretio» 
ne se congiuditio. Perfare vn Libro bi- 
arecbbe hauere al fuo comando tutti 
glihumori. degli Huomini , & è ciafcuno 
dargli vn (entimento fauoreuole per det- 
to Libro , altramente conuiene fcriuere 
ello che fi fa, e che fi può, e lafciar fare 
hi refto la fortuna che bene fpelo domi- 
male inclinationi degli Huomini. 

Quetta fariga ch'efce hora dalla mia 
penna è vn picciolo abbozzo d'un gran- 
deRitratto ; non intendo prefentarti agli 
dechi per leggère Benigno Lettore vn Li- 
bro perfeno, poiche da.perfertione è vna 
.. 3 * 4 


‘virtà che pachél'henaocnel.Mondan che 
io come inferiore di mrcimquelliabe; (Gr 
‘nono , aotfhohaiiprofela dihazore, ne” 
mici închioltti ‘pesche romenità xehbpo.il 
‘pretenderlo»-Per sicula delmici napralidj- 
Ea , non-polto dirti :altro. fe.noache 
quefto che tu vedi.è.vn’ Abbozza n. Hi 
quale fi feoprond le colemangià nell! wi 
tima perfettione 4 rha nolbaiprimia dar | 
tura. So cheia aldaniduoghivimangar | 
no i necelfari colori ; inaltriforatroppo 
iui, è troppo coperti ;-da quefta partes’ | 
offèruano de ridicoli, da quell'altra fior : 
ri, e faperbi ; quivi vna mano cortarlàva | 
braccio lugo ; e da per tutto parche di gi- 
cerca vnnuoue difegno. Lo confeilo» e ‘ 
pollo ben confelfarlo , perche nifunopri- | 
mg di me ne ha vedaro i diferti, matorpo 
À dîre che:quefto è vn Abbozzo. .. . 
© Qual Pittore porrebbe mai-rappre(as- 
tare sù it vino in va picciolo Quadgo,nga 
dirò tutta’, ma vna picciola parcicelta di 
tante opere maranigliofe antiche, &ma- 
dernethe fono in Italia ? e qual Scrittaze 
più famofo del Mondo pétrebbe gloriarfi 
di fcriuere pienamente.lo ato d'Italia.te 
° glorie 
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«glorie di tanti Prencipi , e tanti differenti 
gouertit tini picciol compendio (enza 
TE eorclate she eziaere # Non fo quel- 
che'pullona fasgli altri, ima giudico il 
rélio dalle maie propria forza. Dirò ad o- 
gni modo che ia quela comppfitione io 
hebbi n dal principio l’inteptione. di 
éhiudere voro il Maso ju vn picciolo va- 
fo ctie- vuoldire unta le,più pretiole fo- 
ftariso/hiftociche dell’ Icalia in vn volume 
‘quanto più far GipatelTe breue, e riftresto, 
e beriche vemeraria l’intrapsela., contur- 
to ciò ne ho feguito il dilegno di quello 
an'ero-imaginaro , @ ngn del tutro bene» 
almeno mi fono altenuto,c guardato quan- 
to più mi èftaro pofbbile di far male. La 
breuità fcofai difetti , tanto più che il ma- 
le firende fempre minore , doue non vi è 
luogo di racchiudesne molto. 
- Diragno alcuni che neceffità vi è fata 
di refiringerfi tanto ? grandiffima rifpon» 
do, pesche il principal punto di queta Hi- 
fiorietta confitte nell’ inftrutione di quei 
Caualieri , che defiderano fare il Viaggio 
d'Ixalia, molti de’.quali entrano glle vol- 
3e in detta Prouincia allacicca fenza.faper 
; : 85] 


nè doue vanno; nè perche wi vanno, 1az 
fciandofi condurre da vm Vittoririd, che 
non è buono ad altro che è. moftrasgli la 
Strada dell’ Hofterie , ‘onde poi n'ofcone 
più ignoranti di prima. - La lemghezza ia 
tal congiuntura dell’ Hiforia, non può 
portare che tedio , c naufeaa' Lettori. I 
Caualieri che viaggiano non paffono 
orrar conefli loro, vn Cabinetto di-Li- 
fi 3 hanno bilogno di certe intraioni 
chereftino nella memoria, non d'alcuni 
racconti che fugono anche leggendo dalla 
mente; col tempo poi fi può vedete dilte= 
fo àlungo, quello che già s'è viftfacome 
pendiato in breue, Quefto Libretto fer- 
ue d'Hiftoria è chi vuol fare il viaggio & 
Italia , e di viaggio è chi defidera infor= 
marfî dell’Hiltorie d’vn fi celebre Regno. 
Gli Abbozzi fogliono ‘dare vna tale im 
preffione all idea, che nori gli èdifficile 
poi digiudicarne col (enfo- tutrele pofîò 
ture del quadro ; anzi gli abbozaiaccene 
dono la volontà ad informarfi meglio di 
tutte le parti più effentiali dell’opera; 
Non haucuamo noi effertiuamente ala 
cun viaggio gencrale di Italia, quello di 
N Scoro 


«Score celebratiffimo s e tre , è quattro al- 
tri di Francefi, scingleli (erzono folamen- 
«te difodiefarione agli occhi ; mentre in- 
“fegnano «quelte cole che fon più degne d' 
reflerveduse, e chein eff:ito (i veggono 
da chi intraprende tal camino , madel re- 
«fto di quel ch'è più nicefàrio non fe ne 
‘parla. Non vi è dubbio che l'occhio vuol 
la (aa parte» ma la ricchezza dello (pirito 
deue procedere al gufto del fenfo. Chi 
tion sà altro che quello che fanno rutti 
non può effer gran darto ; le Piazze , i 
Torri,le Chiefee:i Palazzi li veggono co- 
‘fi dalGenei' huomo che dal Vittorino, 
conse ho detto nel primo Libro della pri- 
‘ma parte,c però bifogna fapere le cole più 
‘recondite per efferToperiore a’ Vittorini. 
Da queto Gi può argomentare che il 
wmotiuo principale di quelta mia fatica 
norrè fraro di publicar la debolezza della 
tria penna, ma ben fi dal defiderio d’ac- 
“‘commodar tutti , edi far palefe ad ogni 
mo e glorie, émagnificenze de’ Prenci 
pari dell’ fralia. Hanerci bramato mag» 
gioti notizzie, per poter meglio fodisfare 
là quefta marcriai Cusiofi sparare le di. 
Su 
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‘ligerrze non fano riufofte corformeal-di- ; 
fegno; percheslcani:mn'humiomandip , 
nel meglio? &'altriito tai:colb tardi , 
* nello: (pedirmi le-thiefte memoficre ne- , 
- titfe, che fui vbligato di pentirmi d'hadiey- , 
gli già domandare.‘ Béh°è voro-cheidolle , 
cole eiTentiali inchemi foro il più afarà. ; 
cato , né fonoftaro pienamente informa- , 
tosfenon faffeintiò.che.rigntkde qual | 
che ormament64-dhe- pento: più.feuio cì |, 
palcere i fer eftetiorispuraunchein que- | 
fto credé che vi finsHisicelfario: ©: | <>. — 
Dopo la'tognitivie:Bellarqualità he” | 
Presicipatiis forzutlafcelignsy è GONDRRP | 
di ciaftuna!, ‘Patio vgaslaserzo cosi «de' 
Prencipi viui com demoni + Sr aneda. , 


delle virtù di chèviue, c più nisedaria dA 
chi gouerna il mondo', perche le.opere 
del preftnte gisuamo più; che gli cfora 
del pallaro,e pol'î Foraficti vanmerin ita? 
' la 


“lia perwesera chicegna., € per offergare 
pil diquellaatià Gasouello ch'è 
- Forte aleunini diranno che per poter 
feriacr-bewe de’ Psencipi a bilognasebbe 
«Bir. Psonsipe, oximo paplicre quando 
facile. fofe.Kelecutionea.e doue fono i Li- 
briehe.fcrivono.i Rrencipi, e doue i Pren- 
cipatà pes dare è tangi austori di Libri è.La 
«ur dei Regni non.psimeste l’otio della 
pense nella ano de’ Prengipi, tanto più 
ghe gliHuamini.i chi Div dà ildono dele 
lo fcriuera fon” abligati di publicar per 
satio.le,glarie diquelti, come quelli he 
pora0e l'imagine della fua (oprema aue- 
sorità, ogiabiziaio queto, mondo, già 
abo da quti (i sà che.i Prencipi fono i veti 
Luaeghisgnonti di Dio.in Terra, c.come 
sali ,degni.d'un' infpiro rifpeno, e d'yna 
ha jrione de’ Grandi nafce per vm, 
Qbelifco della fama , ond’è che i più ge- 
ohi; gimagnanimi fagliono gradir an- 
S <érrs.picciple (chieggie » perche fan-' 
sa heniflimo, che quete feruono di pe-. 
deftalio alle lar. pompe, $'ingannano. co, 
oro.che Gi dango è credage. non exe les. 
n 


cito che agli Apelli il metter la triano per- 
formar gli Alefandri. Quanto più.è port» 
‘pofa l'altezzà , canto maggiormente fi ri- 
‘chiedono gradi nel faglio ; ebenche Pim 
fimo fia inferiore al fupremo, pure tuttî 
aiutano all'afcela'sù il foglio. La fra- 
frnza delle picciole viole non deroga 
l'altezza di quei Papaueri,che alimentano 
di fpeciofità i Giardini. Le Valli, e le Pia 
nure feruono è far (piccare maggiormen= 
te la valtezza de’ Monti, comelo fcriue il 
Maluezzi, e dopo lui il Conte Gualdi. Le 
Corti fenza il Correggio d'inferiori peri 
derebbero la magnificenza che Y'inalza! 
Che-cofa era Diogine in comparatione 
d'Alefandro 2 non altro che vna piccioli@à 
fima Mofca à fronte d'vn grande Elefanò 
te (come pur l’iccemnaî nella pritna par! 
te) e pure quefto medefimo Altfandroi 
non fdegnò di famsiliarizzarfi con Dio- 
gine. - : 14. } 
- Scriuo le glorie dell’ Itala ch'ècha pi 
* bella parte ded Mondo per fentithento 64 
mune.’ Reftringo è guifa d'va' Archiziede' 
în vn picciol veoro-le Sfere tucidiffirthe di’ 
tanti Prencipi sacciò che ogni mo'polfit* 
. vedet 


teder compendiare in vn fol foglio, quel” 
deglosiofe marzuiglie che peraliro fiften 
dono all'infinito : è vero chenon fi può 
feriuer de’ Wiuenti fenza pericolo di poca 
gradimento; ò perche la lode non contra- 
pefi il merito, ò perche la verità fi chiama 
dietro l'odio , non fiamo però sù queto 
articolo » perche io non pretendo di deli- 
. nel’ ombre ma (plendori; non il male di 
pochi , mae virtà di moli. Ohmidi.. 
fanno alcuni quefto Orizzonte non ap> 
parciene alla debolezza della tua penna; 
Lo confeffo ancora io perche conolco 
melteflo, ma però niffano mi negherà che 
fimile Compofitione in quefta forma di- 
tifa , e di(pofta non fia più che niceffaria 
alla Nobiltà ftraniera, anzi ad ogni curio- 
fo. & aglifteffi Mercanti , per maggiore 
ia&rurtidne dell’ellere di quefto Paradifo 
Terrefixe dell'Europa, e fe cofi è, e fe al- 
tri non voglieno farlo, perche farò io 
Wiafimare nel far quello che nicelfaria- 
mncute bifogna che fia, e che niffiino ha 
fazso:in tal breue forma Forfe che i Sere- 
fifimi Peencipi Italiani che in ogni tem» 
p@ hanno iafegnato alle-altre Nacioni le- 


IVDIRE 


iù magoanirhé, e generofifime attibni 
De fon nicellazie DE ‘reidere iltuftre’vriti 


animo Regglo » graditiiinò quIRPhAdi 


piccioli:profifi, fe noti pertafivo Spiate 
re almeno tirati da vid Idcadoffegmib' >} d 
Ge ne' idifci Cacarreri' non fi crouetà Pdhia 
ma dovuta a' loro meriti, fi (copritiiella 
debFlezza delle‘ mie forze l'imeieafità 
della: mia diuotfòne, soeridà biopaio der 
la diuinîtà degli'Alratiil'AceltereBenifnia4 
mente per vittima glitteffi (ofpià!” «> 
. Non feriap con diltintisnedi grado, è 
èminenza di pofto ra gli vghali ,’per noni 
iaferir pregiuditio alle prerogatie d'ala 
cuno, elfendo difficile ditonotcetela préù 
cedenza del pofto , ‘fe nondoue fipola il 
più graduatosoltre chela penna fol volas 
re verfo done lamemoria la chiama; ‘627 
fimili occafioni la varierà degli ogetti to» 
glie l'ordine douuto tra la ‘qualità del& 
Resfone. In'quanio agli humori: delle: 

ationi ia particolare ho feguito le voét 
più comuni, e quell’ ancora che l'elper 
rienza m'ha fatto conefcere in alcuni an-: 
ni di (tanza in varie Prouincie, (e pof-tutté: 
non ubuahp quello che credono di loro 

si "00 il 


radori, Be, Preocigà Senarori , Gran. Car 
de ip 


amanonhi 
Iddio &él 


Spero di twouar maggior cartelia, e bontà 





dell’ Hiftoria non, roglie la natura delle 
cole; ho tralafciaro certi osnamenti chia- 


riori , ma-sienta di quello che porschit 
Torpiare il corpo. Son ficuso che quel 
tale chit Haurà feudiaro quefto Libieno 
potrà ‘difevrrere dellaStato prelente dell’ 
Italia, neito megliodi.quello facena pet 
chi giorni fono +n cerro Gemil'huamo 
@liramontano ch'è Rate due anni in Ror 
ma, e nel ritorno parlando con .vn fue 
amico gli dicena, che Bologna , e Ferrara 
È etnia alla Seroadgita Kepukdica di 
Veneriayd Akefadriaze Pauia dquolla ali 
Genoa. ! ° n : 
Not ho Rimaro bene di'obligarmi ad 
wn' Indice cepiofo , perch&'eflendo l’oper 
ta ordinata ; e diftinta fiflequentemente, 
‘con vnsrgomente in cialcune Libro di 
tutto quello che vi (i tratta, d almeno del» 
le cofe più elfentiali, può facilmente chi 
Legge fubordinaramente ttouare (copra 
do tutto ciò che viene in detto Libro def- 
‘ritto, Mille alte cofe douerci, e patrei 
“direin mia (cula; ma ton voglio render 
falpetta la gentiliffinta benigaità del.Let- 
tore ; il quale fon'ficuréche non: fdegnerà 
d'approuare per graria, quello che firroua 
‘fpogliaro di merito, Le saie fatighe s'hu- 

«miliano 


rniliano allamaeftà di quelle Deli Terre: 
ne delle quali 6 parla în quefi fogli s & 
all'hora le chiamarò fortunate quando fa- 
pròche fon fatte degne del benigno cop- 
certo de’ virtuofi » e dal corsele aggredi- 
mento de' Curiofi, în feruicio de' quali 
non delîfterò mai d'afizicasmi d noowi 
lanori fino che Dio benedetto mi prefterà 
la fra fanta gratia. Degliersori della Stam- 

nen dico nulla per non rendarmi redie- 
Econ gli erdinanii concetti d'ifcufa,tanco 
più èh'è quafi paffaro in vlolagontilezza * 
di perdona fimili errori , onde il @oMeci. 
tarti è Lettore fl perdono de’ mancamen- 
ti portati dagli Stamparori , did farebbe 
vpi offender la cua corteha.. i 
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ARGOMENTO? 1. + 


. A [OPRDRNE 
© Ditutta la Materia del Primo Libro. 


DE humri de Popoli di ciaftsgia Prop 
P utncia in particolare: de Alohti, Bars 
chi, e Luoghi. publici deue frsgrtono danarî 
all'interefe , e particolarmente di nessi: € 
di Gensod : de Luoghi dle piede AN a 
ggorio.; della ‘manitra come î Gebeil cu 
“negoriano 5 per non far torto alla Nobiltà. 7 
«de Mercadintt, Carobii , RPreantl, 

«ogni forte di Maneiaiche cdire tn-todidà da 
quefti tempi. j . bi 
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hi 
Del'iib sc 
Del Gonerno pelitico , Criminalese Ciui- 
le; qualità , e quatiticà de Tribinali;clerio- 
ne de' Giudici, e Gouernasori diturtigli Srazi, 
e Prencipati d' Italia cioè del Papa,del Re 
gno di Napoli, del Duca di Samia, di MG- 
lavo , del Gran Duca y di Venetia, di Genoa, 
di Duca, di Modona , di Mantoa, e dî Par. 
ma;della creazione de’ Cardinali,eletione del 
Papa, 


Poi, Giubileo, Indulgerzà , Dovrà che fa 
Peer Prencipi piaga da Capita 


pralré phiicolarita, fepra tali materie. 


ARGOMENTO 9 


' N, Del Libro Temo,» ! 
ns 
Bele&eadie. e Rischee di cigfhedue 
Ireacipe è, Proncipara icolure se di ciò 
cherezde £ Irajia stra ia ira vencipi ingenera- 
prod Pmi chegodono Eclefiafticà 
lidia divif? Prencipasp. per Preucipaso. 
Del numero gi rutre total chat 
win Italia, con la diwifione delnumero de. 
i Fiafiun Prencipe sà arrioolare, e 
dalcune comperaoni ita ef effe materie 
ira Sa Francia » e L'Italia, 


“ARGOMENTO 
Del Libro Quarto. 


da numero delle Milizie , Canallerias 
fenali , Provig gioni di guerra » Forrezzey 
free per la Ha di i ciato 1 Prencipe Itax 
li loperialte, e delle forza ingeueraa 
lidinara l'Italia, 








“ARGOMENTO 
Del Libro Quinto. 

Della queticà » Magnificenza Ri) 
Corteggiani, cegri tra particolanizà ; 
Corti de' Prencipi d'Italia , cominciando 
Papa, e dal Do; Dee di Venetia, e di Genoa 
ifucce] i ensarte di ir i glialrri, con la di 
‘aione o vero Ricratri de Prencipi Regnan 


ARGOMENTO 
Del Libro Sefto. ! 
Delo cafe più Notabili dî vedere, 


“erndne in Ialia , con la deferizione di 


sse:le:Cintà rincipati Poffe ; hi ch 
paffaro da bi init altro luo ml 


tre coli lè niceffarie all inffrutione di chi vi 
giain adi Pafè. . ' 








BE 
ARTE SECONDA 
i LiBRo PRIMO. 
Dogi burisoni de' Papoli di ciaftsona Prato 
} dia wr particolare: de' Mimi, Banchi, e 
| Luoghi pssblizi daue £ mettono denari all’ 
} imereffe , e pursicoltranente di Venetia, € 
di Genon: de Luoghi doue più regna il 
Negaria; delta mantera vomei Gestil'bnoe 
mini negociano » peroni £ir.torzo alli No» 
bilcà ; e de' Mercadanti, Cambi, Mer 
| cantie, & ogni forea di Monesa che com 
| re in Italia ta guafti tempi. 
ì . n 


\ Sp ON viè col più difficile 
TRANS (eriuere , quanto quella degli 
PÒ Ni ì humori de' Popoli, percheft . 
\ARSNN vn Padre medefimo s'ingane 
la bene fpelfo ne’ coltumi , anzi nell'in- 
linatione de'propri figlinoli; quanto 
fiormente lo deve fare chi fi dà ad offag- 
re gli humori degli Huomini d’vria Cio- 
tv bpermeglioidire dn Regno» Sopo. 
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2. PARTE SEconDA: 
$6 ‘ch'e più facile di conofcere il naturale 
« d'vna -Prouinciatutta intiera , che d'vna 
{plaFamiglia, perche la focierà congiun- 
gcinfieme le inclinationi più gerterali del 
le perfone scan che fi viene piùfacilmen- 
te alla cognitione degli humori de’ Popo- 
H. Pale che quelta' (cienza fix di poco sò 
niflun giouamento a’ Galant'huomini che 
viaggiano ; c pure à ben confiderare il mo- 
tiuo che (pinge la Nobiltà al viaggio,non 
Vi è cofa più nicellaria di quefta ; & i Mer- 
canti deuono particolarinente inftruirfi 
degli Humori di quelta.,e di quell’ altra 
Prouîncia , pet poter meglio pigliar le 
«proprie milure con i fuoi Cortiponden- 
ti, onde io per commodità dichi viaggia 
ne dirò breuemente , tutto quello che n'ho 
‘poffuro racorre , e chio l’efporienza dî rari- 
ti anni di viaggi in Italia, mi può al pre- 
fente comunicare. . 
-. Confeffo ad ogni modo quafi impoffi- 
ile di poter conofcere gli humori de’ Ro- 
mani, perche Roma è per cofi dire tal- 
«mente inui(cerata con le Nationi tranie- 
se che da tutte le parti:concorrono ad 2- 
bitarla, che non. può, pex ‘parare in we 
SA a 
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“ta maniera diftinguere il Giudeo dal Pa- 
‘gano. Il Cardinal’ Imperiale mentre era 
“Gouernatore in Roma hebbe la curiofità 
di rirar nota diftinta dell’ origine di tutte 
leFamiglie (tantianti in queta Madre Cit- 
tà; e non feppe tronatne che'4;9, effetti 
‘mamente originarie di Roma; elfendo tut- 
te le altre venute d'altri luoghi d'Italia , df 
Grecia, di Germania, diFtancia, edi va- 
zii Paefi, e purcin quefta Cicrà vi (ono per 
il meno«cento mila Anime , ma percheli 
Foraftieri forpaffano di gran lunga agli A- 
bitanti del Pacfe, fi fa vn certo mefcuglio 
-d'humore , che chi volefîè offeruare efat- 
tamente il tutto, trouarebbe compendiati 
«in Roma gli humoiîdi quali tutte le Na- 
tioni' dell’ Vniuerfo. ‘ 2° 
- Altre volte gli antichi Romani, pare 
uano nati generalmente tutti per la guer- 
ta, e perle Lettere, onde non fi poteva 
‘ben conolcere differenza alcuna , perche 
‘ogni Capitano era dotto , & ogni-dotro 
‘buon Soldato , ma paffata poi la Città di 
Roma fotto il dominio de’ Preti , s’inde- 
bolì il primo articolo , fenza rinforzarfi 
illecondo selaciatala Spada s fidicdero 
mo a 2 


4 PARTE $ECQUDA. 
quafi turti à pretendere vna nuota forta= 
«na; forto vna TogaSagra.  Confesuano 
conturto cidi Romani del prefente,mol- 
«e cole di quegli antichi, coms vna certa 
agrauità, non o-che magnificenza , & vn° 
animo quafi intrepido ne’ losoiprereffi. Si 
Viucin quefta Città con vn' artificio paw- 
ticolare, e perche fi vedono giornalmet 
se.tance merauiglie, di foreuna;c bene (pel 
.fa i piùpiccioli, &i più plebéi follcuazi 
181 più alto grado della Prelauara, anzidal 
Cardinalato , e del Papato , per quefto.ra- 
«monodi difguftare anche.con parale i più 
Mefchini , imaginandofi che poteflero vn 
giorno perucnite al comando , e con la 
facoltà in mano di paffase alla vendetta à 
loro piacere , e quelto rende i petti più si- 
«midi, e le lingue , & il cuore inuilippare 
da vna fintione che punge, fenza vederfi 
la piaga. Si ftudia femprs ibmezzo di fca- 
wallar gli aleri, per pote caualcare.i prg- 
«pri congiunti ,, é hannao. per coftume.i 
Romani di falutar quelli, che vorrebbonp 
veder sù le Forche. n La 
.  LiGentil'huomini rana di Roma ghe 
«flella Campagna Romana:fan pis» a 
daos.. vili 


L'is.ro: Prino:' s 
vili, e genditifimi , fropri al maneggio 
dell'Armi , & alla difciplina milîtare, ma 
Jar:Plebbe di quella Prsuincia è al quanto 
rozza, cfeluaggia, ma però colì ben s0=. 
buffa, 8 anîimofa che l'antica, 1 Popoli 
della Marca d'Asrcona fono d'vu’ animo * 
aktiero , di doue nafce che rielcono ammi- 
rabilmente alla guerra; ncfla conuerfatio» 
ne fon rozzi, motto affettiali’ agricoltu-. 
rà; cpocoinclinati al negotio. Igegnaua 
if Roma.già tempo fi la crudeltà ; Sc i 
Romani f (arebbono più rofto pallati di 
vfuere , che di vfare artioni erudeli, ch' è 
quieto ancora che gli rendewa tanto valo-- 
rofi-nella guérra , ma quefta violenzas' è 
rsffredata hora ih.modo per l'augumento 
de’ Sacerdoti che gouernano il tutto , che 
inelinano più d chiudergli occhi, che à 
branare il compagno. Le Donne rielco- 
no giugiciofe, e graui, inclinate alle vie 
tàsmorati; (e non nell'imrintco almeno; 
in apparenza. Corre voce iche i Bolo- 
guefi ciod gli Huomini fon feroci, { Fer-' 
riselifcaleri, 1P. ini pronti, gli Or-: 
ufetani inuidiofi , gi Spolecani cqurelo . 
i Perugini delicàxi quelli di vebino; pero 

is Aa 3 


6 Panatta SrconDa! 
feucranti , quelli d’Ancona Mefchini ; ‘e 
quelli di Viterbo oftinati. . - bi. 
L I Napolitani non folamente della Cit- 
tà , ma ditutto il Regno, c'partico- 
larmente della:Calabria, e della Puglia fon 
fariofi , di primo impeto , vendicariui »' e 
Ladri, e quel che più importa chenon (an 
no nafcondere il furto : La Nobiltà è al- 
tiera, fuperba, e difprezzante tutto quello 
chì è fotto di fe 3 turta via comunemente i - 
Gemil'huomiui fon’ altre tanto gentili; e: 
ciuili con Forafticti, che (uperbi , e fieri: 
con la Plebe del Paefe » la quale conferua: 
vn' odio irreconciliabile contro la No-, 
biltà,.e trona.la fua palca allihordiche fa: 
gli prelenta l’occafione-di sfogare. li: 
{degno contro di quela chie iinchine nato, 
ralmente alle riuolutioni , e ribellioni,iDa: 
tale forte d'humore nafce ancora l’inclina». 
tione che tengono, quelti Popoli per. la: 
guersa» onde iLRè di Spagna fuol riemei 
pire buona parte de’ (noi Blerciti di Soldani 
ti Napolitani; Gli Huomin] , e le Donnej 
ad ogni modo fono. dari eltresmamane: 
agli amori, e cercano: quefto piacere più 
di qualfia altra Narione della Tecran Atti 


fsi 
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zi pare che i Napolitani fon nati peramo-, 
seggiare le Dame, e veramente lo fanno 
con la maggior gratia del Mondo , à (e: 
gno che i Mercanti fi diftornano dal loro. 
negorio perfeguiregli amori,fenzache;ià, 
quefto Regno fi farebbe maggior traffico. 

In Cafa propria viuono meichinamen-- 
te i Napolitani, e Regnicoli sin quanto al 
mangiare , ma fi compiaceno molto di 
ceri palfà tempi, & apparati efteriori, in 
che (pendono .fenza mitara , ancorche in 
altro atfii fcarfi. Le Donne fi veltono lu- 
perbamente, e la minima fa gloria di pa-, 
rurfi come Prercipella, la qualicofa man». 
da molti Masiti è Coreto; perche non 
hauendo il mezzo da veftiri cem quel fa- 
(to che delidera la propria ambitione » fi 
atcommofano à tutto ; fuggono però an- 
co la vjfta de’ Foraltieri, per varie ragioni, ; 
ma particolarmente per non dar gelofia à: 
quei del proprio paele, che fanno meglio. 
Yarte d’ amare, e bedche yn Napolitano 
perde l’afferto.che portaua ad vna Donna, 
gli relta con tutto ciò vn tal crucjo nel 
‘petto , che ‘non può: loffrite di. vederla 
amase da altri. Parlano perlopiù Na 

NE a 4 
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politanti bene, con fentonze, c motti pia— 
ceuoli, & accompagnano Lampre le paro- 
teconigofti pri onde iPredicatori di. 
quelto luogo.li Rimano molto. Verfo la 
Calabria, e Ferca d’ Otranto riefcoro più; 
fiupidi , ma con la tanza di Napoli (i peg». 
fettionano al maggior fegno. . 
I Papoli della Tofcana,e parricolarmen» 
te i Fiorentini fono d'vna fpirito coli 
fo;tile, diligenti, & indultriofi, che riefeo= 
no ammirabilmente in tutto quello che. 
intraprendono , fopra tutto nell’ Arte dell. 
megotio, e nell’. Architestara, non cnouan= 
defi Narione alcuna. che fappia meglio. 
attommodar, & ordinas le.Fabriche dele 
le Cafe: Sanno pigliar le proprie milure, 
e con gran giudirio s'accammodano al 
corfo della Pena » 8c alla qualità del 
tempo corrente. Cortona doue veggona 
i} proprio anantaggio, ma done (conteana 
precipitij fauiamente voltena il paflb. Fun 
tono fempre ftimari per Ja fotrigliczza 
dell'ingegno amici di difcordic, e di Fata 
tioni ciuili ,-c bencho al prefente G fina 
vn poco moderatà, mediance lediligenzey 
c’pradenti ordini de’. Sesenifimi Gran 
LAZIO Duchi, 


. 'Lisno PÀfdo. 
Duchî, ad ‘gghi inodo'non lafciano 
tonfernarne l’incifnationi, fe non cofi f 
btiche , al meno particolari tra Famigl 
e Famiglie. Amano To fperagno in ecc 
fo ; ond'è che dagli fteffi Oltramontani 
prblicano pet troppo fpiloîci; e non 

la caufa, perche à dire il vero fe fonot 
tra di loro, con Foraftieri fon (plendidi 
prodighi, facendo vedere în molte oc 
fioni la generoffità del lor cuore, tutta: 
‘non Fanno cib ‘agli occhi chiufi. Que 
di Fiorenza, e fopratutto 3 Nobiltà 1 
tono modeftamente, e con grauità, e fc 
‘palfanò tutti gli altri della Tofcana ne 
«claîltd ; e mel bei parlare: ‘If Sencfi pe 
I auramizano in ogni cofa'etlendo f 
Yenceròfi, più civili con Forattieri, più n 
nani nel (cordarfi dell’ingiurie, f 

ui} nel pronedete ifururo, più (empli 
x aperti di cuore , e meno dari all’auid 
‘del guadagno, e fetàr Donne ché fon f 
elle, non fatino tanto le delicate coi 
Telfforemtine. |’ 
‘Y{ 1 Lucchefi fono ‘contumemente 
«Lu cofcetto di gran bontà ; e d'vn na 
Ille'corefe; e-mottefto ; procidono 
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tutti gli affari con vn chor franco , e.liber 
s0 j-hanno lo fpirio fottile , che però 
rielcano molto bene in quello-che intra 
prendono ; siccuono gli Stranieri qoy 
gentilifimo. agcoglio:, e fanno glozia di 


feruirli , v{cendo generalmente turi {0- - 


disfatci della ciuiltà di quel Popolo 5 fon 
fedeli couì tutti » e tra di loro pacifici ,-e 
pemici giurati della vendetta; amano la 
‘Igtrura della Sagra (crirtura tanto del nuor 
uo che del yecchio Teltamento , di doue 
nalce come fi crede la ritirata di tangpyFa- 
‘miglie Lucchefi in Gensura, & in alti 
Luoghi Psoteltanti : Le-Danne natural 
mente fon cafte,& inclinare alla ode 
ip8 vi è sol però che non bibi 
fu eccetione : nel négorio fona allidul, 
& vfano ogni fedeltà con quelli che tra 
ficano ; fi dice però che quando i Luc: 
chefi fono ftati fiori del loro pàefle ca 
biano talmente di natura che quali son 
‘conofcono da’, propri Gompattjoîì. ngl 
loro ritorno, riccuendo dalle Narioni pet 
«doye paffaao, non la bontà. che ne ha 
àbaftanza, ma li viti}, e le imperfezioni, 
«crificandofi il peoucchio che Ja corr 
gione 


<p ba 
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tiene dell oztimmo diuiene peffom: Felici co- 
loro che fanno mantenerfi la propria na. 
tura, e che viaggiano, e praticano con Po- 
poli di buon naturale. , 

Genocfi anticamente fi ftimauano dal 

comune gente rozza, e propria al me- 
Biiere di Corlari ; ma al prefente (i foro 
del corro quafi (pogliati di quella vecchia 
brutalicà , e veftiti d'vno fpirito viuo , € 
fortile ,, riufcendo ammirabilmente vell' 
une del negotio , in che mettono tutta la 
foro induftria, e non meno nel meftiere 
dell’ Armi, lauenda dato all’ Europa i 
primi Capitani del Secolo. Sono altierà, 
anzi Guperbi y ma non già arroganti, € 


benche conferuano ancora quel vecchio 


intinto d’inclinarione à cole nuoue, & è 
fartioni, pure gouesnano con fomma pry- 
denza la loro Republica , e doue Gi trasta 
il beneficio publico ,- mettono con graa 
stelo da parte, il loce ingere@® parpicolare 
Efpongono al rifchio'malto per guada! 
prar poco, cofi grande è il deliderio che 
nno di diuenir ricchi , e fannp ciò ppa 
folo:per I’vtile particolase, ma per il pur 
Blico beneficio vedendo Hspilimo feti 
a 60° 


i. Pant Saconpa. 
‘d’ogni cofa la lot Patria, la quale‘fareble 
impoffibile di mantonerfi fenza l’induftria. 
de” Cittadini, ondeimpicgano tutti i lore 
penfieri al guadagno » & ad ananzat quale 
che honorcuole forcana com la compra gi 
‘qualche carico in Roma. Viuono nel le- 
ro particolare mefchinamente in Cala, 
fina quando fiitritta di comparige in publir 
#6 fo faunò con fpiendidozza, coon (pe 
fa ché'‘va all'eccelo. | Si dice comune» 
‘meiite quando; fi parla di Genga, Al morini 
enza fede vinte forza Pofcis.e Donno fcrk 
ZA horiore, ma però io trouo che i Genoch 
trattano con ogni fedeltà, ben'è-ieierche 
Fe lor Bonne fbno va ‘poco lafciue, & 


fGinino'molro l'amore tra parenti,le cata | 


# fe'fazie non-fomro compiefi in queto 
iftmero. Non-fo con qualragiane for 
dò alcuni cheiGonocfi fono ignosansà 
‘8 incapati didarbuon:configliar (e Feb 
stierza'tholkra A cestririo nella lore 
Sorttortà tanto del Publicd , che del pas 
ticolare; confelfo però che non vlang 
ton Foraltieri turta quella ciuiltà che fi 
ilerta inzi (dugnano.alle volte di (olus 
Ritlifoffe perche‘honivaglioni difarnai 
. I sA re il 
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te il cetuello dall’ogetto del traffico; la 
Nobiltà ad ogni modo "fi fa conofcere 
amica della propria ripurazione , & il See 
nato fa glaria di proteggere con affetro 
gli Scranicti. . In quanto a' Corfi la magi 
gior parte fono inciuili, vendicatiuî, arres 
ganti, c propri} al meftiero di Sbirri , nea 
vifono Famiglie henercuoli , buoni Ca 
picani , c perfane civili, ma in poco nu 
Mero. . . : 
Li Piemontefi fe fallero vn poco più 

indultriofi , e più fuegliati vecfo ilbes 
peficio comune, e particolare, meritarebu 
bono dode lopra tazti gli altri Bopoli d'i- 
talia, perche siefcono generalmente buo 
pi per da guetra < per-le Lettere, di cuoé 
fianco ; e libero; cortefi, c ciuili.conFoi 
rafticri; vbbidionti, e fedeli al loro Prenà 
cipe; d'amicitia finceras e reale.; nemici 
di nouità, e di dilcordie ;: pacifici, quieti; 
modetti, humili , € generofi quanto far @P- 
polla; ma perdite il vero inegligenei ne' 
Riopri inrtrefi , amando meglio di dare id 
Proto è Mercanti rn che Hi più 

tarlo can x poco ditilichio, e difarig, 

Fer doso medelimi jo fuari.an foro 
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cura per la colriuatione de’ loro-Poderé;. 
del relto non pemiano ad altro che à man- 
giace, e beuere, &c è far curti.i Gentil'huo- 
mini, non facendo torto che è loro.fteliy 
La Nobiltà ch'è numerofa x 'e delle piùù 
confiderabili d'Italia, attende con grande 
affiduicà‘al feruitio , e corteggio del pro» 
prio Prencipe , & è comparire (plendida- 
mmente nell’ occorrenze. . Li Saudiardi form 
{ciocchi, rozzi , mal’ inftrutti, appunso 
Come gepre nata ; tra fterpi, e onde 
pochi Soldati baftarcbbono à farne fuggi 
se le migliaia,ma hanno quefto dibuono, 
che perilloro Prevcipe fi farebbono fcor 
ticar centa volte il giorno, cofi grande, € 
fedele è l'affetto che gli portano ;La No» 
biltà poi di Sauoia non può eller meglio 
fatta, più ciuile, emeglio-polita, Le Dom 
ne tanto Piemontefi, che Sauoiarde (i fore 
«zavo di comparire alla Francele s ma ilriò 
@atio-non riofce affai bene e pero più 
fanno come gli huomini quando voglio: 
0 veftir(ida Donne; il Monferrato tiene: 
ilmedefima naturale de’ Piemontefi. ' 
L Popolo del Ducato di.-Milano ber 
checip ‘alcuni Luoghi lia rozzo, e. di 
’ ceruello 
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cemello are perdriefce 
ammirabile nell’Atmi, nelle Lettere, © 
sella Mercantia, e fopra tyuro quello della 
Cirtà, di Milano , che.fono fommamente 
induftriofi » .e proprijà cauar danari dalle - 
pietre ilteffe , dè con l'ingegno, ò conle 
braccia s'e bene fpello con tutto infeme, 
Con Foraftieri fi rendono domeftici , nor 
già per inclinatione, ma per meglio (pacs 
giar'iloro Lavori; come pure fanno quel 
lidi Genoa. Non cercano le nouirà, quam 
do le occafioni fi prefentano non voltang 
le (palle, Dalla conuerfaione degli Spa; 
frei son ne hanno cauato gran lugo del 
loro humore, contentandofi di viuese alla 

Fambardas, Le Dopre fon gipili, e cons: 
tefi, & tengono non picciola ambitione 
di farfi conofcerbelle, e d'ellere amase, € 
cuezzale. 


î, e Piaconcini fon bel 

pali fg animofi rengeno il,mez 
fe: e fon quali fotro pofti a? 
cije vità, ma perd.fonmeno 
induftriofi, ion già negligenzine' loro ins. 
ssrel, perche-an hanno bilagnoti mago 
Riacdemo, par. haper susa de; lato: qff80 
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16. Parti SFEdina:. 
Vedono volentieri i Foraftierî, ma HORT 
fanno conferuat'vna certa corrifpondezza 
éi lango trarro; anzi era di loro medefiini 
Benche amiche famifizti ibn dorano Punt 
- go tempo nell'imtinfichezza; caminattà 
&d ogni moda con finterità , e con fi ans 
chezza. Viuono con minor fperagno dé 
Milanefi è proportione dell’ vio ,.e l’altrà 
Pace. Son nemici diffe, ‘edi dilcotdid 
ma però non fila'Famo ferint'troppo le 
molché sù # milo , ‘e non curato di darli 
«n piguo per farle fuggire. Le Donné 
non fono molro fuperftittole , nè troppo, 
attide d'impezio , 8 4ncorthe inclinate $ - 
Berti amotetti; al'ogiti modo Hilidho rhioli 
rd è chere l'hottorese guardino fedelt: 
Masivo. te È i ve! 
VelH:dt Bacaro di Modona; e di 
4 Reggio fi fono moftrati (ein ear 
denti nella'29f%a defla for Patifai fiduc 
do'più vote elpofti la" vira per marie 
la propria Bberrà, come:farchbtro pre? 
fentein femîrio del loro Prencipe, (ef 
prefentale l'’occafione. Di'Modona fond 
eIERI Htoitini di'grah Tettératura, e di 
fotti picetdla C(perrenziit tel? rinite 
© sendo 
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uendo i Modoncfi effettiuamente gli in- 
gegno fotrile, acuto, e penewante ne’ le-- 
ro configli. Hanna cuore ,.e traytano ci-: 
tilmente-com Foraftieri ,. e non è difficile: 
di quierarli quando fi mettono iu colera. 
La Nobiltà ha vn certo bio: malcalaro : 
di Francefe , e Spagnalo', viue cop buona 
tconomia , fenza farti rerto. Le Donne 
actano le mafchere più che in Venetia; @; 
nen meno certi palla tempi piaccualis: 
quelle del comune del Popolp-viuauo, 

4 Mantoaui comparilcono sultica»; 

mente fia tsa di loro, fia con gli ami». 
che particolarmente cob i Fotafticrisguar: 
linon godono netto di viaggiarcin Man, 
t0a, coli poca cimiltà trovano in quel Pac»! 
ft,ancorche per akro il Duca l’accasezza 
cen molto benigno affette » ma idel reo 
quando vn Viandante cade. nelle mani de’ 
Mantoani fe w’efce con la pellerintiesa && 
afai,ranro auezzi (ono à corticar gli Stran 
nieri, i0 ad oguimodo ne ho conefciuta 
gemililimi, e di buon' bumore. Haane 
ingegno, & smano grandomente lo ftudia 


della lingua Klebraica, comceappuniefani 
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no i Calabrefi verfo ‘la Greca. Veftono.. 
mefchinamente con certi habiti fanciul- 
lelchi, chenon.fono nè graui, nè modefti. | 
Le Donne ron feno conuerfabili, benche 
hanno Pambirione d'effere conuerfate 3, € 
farebbe meglio che fofforo meno ardice, . 

I Venetiani con tutto che fono di, 

continuo tra Foraftieri , pure fi mao-, 
tengono fempre' nel proprio naturale; 
fenza cambia; d’vn.minimo neo d'humo», 
re ordinario: 1 Nobili vano grauirà in, 
tutte le loro attioni, e fi moftrano eccefli-, 
usmente feueri nell’ offeruanza delle Legs 
gi. Con gli&tranieri fon cinili; e facchbof | 
mò-più (è il rigore del decreta che li difenr. 
dedi praticar con Psencipi, e Miniltri pi | 
blici, non l’obligalfe è non impegnarci in | 
amicieia con Forafticri, non fapendo doue 
quefti praticano. . Tra di loro fi mauten-; 
gonovia tanta familiarità , che s'accorda» 
#9 find àimeza; dozona , & in buona pace 
teugono*wna: Cosceggiaria nella di.iclì, 
Cali «mangiano , giocano, e fi raunano. | 
ègni giorno. . Anzi fi trattengono molti 
ridotti per-giuocase , e daue fi giocano, 
fomme lapenfe:00n gian madpltia nf 


nza 
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fenza Rrepito. in fomma i Venetiani co-; 
munemente fe non hanno gran fpitito,, 
po@fedona vn folido. giuditio ; amano li, 
piaceri verietci, fonza diftortarli. quel che) 
impprta da’ loro interefli; o tiaffichi. -Li; 
Nobili:di Terra ferma fi fopo indeboliti, 
per le.difcordiese nelle difcordie s'inigral=i 
fano giornalmente con gran: prifito del=: 
1a Republica ;. che di caftra per -caftizo la: 
borlagi-Papoli (omprre altiegi; ‘na più; 
affetionati alla Sizuadini Le Gantil Daw: 
ne di Venetia tengono molta grinità; &) 
ambilecao d'effèr feruite , gorteggiart, 8 
amate; & i Nobili (e me fupchianai deri. ; 

E buirà hata à parler de’ Negorii;Cam>, 
ibil, Banchi , e Mercantie, e, VIAN 
cipio di Vineria , con la ‘quale finilco.la, 
defcritione degli humori da’ Popoli...So-. 
no effertipamenite aocarezzati >| & amark, 
dal Publico i Mercanti, conpfestalo quel 
prudonvifimo Senaco:che i fon queli 
d che postano d’elleraallo.Spato. se mann 
tenimento della Republica.; anzi pis acs 
crelcere maggiormentelli Traffichi che (od + 
no il principal fangue del Corpo politi 
conlichiamavainiVeneia Ja migliaiadalo 


sic 
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20: Parra Si coma ' Ì 
le Narioni triniere , col mezzo della f8-' 
bertà. che fi lafcia:ad ogni vno ‘di vinere 
privatamente vellafua Legge , &incafe, 
torre fiidù è ruttiTepolurain faogohe-: 
noreuéle. Mandano Hi Signori Voriedami 
ogui sano!copia di Vaftalli netLiuitite: 
.Jevardelle.Mercantie ;. dal che ferronio fe, 
loro-Gubelle molto profito svi abbanda- 
nio le Droghe, &.oghi fore di'Merci'; e 
pere ifipalto comprodo fenz'ipromede! 
ibvefto d'dcalia; dieta, 3 Frencià 
cdi Biandra.. ci 
: Maper direfl xero quel gran Oatvito: | 
inuentér di Mondinuoui , retò 2 Vene-: 
cani più dantiò , che royigli ‘antichi Gg 
sroiiefi;perche-col rivouanignto dell’ Iv 
die nudue , diede la eraniera di Condariy 
[oa Mate: da: Leuante. à Ponente quelle | 
petierie, Droghe , e Merci che sd la fchie- 
Da de' Cameli venitano condotte Rsa 
port ‘Mare reafportdre è Ve 
RSI ‘9 Cabtagcino di 
tueta l'Europa, al quale pofteriormente| he 
fatto pure gian danito ; e prégàetitio i 
nuotd, ‘e confiderabile Porro di Livorno, 
oheveraezcite brasScilimiolio picom 
moda 











, Liaro ‘Paro. st 
model traico. Sipotlono ad ogni mo- 
docontentare i Venctiani del paflo libeso 
alcomercio nel Parte del Turco , verlo 
doue fi fogliono fpedise quantità di pan 
rinedi Lana, di feta cou oro, & argento 
diCriftalli, Vesria & altre Robbe,pcr pale 
fa più auanci nella Perlia , Arabia, & Ar- 
menia ; nia la guerra di Candia diftornò di 
molto il traffico da quela parte » in teme 
podella quale gli lnglafi., c gli Olzndehi 
riintcodulfero le loro pannine » .osde va 
tiulcendo difficile a' Venctiani . benche 
fabilica ampiamente la pace, di poterre» 
tituire col Turco fruttuolo come prima il 
Comercio ; tanto più che i Genoch, (cab 
tri sù quelta matoria, (eiuendofi della con- 
finnrucadellaguirra accentiata introdu@ 
{rain quei Porti il lora Traffico, di dowe 
&ràimpodiibile di dilcacciarli perche doue 
ramo fi attaccano.come le Mignatte. 

Sifuolenano fabsicace in; Venctia avan 
tila Guerra di Candia y 25. c più mila Pez- 
redi panoi di Lana per anno , qualnume= 
ro firidule poiàmenò di (ci, ma hora con 
lapaceG va augumentando. Ilguadagno 
che faceua conta Gegmania cta salta ri 


so PARTS SECONDA; 
“Buardepole, 8 è quefto fine fi mofle li 
“Republica à concedere è quefta Natione 
«via Cala d'eltraordinaria grandezza, chix 
mata' Fondaco de Tedefchi oue fi vedewa va 
flallo ,'e-seflullo di Balle di Mercantie ,.al 
ptefente che di negoriifono fcaduti,il frur- 
‘td'non:è molto. Prouedono come s'è 
iderto i Venetiani altri Paefi de’ loro Merd 
‘che li portano;buon:guadagno ;. nel quali 
léneraao in. qualche portione li Mercami 
iHebreir, che fono ricchiffimi:; cche tem 
sgono torrilfpandenza di Cambii,ic Traffi« 
«Chi in molte parti, e quegli Hebrei ch'e- 
“ercitano la profelfione della Medicina 
“$uadagnano.molto.con gran crepacuori 
-de' Medici Chriftiaai:y quali inon 
polluo mai impedirti: Son°..obligai 
“mantenere per beneficio: de’ poueri il 
it tre Banchi publici, ciafcuno conca 
pitale di due cento Mila Ducati daprefta] 
“tefopra Peghia' bilognofi, non.con altro! 
“beneficio che diciaque-per cento ; iù quel 
Ati:Banchi per effese inftituiti con-accerco 
‘de’ poueri , non ‘fi pollono impeguare 
agioie; nè robbe di (eta, ne tan poco dafi 
“più di cre Dagati foprad'vapegno.. :.... 
Pi 
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Permolti ben confiderati rispetti faro- 
no prohibitc.a' Nobili le Mercantie , non 
folo per conferuare meglio il decoro del- 
da Nobiltà, ma acciò non fi coltumalfero 


‘troppo intereffati ne° Beni del Mondo» 


‘non trouandofi vitia peggiore nel petto di 
‘chi ha cura de’ Popoli. Quefta Legge (a- 
rebbe fanta quando fi olferuafe conforme 
allo Mtabilimento , ma da fe ftella viene 


' violata, perche doue vi concorre l’inte- 


-reffe priuato , difficilmente fi può fare (ti- 
«ma del Publico. Ad agni.vno è noto che 
i Nobili Venetiani (i trovano è parte in 
moltifimi Negotii della Città non fenza 


| pregiuditio » c danno de’ Sudditi , quali 


per non cadere nellaloro difgratia , bilo- 


‘guaà viua.forza , non foloche li riceuano 


à paste nel negotio, madi più che li (er- 
uano bene fpelfo come Fattori.Gli Hebrei 
che fango i farci loro fono efpofti alle ra- 
pine de’ Nobili neceMfitofi , a’ quali. non 


«polfono negare fenza cuidente pericolo di 


perdereil fao , è di riccuer qualche affion- 
to, e volendoricotrere allagiultitia, altro 
non fanno che renderfi nemico, chi tiene 


in mano la giuftizia. Lie 


« Parte Sacenia. 
+ Wi forio in Venetia nella Zecca deggbfi. 
ti Vicatitii cioé che durano , quaritodutf 
a vira di chi li depofita, & ancora perp& 
ttui, c fe bencil dcpofico non può Lata| 
«natura fimetare , quefti però di ditra Ci 
ifonterti fariferi con affigaatione dibuor 
mi introiti, etfendo già foto nome di Der 
. *pofiri conuertici in capitale d’entrate, pare 
È tefemporanee , € parte perpetue : spe 
‘he. Beneficii del fruaeto del danaro fone 
tai (empre pagariannualmente con gran 
spuntualità per quefto fi defiderano moke 
Idatutti , c particolarmente da' Genoe®m& 
fnon è da difprezzare à dire Hvero vn' in- 
iterefle di 14. in circa per cento. Vi è an 
"cora vn'Banco che chiamano del Gira in- 
Aiteito dal Publica, nel quale fi pallano 
“partite di Danari che fi danno à cambiose 
vi li fanno anche pagamenti di Mercan- 
“tie, e quando fono mandati danari per ro- 
‘fto non fi (eriuono fe non fono prima ac- 
iwettati, Li Mercanti tengono la (crittara 
“ne loro Libri alcuni à ragione di Ducati 
«di banco, & altri à Ducati correnti; Cam- 
+biano pertutte le Fiere dell'Europa , più» 
è meno di profitto fecendo i Luoghi, ciéè 
perla 


Lis: "Prarro! ès 
fetlaFiera di Bifanzone fi danno in Ve 
peri Ducati 387.' pet hauerne Sculli 100. 
di Marca. Per Lione Ducati 103. perha: 
riere Scudi 100. del Sole. Per hauere in 
Francoforte 125. Fiorini di quella moneta, 
bifogna dare'im Venetàa Ducati 160. Per 
Roma fi danno 100. Diicati per riceuerè, 
$3-Scudî. Per Napoli roo. Ducati per 93. 
Per Firenze Ducati r00. per Scudi 74. Per 
Vienna Ducati 100. Per Talari 100. Per 
Londra fida due Ducati fopra cento Lire 
Sterline. Tutto quefto s'intende poco più, 
d meno , e cofi‘ancora poco più ò meno 
fi cambia nell’altre Fiere dell’ Europa, pro», 
curando fempre i Mercanti i loro auantag- 
gi» fopra la Borfa de’ Foraftieri. Da Ve= 
netia fi mandano in Gonftantinopoki Raff 
dipiù forti, Truffandà,& alui forti di panni 
@ Oro; panni dî Lana d’ogni forte di co- 
lore, Latoni, Bande Stagnare , Raloiie 
Forbici, Aghi di Scarpetta,  Scarpettons 
Coltelli di Carauana, Oro Contarino , e 
Calolami. ni 

Li pagamenti delle Cedole di Cambia 
cadono in Venetià; quelle di Fiorenza» 
Luca, Bologna, e Ferrara, cinque giorni 


26 Partn'SEconDi; . 
doporiacatrare a quelle di Riama.e'Rdmar 
gna, Ancona » e ture laMataa 10; giore 
ni.' Quelle-del Regno di Napolis:e diSb 
cilià, e della Germani41j5..giorni. -Quelr 
le di. Milauo , Maritoa, 4oaltri Luoghi 
della Lotnbardà 40, gionai. - Quelle Hi 
Fiandra ;. Olandia > e Colonia. duo Meff 
depol’accertàtione s Quetle d'Inghileema 
tre Mefi : Oltre li tempi.fopradetti quan 
do il pagamento delle Cedole deue pallar 
petil Banco, il Prencipe dà per gratia fd 
giorni di più. en 
» La Mercantie ches' eltracvo paganaal 
Datio dell''vfcita chi più chi meno. Gli 
Artefici, d. fiano Mercanti Veneti, cioò 
quelli che godono il priuileggio de’ Vene 
tiani $ volendo eftraere le lora. Mercans 
tie fabricate nella Città , pagano di dariò 
al valore della Mércantiaducati 4.per cen» 
go» & il Mercante che la fpedifce è obli» 
faro à giurare che l’ habbia fabricata lui 
medcfimase del luo proprio Capitale..Gli 
altri Mercanti che fon Cittadini tanto pér 
il'Lenante, che perilPosentepaganioldu- 
cati cinque per cento. Vifane alcune Me 


ci, come Corami, Pellami,, Rami, ri 
e 


'Lisno Primo; n 

finiti non pagano di dario che due, © 

fezzo per cenmo. Li Mercanti Foraftieri 

®egoriando per Legante pagano il ferre 

per cento del valore della Mercantia, c 
gliHebrei ancora lo:ftelfo. . 

‘ Ee Mercanti che s’introducotto paga: 
ila lor parte di Datii cioè:li Mercantà 
che poffedono il priuileggio di Cittadino 
Pigano ducati fei , e tre quarti per cento; 
Libortegari col giuramento che le Mer= 
camie l'appartengono è loro proprio pa 
gaootro per cento. Li Mercanti Fora 
fieri Paganodieci per cento; vifono cer- 
teforti di Mercantie ordinarie che per pri 
tileggio pagano metto. . 

'Énoa in materie di Cambii tra le Cit- 
tà Mercantili tiene fenza dubbio il 
pro luogo ; e non è forfe-inferiore ab 

‘maggiori nelle Mercantie. Con faggia, 
Xaccurara' prudenza rele illuftre il nego- 
tiocol dechiarar Nobili î Mercanti, cllen= 

Oftaro niceffarid ditimediare con l'indu- 
Atria 2 diferci dea natuta , già che la fte= 
rilitàdel Pacfe, rendria neceffitofà la Re- 
Publica d’aiuti ffrantieri , doue che al pro 
finte col:mezzo del Danaro guaio dalle 

Ri Bb 2 


2% PARTE SaconDA: 
vilcere d'altri Regni , & introdotto cor 
fdori del traffico ne’ propri archiuii , ci 
ne obligati alla (ua diuotione i Potenta 
iù graodi , e nell’ occorrenze di guerra 
fol Cittadini che fon Mercanti, ò i fix 
Mercanti che fon Prencipi, e(pongono : 
. publico (eruitio i loro Telori, e con.x: 
gione, fe da quelto hanno riceuuto , e ri 
‘cuono quell’effere che li faricchi, e No 
biliinfieme. La Nobiltà alla qualeè con 
cello di negotiare, anzi che accredita co 
negotio , e con le ricchezze la gloria del 
la nafcita, non commette come alcuni s 
imaginano nel Settentrione atrioni baffe 
e meccaniche , trafficano tutti quei Nobi 
li nobilmente, con le douute regole , fa 
deltà, e decoro, fenza pregiudicare nm 
«o alcuno alla propria Nobiltà; e mo. 
potrebbono efenrarfi di farlo , enon lo 
rebbono, fe non conofceflero la nec 
tà della Patria, che bifogna conferuar la 
bertà de’ (uoi Cittadini » con le (oRan 
de’ Cittadini iftelli ; onde fi può dire c 
i Genoefì fi accendono con tanto ardore 
negotio» & al traffico, non già per l'i 
serelfe particolare, ma per il zelo della 
Ban 1 
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* Intepublica, hauendo ogni vno ambitio- 
* ne di fnfî veder più Zelante degli altri * 
: conlo fborfo di maggior fomma,nel tem- 
po di graui bifogni , e di guerre » à fauore 
della propria libertà. 
In quefta Cirtà è il famofifimo Montes 
d fia Cala di San Giorgio , erario ficurii- 
mode Tefori, celebrat' iu tutto il Mon» 
do, &ammirabile per la puntualità con 
laquale in tutti i tempi ha fempre compi- 
tocontutti coloro , che con ella hanno 
hanito che fare. Fu inftituita quefta Cala 
nell’anno 1407. nè per le guetre» & altri 
incommodi che per vasii accidenti ha pa- 
titola Republica da quel cempo in poi ha 
tralalciato mai (cola in vero marauiglio-. 
fi) la fua'impareggiabile elarezza. Prima 
tppartenena a’ particolari, & il Publico 
tetiraua alcuni profitti , ma al prefente fi 
‘telo vn luogo publico , & iparticolari 
netirano i loro intereffi.. I Danari fi met- > 
teso fotto nome di Compera ; cioè fi di-; 
eeCompera perche vi è vn numero pre-. 
flo di tante perfone, che téngono dana», 
riinquefto Monte, e fe alcun’ altro vuol' 
eattate bilogna comprare il luogo d'un: 
co 3 
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altro. Il fuo Capitale è di 25. Milioni « 
‘Scudi in circa » tutti alficurari in buon 
Luoghi , meatre pollede molte Baromic, 
Poderi, e Beni ftabili d' ogni foste» plux 
i Vallelli, e tratfichi da tuzte le parti. Al: 
tre volte fi-fibleua date va tanto pei cen- 
ro, maal prefentele cofs fonomeglio re 
golate perche non fi dà vna (omma de- 
terminara:, ma fecondo la praportione 
dell’ Entrare, cioè fecondo camina il ne- 
rio , fecondo profirtano le Gabelle:, ce, 
fecondo fruttano i Beni ftabili , onde alle 
volte fe ne tira fino al 12. percento più d 
meno fecondo le annate, e le paghe quan 
do fonomarure fi bprlîno dal Teforiege: 

della Cala. DL. 
- Quefto Officio ha le (ie Leggi Rampa 
te che-fono intitolate Leggi delle Compera. 
di San Giorgio,& è ben confiderare le cole. 
egli è forcopalto alla Signoria ad ogni 
modo tutti quelli ch'entrano in' casina py= 
biicain Genoa giozzrio (olanvemente prim 
ma di pigliare il poleMo ; di conferuare,a 
. dimantonere.i priuileggi di-San Giorgioa 
Vi fono per il governo di quefta Cafa ate. 
to Protettori che darano in-Carico wa° age 
SARTI no, 
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mo;$c ogni fci Mefi (e n'eligano 4. in ques 
fte maniera, s° vnilcono tutti i Creditorj 
tanto Cittadini'chie Foraftieri 3 cccara 
quelli che nou fono Catolici; è quei che 
mon vogliono wouarfi fon'.anche liberii 
ma per hauer voto in quefta funtione bi» 
fogna hauer per lo meno 40000 Scudi in 
San Giorgio. Horaqueltitali vniti infie» 
metirano'à forte da turto Îî numero 30, 
perlone, e licemziati turci gli avi quetti da 
tornano è tirar la forte di modo che ven 
gono àreftar-lolamente 34: quali chiuGi in, 
vaa Sala cligono.per yott fegreti i quarte 
tso Pioretrori je di quefto numero poffo». 
no effenecleni anco quelli che fono femai 
plicemence ftantianti, cinon Cittadiwi. IL 
Gonfiglio generale di 400, n'eligge altri 
onto de principali Citradinise Gencil'huo- 
mini della Gitrà >:ché turttinfieme fanno: 
itnemero di ladici che poregio il.ciolvi 
diProtettori,cuon di Gertetnatori;2' qua: 
li egli dà ogni farttgurtosità ; ion. {04 
letin riguardo del diufle ; magnco del.cri». 
minale + perche i Sudditi dolle Baronie dh 
San Giorgio forio fortopotti È quefti. che 
gfadicamoio (santino (ecpnde i proprie 
Vu. 4 


32 PaxraTSrconpà: 
Leggi, ele loro fentenze non fono dottos 
polte.ad alcuna appellatione cheporò fo» 
liono dire i ForaRicri che :in-Genea vi: 
no due Sopranità.; e fe. accade che ds 
Miniftri fi commertano mancaniinri foro: 
feuztamente caftigari., & i Protettori non 
fono comandati che dal loro folo Tri» 
bunalè. ° ti 44 
.: Tengona fowo di Laro molti afficialis: 
e Cattulacij per maneggiare i Libri, clone 
wire in quell'è.nicellario, & ogni.vno @ti-i 
pendiaro 3 proportione della fariga, Sc a°. 
Protettori.fi dà cinque ceoro feudi annua 
liper yro, che li feruono bono pesche da; 
briga d.grande, ipallindo cutro per le log: 
tnavi. Quandovno vuol'comprare quali. 
che luogo di quefti che chiamano Com-. 
pera» bifogna aggiuftarfi con la parte » e» 
poi con i:-Protettori da quali fi delie. ricer: 
‘ere il beueplacito. Non vi è alcun prege: 
za determinaces ma fecondo il bifogne dà, 
‘quello che tende, perche alle vole fi ro + 
wuano di quelli che vendond perinecellità,. 
#c all’hora la corffpra fi riceue è buon. 
snercato » fe pesò non fi troua numero: 
Giando di Comprasori come figancomza, 
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Bene fpelfo, &'intal cafo l'offertadi li,e 
fette per cento non bafta. Il Danaro però 
depofitaro può il Padrone, non volendos 
è non porendo giraclo ad altri ripigliar= 
felo ad ogni fuo piacere, in vna » ò più 
partite come gli aggrada. . 

Di più vi fono ancora li Monti di Sag 
Gio: Bartilfta, di San Bernardo, e del Molo 
nuouo, quali pagano annualmente i frut- 
ti; il Monte di San Bernardo tiene le fue 
Rendite fopra li Grani, Ogli, Carne, e fo- 
pra la Neue; San Gio: Bartifta fopra il 
Sale, dritto nuouo di Dogana, e fopra il 
vino, & il Molo nuouo fopra l’Ancorag- 

io, cioè foprali Vafcelli che fermano. 
FAncora » e fopra le nuoue herbe » & è 
turti quefti Monti s’obliga di fao la Repu- 
blica. Fryrrano tre per cento l’anno, e 
fono moltò ftimati, e-confiderati , per la 
ficurezza, e puntualità di modo che vn 
luogo per efempio che fi vendena cento 
{cudi , ‘fi vende hota cento ,.e cinque: 

Li Giudei trowano în Genoa pure il lor 
conto » ‘ma non poffono auanzarfi d quel 
grado di libertà che godono în altri Luo-- 
ghi, per eMfer di frélco chiamati in Città, 

si Bbs 


“4 Panta Saconva: | 
&Ì Genocfi (ottili, efpeculatiui nctla mas 
teria del negorio mal volenticii gli danno | 
troppo aurea » pretendendo i più groffi 
feruirfi di loro , came di (emplici Fartori, 
eol tempo. però pianiaranno meglio da 
Jor fortuna; fe l'intendoro con altri Mere 
danti della loro credenza, tanto iu Liuor- 
so, che in Roma, & altri Luoghi co’ qua» 
Hi trafficano buone famme. 
Non entre à parlar de’ Gambii perche 

fon cole che variano alla,giocnara., cerra 
è che Genoa cambia per tutte le parti dell’ 
Europa, con piùò meno profitto fecondo 
te Fiere, e le congiunture de’ tempii , e | 
quelto vuol dire due, è tre in circa per | 
cento, Si liuora ogni forte di panni , è * 
fiano drappi di feta cioè Velluri piani, ©‘ 
tauorati > Telette di più forti, Rai, Da= - 
‘mafchi, Tabbini, Cannavazzerti di (era, ; 
& Ormefini; Saie, Liftoni di feta, Calzer- 
te difera, Panni di Lana, Rafette, Srames= 
ti, e Cappelli; Le Conferure , e e cone 
farue di Zuccaro: fono, ke più eccellenti” 
che s'acconcino in alcun’ altra parte del 
mondo , c fopra tutto li Zuccari rofaria 
l'agro di cedro» Sr altri medicinali accom= 

modate 


‘ 
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tnodate dalle Monache ; (mani benedet= 
te) Vi fi lauorano Coralli in diuerfi modi 
è diuetfi altri lauori : in fomma Genoiia 
ibbonda d'ogni forte di Mercantie, trafe 
porcarcui da tutte le' parti del Moudo per 

are è e da qui fono comunicate alla 
Lombardia, al Piemonte, al Monferrato, 
al Piacentino, & altrî Stati. . 
* Tutte le Robbe,e Merci che vengono 
di fuori del Dominio della Republica 
tanto per Mare che per Terra pagano di 
Gabella alli Caratti comunemente deci 
Comerci allaragione dî cinque per cento, 
e due a’ Dretti efclufone li Seui quali pa- 
gano alla Gialla fopra il loro eftimo che fi 
faîn Dogana, ‘Li Salumi come Merlulfe, 
Arcrighi , Cauiali, Anguille , Bottareghe, 
Salacche; oltre li detti cinque per cento è 
caratti, e due alli Dietci pagano ancora al- 
Ja Gabella det Salume cre in circa per cen- 
to. Le Rabbe d'Inghilterra è e Fiandra 
fpettanti a Gehocfi pagano vno per cento 
di più. Le Sete pagano lire 40. per ogni 
Balla di Lire 250. tutte le altre Mercantie 
“Pagano chi più chi meno; tanto per l’vfci- 
Fe che per l'etitrate. Le Cedole dî Mila, 
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no, Firenze, Linorno, e Luca hanno perl 
pestmenc otto giorni di tempo dopo 
’accettatione. Di Venetia, Roma. Bo- 
fogna 15. giorni. Di ‘Napoli giorni 2 
Quelle di Sicilia vn Mele , e due Mefi do- 
fo la data, Di Sardegna vn Mele dopo 
accettatione. Di Fiandra tre mefi dopo 
1a data delle Cedole ; dell’ altre Piazze 
non vi è cempo limitato fe non quello fi 
.- denota nelle Cedole di Cambio. 
A Cirtà di Luca ha i (uoi Cicradini 
1. cisconfpetti quanto far fi pofla ne’ lo- 
ronegotii, con che fi rimedia alla picciò 
lezza dello Stato. Vi fono Famiglie No- 
bilifime, e ricchifim: quali efercitano la 
Mercantia con gran beneficio del Publi- 
co» hauendo piantato Cafe di Negorii i 
Venetia,in Lione in Genoa, in Milano, 
in Sicilia, & in alti Luoghi. 11 Publico 
tiene Danari de’ particolati à cenfo, e pate | 
ticolarmente dopo le fpefe per le Mura; € 
fortificationi della Città ; fondati, & ale 
curati Copra le Gabelle delle Carni, e delle 
Farine, e paga quattro per cento l’anno» 
Viè il Binco publico dell’ Abbondanza 
che piglia danari à cambio à tre, e mezzo 
‘ DT pes 
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pet cento l’anno, e seftituilce a' Creditori. 
il Capitale in tutto, ò in parte (empre che 
lo domandane,, & egli pai difpone dell* 
auanzo a’ Mercanti della Gittà con.certo: 
cambio per le Fiere.con qualche profitto: 
FÀ Cambii per diuerfi luoghi con più è 
meno guadagno. Nelle Compre,e veni 
dite di Drappi vi fono li prezzi ftabiliti 
dal Publico Magiftrato fopra l’arte della; 
Seta, con le proportionate mifure. Qltrei 
li fadetti paoni di feta fi canano dà Luca» 
Canne d'Archibugi. Vi fono le acque de”. 
Bagni tanto lodate da’ Medici.. Nella: 
Montagna di Montegnofo vi è la miniera» 
d'oro , € d'argento ,.che non è cauata per 
non faperfi trouare le verevene.. Siman-, 
dano à Lucca formenti, Formaggi, Pefci, 
falati, Droghi d’ogui forte, Sete, Coccini. 
glia, Ralcie, Ciameloxi , Lane di Spagna,. 
Cottoni,Coro, Tapeti, Salumi d’ogui fot, 
te, emolte altre Robbe., Del Patio che 
pagario Je Mercantie all’ entrata, Sc all’; 
vfcita vi è tariffa tampata » e vifono nom 
minate per Alfabeto le Mercantie. . Li 
Deappiall’ v(cita olcre la Gabella di SS.t1n; - 
pes libra, pagano. anposa feudo. vuo iper! 


sti Ponto speak 
Calà, per.il Bahcd dell’ Abbondanza; e- 
leSeto Meffineli pei entrata ,glirt la foli- 
fa Gabella di 85.tospetlibtti che pigani 
rattedofere» retand'aggratiate‘incora d'v= 
no:(cuda per Billa jec'le-Pottifitationi 
della Città. e sui 
Oca che ho finito a paitar delle Rd 
publiche. darò principio 2° Prenci 
pai » ‘doue pernon sten et nome . 
libertà pate che'te colt wvadinò topi i 
cautele, è primietamente Comihtit8 dt 
Napoli, Citrà , e Regno che abbonda di 
tutto ciò che al viuer’ humano è maggiori 
mente nicellario, e fe vogliano credere X° 
Gio: Borero non vi è Regno al tronto: 
che mandi-faori tante ricchezze del fe” 
come fa queto. Dalla Città fi tauana 
panni di (era è molte foggie , Telette, Li- 
fioni, e Calcette dî fera, e di frio, boracci 
di feta, e facturi per cucire; e dal Regno 
cauanò Cavalli buoniffimi, vini eccèfleni 
ti, Gerani, Orzi, &Ogli in grandiffimiai 
rità, Sete, Mandoli, Nocciole, Anîfi, 
mifti; Zafrani, Gale, Salmitrî, Cafcica=* 
ualli, Prouofe; confetture, & attro. DI 
fuori vi vengono Rif; Arbuki, Cinnener=! 
sa 





Lisro Primo,” 1a 
te,Tele d'ogni forte , Ferri ( di tutto perà 
ne ha) Stagno, Piombo, Pefci (alati, mol- 
teDroghi, Carta da (criuere, Cere , Cia». 
melloti, Mufchio, Tapeti,c Gioie, 

. Come Cirrà numerola di Popolo con» 
corrono in Napoli da molre pai deh 
Mondo li Mercanti,& Artefici d'ogni (or- 
te» ma i Genocfi ne fucchiano il meglio 
del Regno. Vi fono. moki Banchi cioè, 
della Pietà, dello Spirito fanto » di Sam) 
Giacomo, di Santa Eligio, de” Poucti, di 
dell'Incurabili, ma'il principale è quello, 
della Nonciata, e perche alcuni di quelti 
Runchi ha tal volta fallito non è intiera= * 
mente accreditato, & ha dato giufta occar. 
fione di metter nelle Cedole di Cambio; 
delle Fiere di Bilenzone, che il pagameni. 
to loro fia fatto in contanti fuar di Banco. 
Fra quelti Banchi li più frequentati da': 
Mercaati fono quelli dell’ Incurabili che; 
chiamano del Popola , edi Sant Eligioy. 
chedanno maggior faciltaluegorio. Pes: 
li negorii delle Ciccà è MtatainGituica vici 
Imamente vna Caffa fowa il titolo del 
Saluatore. Sono in tutte le Prowincie del , 

Reguo, molke Rendice fipuare fopra le. 
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Terte con li nomi de’ Fifcali, Arredi 
menti , & Adowi ; quando fe Terre ticafi 
no di pagare a’ debiti tempi, enon fan 
pagati li Adoni fe gli può mandar Com 
mifario che affifta à fpefe dell’ Vrriverfîtà 
e de’ Baroni all'efigenza, e fuccederidc 
che alcuna Terra diuenghi impotente fi 
Reggio Fifco è obligato à tramutar li Fif 
cali fopra altra Vniuerfità. Li Fiffalt (on' 
dhtrate che pagano le Viiiuerfità per debi- 
tbdouuti al Rè per-ragion di (éruitio, Fd- 
cagli , acconciamenti diltrade, altro ; ‘Li 
Arrendamenti fonò Gabelle fituate nelfa 
° Città, & in diuerle Terre del Regno; 
Adoni fono quelle Rendite ch'è obligaro 
èpaglire il-Padrone quale tiene la Terra in! 
Feudo. it» ù ai 
Cambia per Roma, Verietia, Genout,' 
Palermo, Meffina, Spagna, Bilenzone, & 
altri Luoghi più; d meno di beneficio. A 
Maggio fi fa la Fier4 di'Foggia; &è Set. 
sembre quella di Salerno”, e fond le die: 
rincipali del Regno. Le Lettere di Carh-* 
bio date cofi nel Regno che di fuori fi vla 
accettarle il Sabbato ; quelle del Regno fi, 
denono pagar fra giorni otto , qui a die 
osi 


. 
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fiori 15. ferre d’obligo,e fette di siperro. 
Ture le Mercairie ch’ entrano di qualfi 
veglia luogo fano ftimate in Dogana:fe= 
condo la qualità lovo conforme alla Ta». 
tifa, è l'eftinio fi faîn Dacarî , $c ogni fe. 
Ducari fanno vn' Oncia, la quale paga per, 
ti li Deitci grana 126. per oncia Le 
ben della Cirtà ftimace fecondo la.lo= 
to qualità pagano. 109: per ondia, di: 
Datai Sei ocime depra » Deal a iero cher 
fpindendofi per terra pagano'meno gia 
Bate per oncia s eccettuato de Robbo di 

» lana,, 0 filo fabricare riela Ciitàs; 

d Regno, quali allo (padizfi. por fiori: fest 
finc'alla:ripiorè di grana:ra& como pa- 
gaao le Robbe-foraftiore nell’antrade. nic: 
OQma Girrà di fi gran concorfo di 
Foraftigri-ha ta fua. parte’ di Nagost 
inci, imacnor già quanto piane che ricco 
greta uSitediRoma; che porta eco! 
iL cieodéi shi:Madne: comune j ben! è ver 
cheger efler' Paitia vniuerfale della Chrik 
Riznità, lalcia d tarsi. godere ilbencficior 
dica fenza molte eccetrioni, pid è 
lamaggior parre diet Negorianti fonde 
Stranieri "foce perchell GitradinDrranee 
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che paltàno per il Teuere, che fi domanda 
comunemente la Dogana di Ripa. In 
quella di Tetraturte le Mercantie pagano 
ad eftimo per dentro dieci per'cento, è per 
faori nulla : in quella dì Ripa fi pagano 
dodeci per cento, e tre nello (pedirle. Li: 
Vini pagano 23. percento , l’oglio dieci 
& vodeci,e più s ture le Gabelle fi paga». 
no. con ogni forte: di montta fia oro 5 fia 
argento; fenza alcuna difficoltà. S'inero-: 
ducono nella CiràMercantiedogni fem 
te, quanto può capire il fuo diftretto, e 
bifogno. Si mandano di fuori Guamò 
Lenzuoli di Lana, Cordé di Chitama, 
Lanc'di Pecore , 8 alle volte-Grani . ma. | 
dirado, iii ia E 
A Tofcana fi può dir chie gode i mex- 
zi più propri; e più fanereuoli. alla 
. Mercantia, la quale habifogno di quiete, 
di pade, ‘e dificutezza di fado, e ditali 
fiterogartuè fpud'effertiuamente dire.che | 
fi ruttà l'Europa non fi troua che la fola 
Toftana, che ne habbia goduto per lo 
{pario di più d’vn Secolo fenza interrépi- 
ento alcuno; non hauendo hauuto mai 
f'Prencipi della Cala Medici altro (copa 
doppo 
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1 doppo l’alluntione al Prencipato , chela 
quiete de' loro Popoli , per dargli mago 
giormente l’aggio d’auanzare ciafcuno le 
proprie fortune , onde fio dal principio fi 
diedero à (cacciar da' Mari di Tolcanai 
pigpiucfchi &cà tener purgate le {tradg di 
tori, per alicurar megliò le facoltà, 
de’ Cittadini, c le Mercantie, e traffichi de, 
Negotianti Cittadini , c Forafticri, 
* Vifono in Firenze gran numero di Nes 
Qptianti, di fingolare accortezza, d'inge- 
gno fortile,d'induftria inpareggiabile , di 
aiga infancabile e di fi grande ». & age 
Giultara parfimonia , che non temono di 
morir nell’ Hofpitale. Bonifacio IX. era 
lito dirc, che i Fiorentini faceuana il 
quinto Elemento , d.caula.che Liconofce4 
saibtenti al negotio , diligenti, cauti, e 
cofiinduftriofi che fi diffondono per tutte 
le Città d'Europa, anzi del Mondo, eler= 
eitando la negotiatione cofì di Cambij, 
come di Merci con graa beds , & veilità; 
mallime depo chedinozno s'è tanto ame 
0 , dope Fiorentini hauno piantato 
mpagnie di negotio , per elfer porto di 
Marctanco couliderabile, come lo dire 
(Ji pali 
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fno. Li Ménti della Pietà; del Sale mod 
vacidili fono: di gran confideratione in 
Fiorenza ; per effer rendite molto ficure, 
pet le lore bitorie lituaciani ,.8c al prefone 
feifrarrano 4: l'arto per Cena. 
I Cambio i Meresati: iotentini i pel 
diuerte Piatzt particoliemente per Bifeda 
Zone, Roma, Napeli; Venetia Annorla, | 
Ancona; e Lione con piùò meno fin, 
. t6 fecondo la commodità.-de' Luoghi j in 
fominà noit hanno bifogno :di Lesione 
Gli vfî delle Ceddle di Cambig: (ono. di 
Komi? è rò: giorni'di vifta; di.Napolià 
20. di-Venetia lo ftello; d'Ancona dio, 
iorni; di Lione durante la Fierase lo ftef 
«Bifenzone.  Non-oftante. detti «vfi.@ 
feorre fempre il primo Sabbavo per far 
pagamenti delle Cadole , e per coltunse 
introdotto quando (cade il termine nel 
giorno di Sabbato per effer fefta: (corro 
vara Settimana di più. Vi è adogni modo 
vi Banco »(tabilito da ordino deb Gram 
Prits; &Appoggiaro ad alcane delle Cafe 
8 principati Negotianti che thiamano 
Banco del Giro , ‘nel quale ogni Sabbato 
thi ha dà Phpare sd rilcuotere sn 
: uo 
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fwobilincio del debiro ; o'del cselliros ie 
Ridirc:ilvero queto baitco è di maltà 
commodità è chi negoria. Viawa.i Fio+ 
remini dinerfe forti di Catnbio , alcune 
bene, & altre mal’ intofe tuttavia (i van» 
noseiggndo le-rinamiere più pyòpuié , a:tf 
corichefempre auantaggiale.pec laro';;dd 
chiamar meoui Negodanci-in Fiorenzaz 
doue di Spagna vengono Lane fine, Cuce 
ciniglia,e Droghi d'ogni forte, e di dove 
efcono Bidcénti.diona; ‘e d'argento; Ori 
filfinBacoheni, Sc iuTrine panni di 
Scta.d'ogni farte,!cofe di Làna,:fra quali 
ke Rafette , c le Baîetce riefcono d'ogni 
pefenione: Corde-di Liuto , Forbici, 
Ogli &z altre forcéidi Mercantie. Si pagar 
sabalici datij 0g Giballe più »: dimbnos 
Fealridole Mensanzies*riia quelle che ft 
vendi Per' fuori ; è tranfirandofi vom 
Pagaunonalla. - ..®.. ET 
Î Iubmno fi può gloriare d'haner (upera= 

in bieuc tompuste Città più famo® 
Shilianell’arte del negoriòymatale nos 
firobbe fa.aleri Provicipi:che quelli della 
Cala Medici fofiecotati Signori del Luo» 
59, gedendp:quefti vn dono particolaco 
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di pnidonza,, &c yn zolò irtloncifitàd 
il benelicio ds.loro Sadglici, - Quofiti: 2 
tà è natanel negotio e per il negotio: 3° € 
dal negotio alimentata ; effèndofi ridera 
conla vigilanza » e buon'ordini de’. Gra 
Buchi à. tal perfertianesche g; gia con 
lo,pià belle, non cede Sepino e 
gnolte ne fupera nell’ abbondanza di ratto 
eià.che fi ricerca alla commodità di viue- 
rc; e di ben trafficare, e (e.lddio benedetto 
prefta lunga vîca è Colma HI, Gran Duca 
Regnange. farà ‘in:bréue rempo vna dolle 
Piazze maritime più colebri dell’ Europa 
fon che dell’Italia , perche queto Pren= 
cipe vfa tutte le diligenze poffibili ini far 
ugre di cotelta Piatza, fauorcuolese com- 
peada al negorio.. o Negorianti ill Voi. 
uctlo per cafi dire, trouzadbfi pochi buo 
ghi doue pollino. godere i Mercanti magi 
gior ficurezza nel traffico, fotto.la prare» 
tione d'vn Prencipo-cofi zelante del. bene 
«&’ luoi Suddiri, è tanto inclinard natural» 
mente à fauorirese proteggere i Eoraftieri. 
- 1. Inquefto Porto di Mare tanto commo- 
do vi concorrono i Vallelli, i Negotianti, 
ele Commiffioni da tutte le: parcialiciceri 
di 
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dalle Franchiggie » & efentioni che gode 
ciafcuno , prouandofi per efperienza nell’ 
augumento cofi grande di quelto luogo, 
che la vigilanza, il zelo”, l'affetto, e la fa- 
cilità de Prencipi fon quelli Scalini che 

Tolleuano , & accrelcono il Traffico dal 
quale derivano l’opulenza, e l’aggrandi- 
mento degli Stati. I priuileggi, e Drittf 
di Livorno che concedono i Gran Duchi 
non polfono efler più‘grandi, ond'è che i 
Mercami fi arricchifcono in breue , e la - 
Piazza (i rende fempre più douitiofa, pro- 
uifta da tutte le parti del Mondo di ture 
quelle Mercanrie delle quali l’induftria 
humana può cauarne viilità, comparten- 
done àmolti paefi in abbondanza. Vi (o- 
no come s'è detto molte Cale di Fiorenti= 
ni, d almeno che dipendono immediata 
mente da’ Mofganti di Fiprenza , e quefte 
fono quelle, che mantengono ia quelta 
Gran Ducale Città l'abbondanza d'ogni 
forte di Mercantie, c gli fangg hauer degli 
vili, maffime per le occafioni che gli dan- * 
no di continuar debiti. Si trouano anco- 
rain gran Copia Cale di Negotianti Fo- 
alticii come lugleli, Fiamenghi, Porut= 
. Go î 
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ghefi, & altri, olere ricche Cale d'Hebrei 
che vi ftantiano parte perche trouano i 
doro ananzo meglio che nella propria Pa 
tria, e parte per riceuere le Mercantie chi 
li vengono mandate da’ loro Còrri(pon: 
denti, e quefte Nationi fi gouernano cot 
molta cautela, anzi gelofia non introdu: 
cendo volentieri alla participatione del 
‘negotio altri Italiani, per timore forfe di 
non perdere il pofto» e le corripondenze. 
Vi (i fanno Cambi; per diuerfe parti del 
Mondo, fecondo le occafioni che s’offe- 
sifcono, più, ò meno di beneficio confor- 
mea’ tempi, cla diltanza de’ Luoghi. Al- 
le volte, e fempre che le congiunture fi 
prefentano cambia per Alefandria, e per 
il Gran Cairo, & altre Città del Leuante; 
cambia anche per Marfiglia, dando pezzi 
da otto Reali per riceuer lAtefa moneta, 
con quella differenza ch'è (timata conue- 
niente , hauendofi riguardo alla diftanza 
del paefe, &altri pericoli. Le Mercantie 
fon franche di Gabella, ottinfa efca perti* 
rare maggior numero di Negotianti, cor 
rendo i Valfelli à quella parte doue rice- 
mono agcuolezza maggiore nelle fel 
gi 
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Wa che queti fono i primi guadagni che 
ticerca il negotio. Si treuano in Liuomo 
molti Magazzeni chiamati ordinariamen» 
teFolfe nelle quali li conferua il grano per 
lungo corfo d'anni, e quefti Magazzeni 
fono di molta commodirà per la grandiffi- 
ma capacità loro. Gli Inuidiofi fono an- 
dati (eminando per indebolire forle le pre» 
rogatiue di quefta indultriofa Città , che 
vimancana lagfelubrità intiera dell’ aria, 
Peroccafione delle paludi al quanto cir= 
connicine : ma quelli che vi dimorano 
Prouano il contrario » nè fi veggono più 
Qalati di quello fi trouano ne’ luoghi più 
ificari dell’ Italia. All’ entrata del Mo- 
lo nella Città che il Sereniffimo Gran 
Pica Colmo, fa hora ridurre, in maggio» 
teabbellimento, e fortezza, fi vede la Sta- 
toa del Gran Duca Ferdinando fuo Padre. 
fopra vn Pedeftallo » in ciafcuno de’ quat- 
tro angoli del quale fta ligato vn Moro 
Purdi metallo ; figure perfettifime che 
paiono viue, e naturali, 
Poiogna benche fia Madre de’ Studii, 
e delle (cienze » non lafcia tutta via d' 
sunouerarfi era le più confiderabili dell 
Co a 
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kralià in materia di negotio. Pio V. Pons 
tefice della Religion Domenicana » hora 
fatto Santo concelfe è Bologna, con am; 
pia Bulla il priuileggio di Piazza di craffi- 
co al modo ch’ era Roma, e le altre Cic- 
tà d' Italia ; anzi hauendo quei Cittadini 
richiefta è (ua Santità la confirmatione d' 
alcuni Capitoli , perche feruifero di Re- 

ola per il negotio gli furono concefli, c 
Lana tutto » Che fia in paggftà di ciafcuna 
perfona etiandio che non fia Mercanteil da- 
ve i fisvi danari in mano di Mercante sacciò 
che li diano à cambio reale » col farfî Par del 
credere , come s'vfa in altre Piazze dell' Eu 
ropa , e poffa ogni perfona anco dare danari 
da cambio , e fare che fiano recapitare Le ler- 
vere fapra effi datori , @ cofî tenerli sis i Cam- 
biî fino che faranno rimborfati da chi hameua 
prefè li danari. . 

, Sono in Bologna molti ricchi Nego- 
«tiauti , di fano giudîtio, che trattano i lo- 
‘to negotii con fommarealrà , e fede , e 
benchè i Gentil' huomini di primo grado 
Lianoaltieri, e maeftofi, noylalciano con 
tutto ciò di tenerui la mano con vu certo 
‘velo che li copre gli occhi, ma ch' è afai 

0. tray 
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ttafparente. Li Monti fon tre, dell’ Ab. 
bondanza » della Concordia , e Monte 
Maggiore , quali fruttano chi quattro, chi 
cinque , e chi fei per anno , con affigna- 
rioni per pagav’i frutti fopra li Dacii, & 
altri introiti ficuri; e quelte rendite per la 
loro puntualità fono riputate delle miglio» 
ridell’Italia. Viè ancorail Monte della 
Pietà doue fi fanno depofiti da particola- 
ri, e quefto Monte prouede ad altri Mon- 
ti, ue s'accommodano danari a’ poueri 
con pegno fenza intereffe , però quando 
eccede certa fomma fi paga à ragione di 
tre per cento , & ogni duc anni fi fa la ven» 
dita di Pegni. 

« Manda în diuerfe parti del Mondo Ve- 
lami lauorari , Panni di (eta, e Sete lauo- 
race, Saponetti , Salcicioni ottimi,e mol- 
te altre cofe , fra quali ammirabili fono.i 
fiori fatti tanto al naturale ; e coli ben*ac- 
conci , che ingannano non folamente gli 
occhi con la lor naturale forma , ma an- 
cora il fentimento dell’odorato ; eiTendo 

* adobbatiin cal maniera, che tengono l’o- 
dore de’ fiori medefimi che figurano. Man- 
da ctiandio fuori Oxfogli & chiamano 

N c'3 
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fopra finifimi. Si fimaltifcono in quefta 
Città molciffime Mercantie , e fopra rutto 
Droghe d'ogni forte » e Cibi quarefimali 
in quantità. Cambia per diuerfe Piazze 
coni foliti profitti , e le Cedole fi pagano 

à or:0 giorni dopo l’accettatione. 
Ilano Città delle più celebri dell” 
Europa ftà fituara nel cuore della 
Lombardia, e come Cuore appunto co- 
munica à tutte le altre Membra il fangue 
delle fue ricchiffime Merci, c tramanda 
gli (piriti de' (uoi arvificiofilanori. Sitro- 
vano quiui molti Negotianti , tra quali i 
Foraltieri che fanno buon numero danno 
con le loro corrifpondenze în diuerfe 
Piazze, e tra lealtre di Venetia, e Genoa 
occafioni di guadagni, e di molto traffi- 
co , & abbondanzaal Paefe. Inidetra Cit- 
tà vi è il Banco di Sant’ Ambrogio fatto 
ad imitatione di quello di San Giorgio dî 
Genoa, & eretto per commodo publico, 
e priuato , & alla fua ficurtà fi obliga la 
ftella Città. Vi s'impiegano danari à de- 
pofito à Luoghi, &à moltiplici: il dana=. | 

20 che fi dà à depofito ha facoltà il Credi- 
480re di rifcuoterlo ad ogni fua volontà; 
- quello 
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quello che fi dà è Luoghi può folamente 
ritirarlo nel tempo della Fiera, pure che 
ne dia auifo anticipatamente ; e li molti» 
plici (i (cuotorio di cinque in cinque an- 
ni, conuertendofi ogni Fiera l’intereffe in 
Capitale , e perche refti il beneficio giu= 
fiamente deuuto fe ne fanno le negotia- 
tioni per le Fiere, nelle quali gli Agenti 
d'ello Banco ne paffani le douute Scrittu- 
te » effendo il tutto regolato da’ Gouer- 
matori » & Vfficiali del Banco quali con 
molta vigilanza , c prudenza gouernano 
il tutto, conforme alle Leggi del medefi- 
mo Banco ftabilite nel 1637. per raccor= 
do., e propofitione del Signor Stefano 
Balbi Gentil’huomo Genoefe » il quale 
propofe quefta esetione di Monte ad cf- 

reo di fyranar la Regia Camera delli de- 
biti grandi che teneua , Copra i quali pa- 
fara moli intereffi di Cambi » ma con la 
ndatione di quefto Monte fe pe fortralfe, 
Vi fono ancora in quefta Città molte 
Imprefe , come, della Mercanti, del San 
le, del Vino, Dacii della macina geuera= 
lee della Calcina , Priftini diuerfi, e fia 
fuili, uti corpi d'entrata che s'affiyangg: 
: cc 4 
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* quella però del Sale è la migliore hauen 
do il fuo introico più certo, e ficuro; ben 
è vero chela Guerra del Milanefe, e la Pe- 
fte vlvima del 1657. fcemarono di molto 
la rendita di quefti corpi d’entrate, ò fiano 
Imprefe, ma al prelente fonoin migliore 
ftato. Sopra quelte medefime Imprefe fo- 
no fondate annue rendite à modo di Cen- 
fi de’ quali iGenocfi ne tengono i priaci- 

ali; mali bifogni della Corte del Caro- 

. fico » e particolarmente in tempo di guer- 
ra fa che dette Rendite fiano mal pagare, 
pure i Creditori trouano fe non în tucto 
in parte il lorconto. Abbonda il Terri- 
torio di Grani, c Rifi. Si fabricano Armi 
eff-nfiue , e difenfiue d'ogni forte; Tele 
d'oro, e d’argento d’ognibellezza,e bon- 
tà; Ori, & Argenti filati; Panni di Sera, 
edi Lane fra quali le Saglie, è fiano Fer- 
randine in ognifinezza. Da tutte le parti 
d'Italia i Prencipi, è la Nobiltà più con- 
fiderabile mandano in quelta Città per far 
Jauorare le loro Liuree di publici appara: 
ti, cofi ben fi lauora di Liltoni , Pallaman= 
ti, e Bottoni ; & ogni altro fornimento 
«che bifognapertal fattura; in fomma gli 

. Ar 
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“Artefici non poffono ellere più indultrio- 
i, e di maggior quantità , che però con 
«ragione dicono gli Italiani, che mail'Ire= 
lia fierà accommodasa , fè Milano non farà 
xgaffata. Mancano in quelto Paeie per na-. 
.tura Ogli, Cottoni , Lane , Zuccari, e 
Droghe delle quali n'è abbondeuolmente 
proueduro da Venetia , e da Genoa. 

Cambia per Genoa ; Venetia, Romay 
-Napoli, Lione, & Avuerla, e partico- 
larmente per le Fiere di Bifenzone , ò fia 
Noue ch’ è vna medefima Cola, Piazza. 
pofta nel Genoucfato, con quel guadagno 
che ricerca la diftanza de' Luoghi , e la 
conamodità di poter ritirare il proprio da- 
naro. Le Cedole di Cambio fi pagano 
“quelle d’ Anuerfa due Meli dopo la data; 
quelle di Venetia 20. giorni dopo; quelle 
«di Roma 10. giorni dopo l’accettatione; 
quelle di Genoua otto giorni dopo l’ac- 
cettatione. Si pagano le folite Gabelle 
delle Mercantie ch'efcono, e che entrano 
chi più chi meno come in altri Luoghi: 
In queto Ducato fi erouano ( contro la 
volontà fenza dubbio degli Vfli ciali mag- 
Ziori) certi Elkicori di Datii,che fo:to pre- 
“i Cos. 


Di 
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zefto di Vifite , e di diligenze , allaffinano 
i Viaggianti con eftorfioni euidenti , ne- 
ceffitandolià contributioni, che da Ladri, 
e d'afl'affini non fi potrebbono trattar peg- 
gio ; onde con ragione dicono i Foraftieri 
che non'in Napoli, ma in Milano fono i 

Banditi, e i Ladri. 

B Ergamo Città non più di 20. Miglia 
‘4D) diicofta da Milano , ma fotto il domi- 
nio de’ Venetiani tiene habitanti che rie- 
cono fingolariffimi , in ogni efercio , ma 
particolarmente in quello delle Lettere, e 
della Mercantia, e benche groffi, e tardi 
di linguaggio , fono ad ogni modo fortili, 
e pronti ne loro concetti. Sitrouano po- 
chi Popoli fimili a' Bergama(chi, robuti 
. di Corpo, e levati d’ingegno , & inftan- 
cabili nelle fatighe , ma fopra tutto han- 
‘no vn particolar dono nel conferuar fem 
. pre intatta la fedeltà , che però fi riceuo- 
» no quafi agli occhi chiufi nelle Botteghe, 
xe ne' Magazzeni , tanto grande è il com 
cetto che ha il comune della lor fede , e 
del lorobuon feruirio ; in queta maniera 
molti di loro diffonderidofi nelle Piazze 
più principali dell’ Italia, fono andati ac» 
cUIdU= 
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cumulando infieme con i Telori gran cre- 
dito, onde conragione vengono chiama» 
ti, Benemeriti del Negotio. 

Il Territorio è ripieno di frutuofifime 
Valli, & abbondanti di Vini delicatiffimi, 
e di molki frutti; dalla parte però del See 
tentrione il Pacfe è afpro, e fterile, tutta 
via produce ferro , e pietre da remprari 
tagli de’ ferramenti, e ne manda in molse 
parti del Mondo; manda ancora per tutto 
Spalliere di Lana d'ogni colore è figure, 
Coperte di Tauola di panno fatte in mol- 
timodi, Stametti, Ferrandine, Saie,Bu- 
ratti, Cinnamomi, c Mofcardini in Zuc- 
caro delicatiffmi. Tiene Bagni molto fa- 
lubri in Trefcone ; di fuori vengono por» 
tate Lane ingran quantità cofi per la Cit- 
tà, comeancora per le Valli , particolar- 
mente per quelle d’ Albino , e Gandino, 
cue fono molti che le lauorano, vi fi man- 
dano etiandio grani, ogli, lini tele, ca- 
pelli, berrette, & ogni forte di Droghe, 
& Aromati. Vi fi fa la Fiera che chiamano 
di San Bartolomio , nella quale vi con- 
cortono dall’ Italia-, dalla Germania , e 
dalla Suilla copia grandifima di Mex 
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cantie » d'ogni forte, e d'Auimali, e vi fi fa 
* grandifimo difpaccio. 
Autoua prima del facco che parì vl- 
timamente da’ Tedelchi, haucua va 
traffico che fi annoueraua fra i maggiori 
hegotii d' Italia, ben’ è vero che pian pia- 
no s'è andata rimettendo fe non nell’ in- 
giero di prima, almeno in vna buona per- 
fettione ; quefta macina però mi dilfe vn 
Mauntoano , che fi fa al prefente in Man- 
toa, maggior Negotio di quello li faceua 
go. anni à dietro ; io non dubito che (ei 
Mantoani hauefra lo fpirito e l'inclina- 
tione de’ Bergamalchi,che non folle Maa- | 
toaperriufcire la maggior Città d’Icalia in 
materia di Negotio , ma i Mantoani nou 
curano , ò non vogliono applicarfi alla. 
Mercatura » naufeandofi della graffa co- 
me fanno i Piemontefi , lalciando quali | 
tuttii negotii in mano di Mercanti Fora- 
fticri, e particolarmente de’ Giudei , che 
gadono tutto il profitte, e fucchiano le 
richezze maggiori del Pacfe , il quale ab- 
bonda di formenti , e ri, e ne comunica 
ad aleri Stati; di vini, e fieni, dibeltiami 
grollî, eminuti, di Pollarie, e di Scluati- 
cine. 
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cine. L’abbondanza delle fue acque fa 
che non inuidij alle Città maritime il tra- 
ghetto de' Vafcelli » e la copia de’ Pelci, 
olzre che gliene è fatta abbondantiflima 
prouiggione dal Lago di Garda, & anche 
da.Venctia di quelli del Mare. Per cffer 
quefto Pacfe nd centro della Lombardia, 
ricco di Fiumi , fra quali il Pò derro il Rè 
de'Fiumi è artiffimo per l’introdutione, e 
pes l’eftratione delle Mercantie, e Vetto- 
uaglie » che però vien frequentato da gran 
numero di Barche, che comunicano con 
lo Stato di Milano , Parina , Piacenza, 
Modona; Reggio, Ferrara, Bologna, e 
Venetia. 

1 Negotianti godono vo grande auan= 
taggio in Mantoa*, che rende tanto più 
gradita è & vrile la loro corrifpondenza, 
& è la moderatiene delle Gabelle, non 
trouandofi Città in italia nella quale fia- 
no sen grauate le Mercantie nelli Dati; 
come ia Mantona. Vi capitano fere, c 
dtrapperie di feta ingran copia da Napoli, 
da Fitenze, da Luca, c da Bologna, & al- 
tre parti, e da quì vengono poi fpedite in 
Germaniz;cofi ancora le Sedi che vengono, 
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dalle Fiére di Balzano , per detta Citrà dî 
Mantoa; nè dette fete per lo tranfito pa- . 
gano che vn pezzo da orto Reali di Spa- 
gain circa per Balla. Quefta Città è il 
pallo de’ Corrieri di Roma, e diMilano; . 
& è pofto commodiflimo per riceuèr le 
Jettere d’Alemagna , & di Fiandra. Fio- 
rifcono molte arti particolarmente quelta 
della Lana, aci fuoi panni per la vaghez- 
za de’ colori, e per effer lavorati con ot= 
timo Magiftero hanno fpaccio per tutta 
I’ftalia. Vi fiorifceil notricaro della Seta. 
cheriefce di owima qualità, e fe nemanda 
buona.copia in Genoa, & à Bologna. Si ‘ 
prouede qualche volta di Zuccari, e Dro- 
ghe in Liuorno, & in Genoa, però ordi- 
‘nariamente ne fa le fue proviggioni in'Ve- 
metia per la commodirà della nauigatione 
sù il Pd: Genoua ad ogui modo gli man- 
da falumi , & ogni forte di cibi Quarei 
fimali. : 
L Piemonte farebbe vn Paefè d’oro, fe 
i Piemontefi haueffero vn petto di fer- 
10, perche à dire il vero nelle mardfle del 
traffico firicercano fatighe, vigilie, rifchi, 
fiemma , & affiduità » cofe contrarie alla 
E se natura 
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natura dolce, e piaceuole de’ Piemonte, 
quali amano più cofto di palfar la lor vita 
con agio » e ripofo, che d'ingolfarfi la 
perfona, & il cetuello , dentro l’Occano 
de” pericoli, e trauagli che tira feco il ne- 
gorio. I Duchi Reali di Sauoia, nonhan- - 
no mai dalla lor parte mancato di zelo 
verfo quefto Popolo che gli è tanto bene- 
merito, hauendoli offerto diuerfi mezzi 
da efercitare la mercatura , col far fare di 
Canali, e con l'vfare ogni forte d'artificio 
perfuegliazli , che pure fi fono fuegliati, 
manop tanto quanto bilegnarebbe. Non 
fi può dire ad ognimodo, che a' Piemon= 
tel mancano i doni requifiti è tal meltie- 
te, perche fe rieScono valorofi , conftanti, 
fedeli, & intrepidi nella profefione Mar- 
tiale, tanto più riufcirebbono ‘nell’ aste 
deltraffico fe voleffero , nia non riefcono 
perche non voglione » e Volenzi rulla fis 
snisria. Quefto s'intende nella generalità, 
tronandofi per altro molti Mercanti in 
Torino , che intendono il loro meftiere 
cofi bene che in altri Luoghi, e con i qua 
li fa ottimo negotiare, trattando con frane 
fheaza, con fincerità, con realtà, € com 
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. fede. Cambiano per le Fiere di Lione; 
per Genoua, per Milano ,. e per Venetia 
amòhneta per moneta è vn tanto per cento 
fecondo le congiunture.che fi prefentano; 
‘voltano li loro contanti in Genoua per 
hauerne Reali di Spagna, e con quefta 
Republica farebbono maggiori traftichi, 
fe le maffime di ftato,non ne dalfero qual- 
che impedimento. 

Nello Stato del Piemonte vi fi produ- 
cono Mercantie d’ogui forte ; Afti è Cierà 
tolto famofa per le fue Fiere di Merci 
che fi tengono » e doue fi faccuano altre 
volte le Fiere che hora fi fanno in Bifen- 
zone; è Vercelli fi fabricano Tele; è Pi: 
narolo panni di Lana; è Cheri Drappi di 
Bombace, Foftani, Dobletti ;& altre; à 
Cuni,e Mondoui Cappelli di paglia d'am- 
mirabile lauorò; Camargnuola è vn luo- 
go doue fi tiene ogni M:rcordi Fiera con 
gran concorfo di gente del Piemonte e 
Genouefato , e con grand’ abbondanza di 

AMercantie, e quiui come anche à Sauiano 
fi lauorano Sete perfettiffime che s'inuia» 
no poià Lione, Geneura, Fiandra, Sc alere 
parti. Per tutto nalce copia di rh 

la 
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Rif, Legumi, e Vini eccellentifimi. Wi 
fono Montagne con le miniere d’oltra- 
marino ; è Saluzzo fi treua quantità di 
Beftiami de’ quali fe ne pronede il Geno- 
vefato, & altri Luoghi. Vi fono Pollami, 
Formaggi, Canape, Lini, Ferro, e Rame; 
in fomsna tutto il Piemonte è vn Pae- 
fe di Coccagna pef'cofi dire , d almeno 
di tanta abbondanza, che i Piemontefi fi 
contentano di voltarfi, e girarfi tra quelta 
grala, fenza romperfi la tefta in altro, Da. 
Genoa riceuono Sale,Ogli, Panni di Setas 
Lane, Droghe, Pefci falazi, Tonuine,Mer= 
lol: , Cauiale , Bottareghe , Mofciammis 
Citroni, Limoni, Cedri, Carcioffi, Fiori 
all’Inuernata, Carta da (criuere, & altre 
cole ; da alcuni seni în qua hanno comin= 
ciaro i Piemontefi à negotiare in Geneura 
più di quello faccuano prima cauandone 
da fa Citrà cen molto loro commodo. 
tnolre forti di Mercantie , cioè di quelle 
che dall’ Glandia, e dalla Germania fitra= 
mandano în Geacura. 
O Stato di Parma, e di Piacenza del- 
la Cafa Farnefe produce tutte le cofe 
niceffarie al bifogno hbumano ; nafcono 
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feumenti, vini, egli, e frutti delicarifimi; 
gli abitanti di quefto Pacfe fanno beniffi- 
to maneggiare i propri interefli ; la com- 
modità de’ fiumi li porge occafione di 
mnegotiare in diuerfi luoghi , tanto per lo 
fpaccio di quellò produceil proprio certi» 
torio , come ancora per lo co delle 
Merci, e Droghe che fanno venire da Ges 
noa, e da Venetia, conforme meglio lî 
‘rende conto. ll Cafcio. di quefto Paeleè 
di li gran bontà, c perfettione, che in ruta 
l'Europa ha nome graride , onde gli babi» 
tanti ne fanno negotij per tutto con mol 
xò loro vtile, & auantaggio.: Nel Piacen: 
fino fi trouano Pozzi d’acqua de’ quali fi 
trace col fuoco Sale candidifimo , nè vi 
amancano miniere di ferro, con fèlue di 
buona Cacciegione. Parma ha bella, e 
targa campagna; douce fi nodrifcono nu- 
mero infinito di Pecorelle , ché produce» 
no finifima Lana, Fanno detti abitand 
non piccioli affari in Milano , Genoa, Li- 
uorno, Venetia, Mantoa, e Bologna con 
cambij nell’occorrenze più è meno pro- 
tto, î . 
Lo ftefa Gi può dir del Ducaro di Mo- 
dona 
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dona che abbonda di quello è niceffario; 
eparticolarmente i Modonefi fanno Maf- 
chares e Targhe ftimatiflime in Italia; ne- 
gotiano ancor loro in quel miglior modo 
che gli è pofibile, perche non mancano 
nè d'ingegno , nè di buona volontà. In 
fomma non vi è Città in Italia» e fopra 
tato nel Regno di Napoli, che non hab- 
bia in mano il traffico, e la commodità 
&el negotio, né‘vi è faefe nel Mondo co- 
lime fi èroccatoin altro luogo più proprio 
\tnegotiar di tutto come l’Italia, per hauer 
imco vicino la commodità del Mare, e de’ 
Jimi,e dell'abbondanza del Territorio. 

L Porto d'Ancona col quale finifco è 
lar di quefta materia fi può dire il 
celebre, & il più bello ditutta l’Italia, 
elfer frequentato da turte le-nationi 
l Eùropa, e maggiore riufcirebbe il 
ico » quando apparteneffe ad van 
ipe hereditario, e fo che fono intelo 
(za pafar più olrre , mentre i Soprani, e 
iMercanti fanno il traffico. In quelta . 
fi troua il Monte della Pietà nel qua- 
simpegnano Robbe è beneficio de* 
1, & aglie(pofitori del danaro fono 
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pagati due , e mezzo per cento l’anno di: 


intereffe. Sarebbe quafi cofa impoffibile 
l'annouerar la gran quantità delle Mer- 
cantie che vi s'introducono. Si cauano 
Cuoia, Vallonea, Drappi, e per Dacio fi 
pigeno duc, e mezzo per cento. Abbon- 
dala Robba giornalmente , e vi fi fa Mer- 
caro, il Lunidi, Mercordi, e Vennerdi, e 


vi fi {pendono ogni forte di monète, ma | 


quelle del Papa che oil Prencipe fono in 
maggior vfo. Cambiano i Mercanti per 
Roma, per Venetia , per Firenze, & alti 
luoghi con quel folito profitto che ricerca 
la difanza ; e l’occafione proffima del 
rimborfo. 


REG hora è dir qualche cofa delle | 


monete che fono il primo fonda 
tnento se l'vnico ogette degli Stati, e det 
Prencipi non che delle Mercantie, e de’ 
Mercanti. La Romana Republica eferci 
taua la fua Zecca nella Citrà di Lion in 
Francia, come luogo ben munito , e pre- 

* fidiato, e molto commodo alle miniere. 
Coniauano li Romani le Monete con gli 


impronti di Iano Brifonte, conla-Prora | 
de 


la Niauc » col Minotauro , con l’Obe- 
lifco, 
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tifco , e con altre figure d'Animali gene- 
sof, e feroci. Difficilmente fi può fare 
vn'efatto rincontro tra le Monete anti- 
che del Romano Impero , e le moderne 
che fi (pendono al prefente, ad ogni mo- 
do fe ne può conofcere in buana parce la 
‘miglior forma di valoresper efempio; AF 
fis ereus è la decima parte d’vn danaro, 
Vn Denaro è vn Giulio Romano , cioè 
dicci Baiocchi, che fono 18. (oldi di Ve= 
sietia. Obolusè la felta parte d’vn Giulio. 
Venti Babuli faceuano poco meno d’va 
Giulio. La Mina ordinaria fu di 120. de- 
pari, prella gli Athenicfi, di 75. Dramo, 
la Drama vale vo Numo ; è vero Denaro» 
cioè vn Giulio, onde Alle, Numo, Denè- 
so, e Drama vengono adellere l’ifteffa co- 
fa. Seftesti} furono due Affi e mezzo. 
Serficrio miuggiore valeua mille minori. 
Centalle Valcua censum 4fès Romanos cioè 
«n Ducatone d'argento. Talentum are 
Benteum Atcicum s. & Ramanum valeua 
al paragone del prezzo corrente fci cene 
feudi. 1l Talento d'ora Attico, e Roma- 
‘no valeua 7200. (cudi d’argento. Siliqua 
atala fefta parte d'va’ Obola , ctanto va: 
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Jeua anche lo fcrupolo, Nelle penurà 
delle monete in tempo di guerra foleuanc 
li Romani ftamparne alcune picciole pei 
‘pagare i Soldati che chiamauano Semio- 
bolo, Diobolo, e Triobolo ; è vero Qua- 
drante, Dracalia, e Tricalia, 

Palfato il Dominio di Roma dalle ma- 
ni della Republica in quelle degli Impe- 
radori, c poi de’ Pontchici » e quello dell” 
Italia (otto il comando di vari), c diffe- 
renti Potentati , fi andò cambiando l’vlo 
delle monete, in maniera tale, che chi, vo- 
leffe raccogliere le (pecie coniate dall” hu- 
tnore di tanti Prencipi in tanti Prencipati, 
pie farebbe vn numero infinitose non me- 
no di due mila forti, Al prefente vi fono 
in Italia più di cinquanta Zecche, perche 
sion folo hanno fopremo potere di ca» 
piar moneta i Prencipi Soprani grandi, e 
piccioli, e le Republiche, ma di'più mol» 
te Citrà Capo di Prencipati godono que- 
fto priuileggio,benche fiano fogette ad vo' 
ift«lTo Prencipe, come per efempio Pare; 
ma, e Piacenza, fanno monete differenti, 
€ pure fono fotto il dominio d’vno fteffo) 
Prencipe; lo ftelfo fi può dire di Modona, 

e Reg: 
Il 






Lisro Primo: ” 
e Reggio, e di diuerfe altre Città, fempre 
ad ogni modo fi mette dall’ vna parte l'in= 
pronto del Soprano che regge , e gouerna 
il tutto ; io però rapporterò quì forro 
gralche relatione di quelle monete che 
fono più in vlo, e di più corfo. , : 
I Roma li Mercanti (come pure in ale 
tri luoghi ) fi feruono di certa fpecie di 
moneta ch'è vn' iftefla cola con la comu- 
ne, ma le danno per li loro cambij non fo 
che titoli, di Scudi di (tampa, di Ducati di 
Banco,e non fo che altro, per conformar- 
ficon i Banchieri foraftieri, Le monete 
correnti fono , Doppie di Spagna che va- 
gliono Giuli} 31. Doppie d'Italia Giulij30, 
Doppie di Francia come quelle di Spagna: 
Le Doppie di Genoa vagliono ancora 
qualche cofetta più di quelle-d’Iralia. Le 
Piaftre di Firenze, e Roma fi {pendono 
per Giulij dieci , e mezzo. Li Ducatoni 
di Milano, Venetia, e Sauoia Giulij dieci. 
IlZecchine., e Ducati di Germania 19. 
Giuli; poco più. LiGiulij, e li Paoli va» 
gliono il medefimo prezzo, non effendo 
differenza alcuna tra vn Paolo,& vn Giu- 
lio:il Teftone val tre Giulij,il Giulio ro. 
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Baiocchi , il Baiocco cinque quatrini, fi 

Groffo mezzo Giulie. Vi fono mezzi 

Giuli, e Quarti di Giuli}, mezzi Balocchi, 
uadrini. 

In Napoli fi {pendono le Doppie di 
Spagna, di Francia, e della Zecca di Na- 
poli per Carlini 53. l'vna: le altre Doppie 

+ per Carlini 32. 11 Scudo d’argento di Ge- 
noua Carlini 13.e mezzo. Il Ducatone 
Carlini vndeci. Il Zecchino , e Ducati di 
Germania Carlini 20. Il pezze da otto 
Reali di Spagna Carlini 9. il Carlino val 
dieci Grana, vn Grano due Tornefi, il 
Tornele 3. Quadrini. . 

In Firenze ti fpendono le Doppie per 
trenta Giuli; l'una cioè quelle di Firenze, 
di Spagna, e di Francia, le altre qualche 
cofetta meno. Le Piaftre Fiosentine che 
hanno vn San Gio: Battifta da vna parte, e 
dall'altra l'effigie del Gran Duca vaglio- 
no ro. Giulij, e mezzo; li Teftoni tre Giu 
lij le Piaftre ordinarie 9. Giuli}, il Giglià 
10 d'oro val 18. Giuli}. Vi fono Talerà 
altramente detti Livorniti chevaglione fei 
Lire l'vno, & altri Taleri con l’impronto 
d’vaa piauta di Rofa cinque lite e ya Giu 

lio, 
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Jio, edi tutti quefti le ne batono mezzi, 
e quarti. La Lira vale vn Giulio,e mezzo; 
ono Craize fanno vn Giulio, e cinque 
quadrini vna Craize : vi fono Carlini che 
vagliono mezza lira ; à Liuorno (i (pen- 
dono le monete come in Firenze. 

In Luca vi fono le monete del Paefe 
cioè il Ducatone è fia fcudo' d’argento 
vale Lire 7. to. il San Martino vale vn tere 
zo di Scudo , cioè Bolognini 25. il Saa 
Martino in altra forma Bolognini 15. la 
lira, ch'è Bolognini ro. Il Borbone Bolo- 
gaini 6. il Groffe Bolognini 3. il Grofetto 
Bolognini 2. & il Bolognino vale quadri= 
ni fei. Vi fi (pendono ancora le monete 
d'altri luoghi, particolarmente tutta la 
Fiorentina cioè la Piaftra per lire-7. 4. il 
Teftone per lire 2. 4. La lira vale lira 1.2. 
il Giulio la terza parte d’vn Teftone, e la 
Craize s. quadrini. 11 Pezzo d’orto Reali 
lire 6. 4. la Piaftra, dè (cudo d’argento di 
Genoua lire 9. il Ducarone dì Venetia, 

ilano , & altre buone ftampe lire:7. 10. 

{pendono ancora tutte lè monete d'è- 

» 8 al prefente le Doppfe di Spagna, d 

i Francia vagliono lire 22. 10: quelle d'I- 
” Dd 
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talia 22. il Zecchino di Venetia lire 11.6 
qualche cofa di più , c l'Ongaro qualche 
cofetta di meno, . 
In Bologna le Doppie di Spagna,Fran» 
cia, e Genoua vagliono lire 15. quelle di 
Firenze, e Venetia lire 14.18. Le Papali 
lire-14. 16. le altre Doppie lire 14.15. Li 
Zecchini lire 8. 1y.gli Vogari lire 8,8. le 
Genuine lire 6. 3. lî Ducatoni di Firenze 
Hire 5.3. quelli di Venetia lire s. 1. quelli 
d'Italia lire s. vna lira val 20. Bolognini 
vn Bolognino (ei quadrini, due Giuli fan 
mo vna.lira, . i 
- In Yeneria fi (pendono quali tutte le 
monete foraltiere anco quelle gel Turco 
con gran facilrà,non effendo cofi feropo- 
lofi quei Mercanti come in altri luoghi, 
le Dappie di Venetia, Spagna , Francia, 
Genoua, e Fircuze vaglione 29. lire l’vna; 
e alere d’Italia 28. 1 Zecchino vecchio 
lire 17. il nuauo lire .18. l' Vogaro lire 
_ 16.0 mezza. Il Ducatone di Vepetia, e 
+ Milana deo Scudo d'argenta., lire 10. 
“ LaGiuBtina-d fia Dacato d'argeato vallite 
1-8. 10, il Dugato di Venetia lire (ei, e faldi 
quattro, 20. Saldi, è fano Marchetti co- 


me 
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thnechiamano fanno vna lira; cre Quadriné 
vagliono vn Marchetto » vn Marcherta 
dodeci Bagarctini. 

Ia Genoa il prezzo delle monete va 
cambiando fecondo le congiunture de 
tempi , e la prudenza di quella Signoria, 
cheliregola con l'vtile publico,al prelen= 
tele Doppie di Spagna, Genoua, Venetia, 
Francia, Firenze , c Napoli vagliono lite 
1-e15. le altre 17.-e cinque. Lo Scudo di 
Genoa, è fia Croilato vale 7-4. Li Duca 
toni di Genoua, e Firenze lire s. 8, quelli 
diMilano , Parma, Piacenza, Sauoia, e 

oua lire s.6.quelli di Venetia lires.4 

In Milano le Doble di Spagna vaglio- 
10033. lire, quelle d’Italia 22, l’Vngaro 12. 

iCecchini 12.e mezza, li Ducatoni ferry 
emezza, li Filippi 7. li Realloni 6.lc Ge» 
Donine none, e mezza. 

A Piacenza le Doppie di Spagna fi 
pendono per lire 37. quelle d'Italia 35. e 
Mezza, gli Ongari 21.li Cecchini 22, le 
Genouine 15. e mezza, li Ducaroni 1a.lî 
Redlloni dieci. . 

— AParma le Doble di Spagna vagliono 

046, quelle d'Italia 45. gli Ongarias. li 
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Gecchini 2. 6.le Genouine 18.e mezza, li 
Ducatoni 14.e 13-foldi, li Reali 1r.e mezza 
In Mantoa le monete vanno della ftef- 

famaniera come in Parma. A Modona le 
Doble di Spagna cioè conle altre di ftam- 
pa che vuol dire del medefimo pelo va- 
gliono 32. lire e mezza, quelle d’Italia 31. 
e mezza, gli Ongari 18. li Cecchini, 19. li 
Ducatoni dieci, e mezza, li Realloni 8. le 
Genouine 13. A Reggio le Doble di Spa- 
guai (pendono per lire 48. quelle d’Italia 
47-li Cecchini 28. gli Ongari 27. le Ge- 
nouîne 30. li Ducaroni 16. li Reali 13. li 
Eilippi 14. A Cremona le monete vaglio- 
‘no come è Parma. . 

. In Torino fono andate cambiando le 
monete di tempo in rempo fecondo le 
congiunture della guerra , ò cambiamenti 
de’ vicini co’ qualibifogna accommodasfi 
‘nelle monete; al pretente le Doppie di 
Spagua fi (pendono lire 14. quelle d'Iralja 
tredici, e mezza. Li Scudi di Francia 4. 
Jire, li Crofoni s. 14. le alere fiano d’oro, 
fiano d'argento vanno à proportione. 
el. ner 
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Del Gouerno politico, Criminale , e Ciuiles 
qualità , e quantità de' Tribunali; eletio- 
ne de’ Giudici , e Gowernarori di rutti gli 
Stati » e Prencipari d' Iralia cioè del Pa 
pas del Regno di Napoli , del Duca di 

° Sauoia , di Milano , del Gran Duca, di 

* Venetia , di Genoa,di Luca , di Modona, 
di Munroa , e di Parma; della creatione 
de’ Cardinali , elerione del Pipa , Giubi- 

* deo » Indulgenze, Doni che fa i Pontefice 
a Prencips, e gran Capitani, e molte al 
tre particolarità fàpra tali materie. 

L dominie (pirituale del Pon- 
tefice è cofi grande fécondo le 
apparenze che fe ne veggono, 
che gli fteffi Carolici differifcono tra di lo- 
ro fopra la forma, anzi fopra la materia 

di quefta auttorità , e da'orto Secoli in qui, 

s'è andata in modo moltiplicando quelta 

giuriditione {pirituale del Papa a che mol- 
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gi v' hanno aggiunto anco l’infallibilità, 
ama di queto io.ne lalcio la cura a’ Teolo- 
gidi Roma, & a’ Ianfenifti di Parigi; cer- 
10 è che quefta lua fpirituale potenza » fi 
ftende per rutta la Chriftianità fogetra al- 
le tegole della Chiefa Romana ; à fegno 
che bifogna credere come articolo di fe- 
de, che lai folo è quello che può chiude- 
re, & aprire il Paradifo a’ Fedeli in riguar- 
do di che i Prencipi, e le Corone ifteffe 
non che i Popoli Carolici l'adoranose gli 
baciano il piedecon tanto rilpetto : quel- 
la Corona che porta în teli che comune- 
mente chiamano Regua Mundi , con tre 
Corone l’vna fopra dell’ altra, dicono che 
lignifica la (ua triplicata potenza , e giuri- 
ditione (opra la Chiela Militante , foura la 
Trionfante , e foura la Purganre , € quefta 
vhima mi pare di maggior giouamento 
alla Dataria dell’ altre... . 

« A queftagiuriditione (pirituale non dà 
Ja Chicla Romana alcun compagno al 
Pontefice,rimettendola affolutamente nel 
Je fue mani fenza altra queltione , tenendo 
J’opinioneordinaria, che tutti gli altri Mi- 
aPéftri Spirituali cioè Velcoui, 8 fi 


DI 
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nili, dipendono niceffariamente dalla fua 
foprema auttorità , non effendoli per que» 
fo permelTo di elercitare altra giuriditio« 
ne di quella che gli viene fpecifice data: ano 
zi vel rempo della Sede vacante fi chiude 
la Dataria è non di(penfandofi Indulgen» 
, e pure il Colleggio de’ Cardinali ha 
tutta la giuriditione nelle fue mani » della 
quale fe ne ferue nelle.cofe temporali, e 
nel gouerno dello Stato , ma nòmin quel 
bo riguarda lo fpirituale , ben” è vero che 
vifono efenìpii contradi , perche il Coh 
leggio diuerfe volte-nella Sedé ‘vacante, , 
fia dato ‘alfolutione d Prencipi, e Popoli, 
delle Scomuniche ch'erano Rare falmina» 


te da’ Pontefici, e pure quefta è vna giari- 
ditione che riguarda l’atfima ; cd'auttorie 
tà femplicerivente fpirituale; madi quetta 
macstia tanto bafta; mentre rutti fano 
qale fia la poreftà Pontificia nella Chiela 

vomana, i Catolici ne (ono informati dall' 
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dinariamente a’ Prencipi clettiuivon e ghi 
lalcia maî alcra auttorità nelle cole impor- 
vanti , che quella che dipende dal Corpo 
che ne fa l’Eletione ; ma col Pontefice 
quefta regola ha vna grande eccertione,. 
perch’ egli fubito affonto al Ponteficaro 
diuiene Monarca , e Signore affoluro. di 
quegli iteffi che fono fari fuoi Superio- 
«xi, e Soprani nell’ Eletione ; e quefto Gi 
vede perl efperienza > mentre egli folo 
cerca di poteltà alfoluta Cardinali , manda 
Ambafciatori à fuo.modo ; difpenfa Cà- 
gicheà fuo piacere , etratta pace, e guer- 
racome gli aggrada. Cagione diciò è I° 
auctorità (pirituale congiunta nella perfo- 
nadel medelimo Prencipe con latempo- 
tale; perche la maggiore rinferza.la mi- 
nore, temendo i Cardinali che (on Preg- 
.cipi Elettorali della Chiela, di non cagio- 
.marqualche Scilima , nelle caule di contra- 
ditioni , onde gli accordano nelle cola 
temporali molto più di quello ricerca la 
qualirà del Prencipato , e-ranto più quan- 
do fitrouano nel Vaticano Pontefici dell’ 
-humore di Giulio II. è di Sito V. Viè ea 
sò il Colleggio che 6 sauna quando il bi= 
NA fogne 
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fogno to ricerca , ad arbitrio del Pontefi- 
ee, e quindeci Congregationi di Cardina- 
li nelle quali interuengono più ò meno 
Cardînali , fecondo la qualità della giuri- 
ditione ; e quefti Cardinali fon Deputati 
dal pontefice » al quale appartiene di limi» 
tare il rempo che deuono reftare , & è far 
ti paffare in altre Congregationi. 

La prima è quella del Sant Officio che 
{i tiere due volte la Sectimana il Giouidì 
nella prefenza del Papa , & il Mercordi al 
Conuento della Minerua , 8 in quelta fî 
trattano le materie Heregicali. La 2.è quel- 
la de’ Vefconi, e Regolari che ha giutidi- 
tione fopra le differenze che nafcono tra 
Velcoui , e Popoli , etra Vefcoui , e Re- 
golari, fi rauna ogni Venerdì in Cala del 
Cardinal che n'è Capo. La 3. de Propa- 
ganda fide, fi rauna vna volta il Mefe nel- 
la prefenza del Papa, per trattar le mare- 
tie de’ Miffionari, e Miflioni. La 4. ch'è 
quella de’ Riti tratta le caule di preceden- 
ze, Beatificarioni , Canonizzationi,e co- 
fe fimili, e fi tiene in Cala del Cardinal più 
vecchio de’ Deputati. La s. è quella del 
Concilio , ch’ interpreta, e (cioglie le dif 
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° ferenze che atriuano foura il tefto del 


Concilio Tridentino, e fivnifce ogni Sab. 
baro in Cafa del Cardinal Capo. La 6. trat- 
ta fopra delle Immunità Eclefiaftiche » € 
‘porta il medefimo titolo. La 7.è la Con- 
‘gregatione di Stato , nella quale interuen- 


* gono tutti quei Cardinali che fono {tati 


Nuntii in altri Regoi fi rauna.ad arbitrio 
del Papa nella prelenza del Cardinal Pa- 
drone. La 8. ha cura fopia le Fontane, 
Ponti, e,Corfi d’acqua, e Capo di quefta 
è fempreil Cardinal Camerlingo. La 0.ha 
cura delle Politezze delle Strade, e delle 
Fabriche in luoghi proportionati, e {i tie- 
‘ne due volte il Mefe , in Cafa del Cardi- 
pal che n'è Capo. La to. fi chiama della 
Confulta per lo gouerno di Santa Chiefa, 
& è quefta Congregatione ricorrono tut- 
ali Legati, Gouernatori di Provincie, e 
di Cirtà ne’ bifogni che occorrono , deli= 
berandofene i modi da tenerfi per le deli- 
berationi. Capo'di detta Cougregatiorre 
è it Cardinal Padrone , :Se in fua Camera 


‘ fi rauna in gioino di fuo arbitrio; fono 


efenti di quelta i Legati d' Auignone , di 
Cenéda, di Bencuento , e di Fermo quali 
Sa ricor: 
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ricorrono immediatamente al Papasò €ar- 
dinal Padrone da cui ne afpettano le sifo» 
luioni. La 11.è la Congregatione de Bo- 
no Regimine, alla quale ricorrono le Co- 
munirà , quando fi fentono aggrauati da’ 
Gouernarori. Il Cardinal Padrone è Ca» 
po» e fi tiene in fua Camera è (uo arbitrio. 
La1zce quella dell’Indice che ha cura dî 
far vificare i Libri da ftamparfi, e quegli 
da fpurgarfi. La13. fi chiama la Congre= 
gatione delle Zecche » la quale vifita tutte 
le Monete che deuono coniarfi, e (pende- 
re, fitiene vna volta il Mele in Cafa del 
Cardinal Capo, La 14. ha tpra d'Elami- 
nar li Sogetti deftinati a: Veltonadi , € fi 
tiene fempre nella prefenza del Papa. La 
15. per li Negotii Conliltorjali fi tiene di 
fado, nontrattando altre materie che quel. 
le ckre il Pontefice gli commette. Vi fono 
due altre Congregationi inftituîte di fre- 
fco, che feruono come‘ancora le altre X 
{grauar la fatiga al Pontefice è & al Cardi- 
nal Padrone » perche in fatti le materie dî 
grande rilicuo fi trattano , fi negotiano, $ 
fi criuellano conforme al buon ‘piatéré 
del Cardinal Padrone. It Confiftori fi 
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tiene fempre nella prefenza del Papa in 
giorno di Lunidi, è Mercordi, è Venner- 
di, &in quefto interuengonotutti i Cag* 
dinali, pertrattar di certe materie più gra» 
ui, c più vniucifali , che aggradi(cono 
al Papa, : 

Gli Offici perpetui che dà il Pontefice 
di (uo motu proprio a.Cardinali fono vn- 
deci cioè , Vicario, Sommo Penitentiere, 
Vicecancelliere ,-Camerlengo , Prefetto 
della Signatura di Giuftitia , Prefetto de” 
Breui, Bibliotecario , e li cre Arciuefcoua- 
di diSan Pietro , di San Giovanni Latera- 
no, e di Santa Maria maggiore. Il Vica- 
«fio del Papa hg, giuriditione fopra i Preti, 
Regolari, Monache , Hofpitali, Hebrei, 
Mcretrici , Compagnie di Laici , e fimil 
gente di tutta la Diocefe. Miniltra , e fa 
aminiftrare i Sagramenti , e tiene Luoghi. 
genenti , e Notari per le informationi cri- 
spinali, e ciuili con buonifimo numero di 
Sbirri. La giuciditione del Sommo Peni- 
tentiere è (opra i cafi riferuati , tenendo 
molti Penitentieri fotto di (e , quali odo= 
no le Confeffioni , e riferifcono leColpe, 
fenza dire il nome delrco, &cà lui (tà d’ 

l afliguare 
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la penitenza falutare,ma gratis.ll 
Vicecancelliere ha cura della Cancellarias 
«& in fua.Café Gi raunano vna volta la Set- 
timana tutti gli Officiali della Cancella< 
ria, pertrattar ciò che appartiene al Bee 
neficio di quelta, La giuriditione del Ca-. 
merlingo è di cenofcere tutte quelle cau- 
{e che apparcengono alla Camera Apolto- 
lica. Nel cempo della Sede vacante (tà in 
Palazzo nell’ appartamento del Papa, ca- 
mina per Romacon la guardia Pontificia, 
atte moneta con le fue Arme, & ha cur: 
di far fabricare il Conclane , della qual 
materia nè-difpone à (uo arbitrio. Il Pre-. 
feto della Signatura di Giuftitia fa fare i 
refcritti è turte le fuppliche che fi dilega- 
no pergiuftitia, c coh uello di gratia alle 
cute di ratie. Il Prefetto de’ Breui sti» 
uede,-e fegna tutte le minutie de' Brcui A- 
poftolici, & il Bibliotecario ha cura della 
Biblioreca.del Vaticano , e di tutti quelli 
che vi lauorano.i tre Arcipreti hanno giu- 
ridirione fopra Canonici, e Preti , del- 
Jalor Chiefa x e quello di.San Giovanni. 
Laterano ha giuriditione temporale fopra 
il Popolo del fuo Borgo. Quefti Officii 
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vanno chi più chi meno dalli 4. fino alli: 
12. mila Scudi. I 
Hora oltre à quefti' MagiMari", Offici, 
€ Dignitànelle perfone de' Cardinali , vi 
fono altri Carichi che fi danno è Prelati, 
effendoui inftituiti à quefto finein Roma, 
pe dare impieghi à tanti Preti molti Tri- 
unali,e particolarmente quello della Roe. 
ta, nel quale interuengono 12. Prelati, va 
Todefco , vnFrancefe, due Spagnoli, vn 
Bolognefe, vn Ferracele , vn Venetiano, 
vwn Tofcano, vn Milanele , e tre Romani; 
c queto fi tiene quaft ogni giorno » per 
trattare di tutte le materie Beneficiali: Le 
vacanze de’ Benefici pafino per le mani 
del Darario , e fotto Datario. Di più il Pa- 
pa dechiara per Breue Apoftolico di due 
în dae Aoni vn Senatore il quale-ha forto 
di fe due'Giudici che tengono giuftifia in 
Campidoglio , ma folamente caufe di per- 
{one della. Plebe. ' 

* Idue Auditorati di Camera vno de qui 
liè Teforiere, con li 14. Chiericari di Ca 
mera fi vendono i due primi ottanta ttifla 
.Scudi ciafcano, e li Chiericati di Came- 
sa 40; mila Scudi l'yno » c turri quefti in: 

: fieno 
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fieme affiltono col Camerlingo all'entra- 
ta della Camera Apoftolica. Quetti Offi- 
cii gli rendono al meno Li fette d otto per. 
cento del danaro che (pendono, ma quela 
lo che li fa più confidegabili è che quan- 
do il Papa habifogno di danari vende vnos 
ò più di quefti Officii facendo Casdinali 

elli che lipolfedone , (enzachegli Ofa 
dci reftano in vita. Vi fono ancora cin 
quanta altri Officii che pure fi vendono iv 
vita alcuni venti » & altri dodeci mila 
Scadi, e quefti fono Reggenti , Abbreuia» 
tori, & altri AfGitepti della Dataria, e Ca-. 
mera Apoftolica , ma quelti non fono di 
gran confiderazione in riguardo degli al. 
ui, prima perche non hanno pretentioni 
al Cardinalato, c poi per la gran fatica, pe- 
tè ne tirano del loro danaro fino li 12. 
percento. z 1 
- L'Officio.di Gouernatore di Roma o. 
molto confiderabile ; il Papa lo dà à chi 
vuole , e lo fa durare è (uo arbitrio; nel ci- 
nile conafce le caule de’ Salarij » c- delle 
Mercedi, e nel criminale ha generale giu- 
riditione in Roma, e preuentione con tut=. 


tii Tribunali. Tiene due Luoghi cenenti. 
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* criminale, eCiuile, & altri Officiali copi 
vwn Bargello che comanda cre cento Sbit- 
xi,la maggior parte de’ quali accompagna- 
no elfo Gouernatore quando va per Roma. 

Nonè poflibil@ain Roma d’ingannar’ i 
Forafltieri come in altriLuoghi,cofi grandi 
fono le diligenze, che fi fanno per dar 
buon' ordine, acciò ogni vno camini per 
}a dritta frada; per rutto fi veggono Sbir- 
ri quali (piano le attioni de’ Mercadantiy 
e Venditori, e fe ne trouano alcuno che 
vende contro le giufte milure lo condu- 
cono nelle prigioni, e coli ancora fanne 
ad alcri per altri delitti dandofegli à ques' 
fto fine dal Gouernatore ampia facoltà di 
condurre nelle Carceri tutti quelli che tur- 
bano con infolenze il ripofo della Città; è 
che ingannano controla fede douuta i Fo» 
saftieri.Nelle Prouincie dello Stato fiman= 
da dal Papa à (uo arbitrio per la miniltra- 
tione della giuftitia da tre in ere anni in | 
ciafcuna Prouincia vn Cardinale con ti-! 
tolo di Legato, ma però quella d’Aui-, 
gnone appartiene fempre al Cardinal Pa- 
drone, il quale fe ne ftà inRoma, e man=: 
dia Auigpone wn Vicclegato. Quetti a 

° Lega. 
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Jegui hanno forto di loro Luoghi tenen- 
ti, Vicelegati, Auditori, & alcri Officiali 
fani dal Papa, -La Prefettura di Roma fu 
con molta auttorirà inftituita dagli Impe-. 
radori Romani , e da’ Pentefici mantenu- 
tafempre ia fplendore. Sifto IV. la diede 
alla Cala della Rouere de’ Dnchi d' Vibi- 
no » quali ne trafcuranano l' affiftenza in 
Roma, come cofa inferiore alla macftà 
del loro Prencipatosonde non fr. ne parla 
ugquafi più nella Corte:ma cftinta quelta 
famiglia con la morte.di Francelco Ma= 
ria virimo Duca fenza hetedi , e paflato il 
Prenciparo d’ Vibino alla Chiefa come s° 
èdetto Vibano VIII aflignò per tre he- 
tedila Prefettura alla Cala Barberina che 
Lpoflede al prefente; il Prefetto pollede 
molte prerogatiue , & occorrendo caual- 
cate folenni degli Impetadori è (uo officio 
di portar lo Stocco innanzi ; ‘altre volte 
precedcua gli Ambafciatori delle Telte 
Coronate , ma al prefente non vogliono 
più cederli. 

Goftumano i Pontefici di confidare ,'e 
mestere nelle Gariche più confiderabili i 
propri Nipoti;.c fopra curco ne fcelgona, 
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fempre vno per farlo Cardinal Padrotoy 
anzi quelli che non hanno parenti ne adot= 
tano vnoà loro piacere » che li dannoil 
titolo di Nipote ; e quelto elercita l'offi: 
cio diSegretario intimo , di Privato, edi 
primo Miniftro di Stato ; hasendo]i fuoi 
appartamenti vicini à quelli del Ponte 
ce. Sotto feriue le Lettere di ordine difua 
Santità è tutci Prencipi, Nuntiî , $c altri» 
rraili perfonaggi , mi ad inferiori feriue di 
Suo nome proprio :‘fegna di più le Pater 
ri de’ Gouernatori , & Officisli , eccetto 
quelle de’ Legati , e Gouernatori di Gin 
éhe vengono lortoferitre dal Papaiftelo: 
1 Gouernatori preftaio il giuramento di 
fedeltà nelle mani. del Cardinal Cam 
tingo » ma Cardinali nelle mani del P#° 
pa.' Veramente l'officio di Cardinal Pr 
drone non può effer più macftofo, 8 88° 
torenole. 
w 1 Cardinali che fono l’ormamento 18° 
lore della Corre » non poffono palla 
per decreto (tabilito diSifto Vi il ome 
di 70: Innocentio IV. gli diede il Cappe 
Jo roffo, Bonifacio nono l'Abito , e f24 
to II.Ja Berretta,e-Cappuecioche porri 
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#1 prefenre, e tutto ciò rolfo per moftrare 

ch'eglino (on pronti à (pargere il fangue 3 
in (eraitio della Chiela. Paolo fecondo %' 
nel 1464. ordinò che per l’auuenire non fi 
eligere Pontefice che vn del Cor- 

po del Colleggio de’ Cardinali, con che 
s'angumentò molto la (tima di quefti; l’e-. 
letione ad ogni modo del Papagli era ap= 
ferennta fino dal 1135. nel qual tempo 
ocentio II, efcluîe i voti del Clero; e. 
&l Popolo, & ordinò che il Pontefice (i 
donele cligere da’ foli Cardinali, ma però 
litcid è loro arbitrio di eligerne vno del 
lero corpo è vn' altro, ciò che riformò 
poi Paolo IT. La creatione de’ Cardinali 
afpartiene alla fola volontà. dél Papay 
ben'è vero che ordinariamente fuol pro- 
pesli al Confiftoro più tolto per forma 
che per altro, Alcuni (on fatti per ctr 
Prencipi, d loro fnftanza,e particolar» 
tmente delle Corone ; altri per hauer fer= 
nito la Chiela di Nuntij; altri per effero 
fari nella dottrina; altri per far vacare 
oficio che poffedono d'Auditoraro , è 
i Chiericaro , per poterne con la vendita 
Saar altro danaro , che fi fuol applicate 
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r lo più in beneficio de’ Nipoti, & altri 
finalmente per elfes dipendenti della Cafa 
del Papa, e quelta ragione è la più fre 
quente , perche tutto il penfiero de’ Poi 
tefici batte (empreà rinforzare di creature 
iloro parenti. Quafî cutti i Cardinali fon’ 
aliani , e da lungo tempo non fe n'è ve- 
dura vna dozena di (tranieri. Ogni Coro- 
“na tiene in Roma.il (uo Cardinal Protet- 
tore, per trattar fe materie più rileuanià, 
e[palleggiar gli Ambafciatori. 

Tra i Cardinali vi fono molte Fattioni, 
‘cioè Spagna con l’Imperio, Francia,quel- 
la de’ Nipoti, la neutrale che fono i Papa- 
bili, & lo Scquadrone volante; ma queta 
vitima fi va eftinguendo, per elfer cem- 

ofta de'- foli Cardinali d'innocevtio X. 
creatione la fuol fare il Papa nel Con- 
filtoro, e qualche volta in fua Camera con 
«poche Cerimonie, mentre il Sogetto che 
vuol promoutre inginocchiato a° fuoi 
piedi conil bacio, riceve dalle fue mani 
la Beretta con le parole Efo Cardireals, 
a quale cauatalela bacia di nuouo îl pic 
de; agli elenti gli viene inuiata con pere 
fona appofta della Cone del Papa» ‘è del 
‘o, Car 
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Cardinal Padrone, ma il Cappello bifo- 
goaandare è pigliarlo in Roma dalle ma- 
pi Pontificie. Prima d'ogni altra cofa (on” 
obligari i Cardinali di vifitare i Parenti 
del Papa d'ogni Seffo, e terminate quefte 
vifite le ne ftanno in Cala per riceuer lo- 
ro medefimi li foliti complimenti dagli 
altri Cardinali, Ambafciatori, 8 altri Ca 
valieri, a’ quali poi rendono anco loro le 
vifite. Deuono i nuovi promofli dar mol- 
te Mancie, e Donatiui , c tutto fi divide 
tra i Corceggiani del Papa, e del Cardinal 
Padrone » la maggior portione però la ri- 
ceue il Camariere che porta la Berrerta, e 
quando vn nuouo Cardinale fi riceue în 
Roma, fi fa vna folenne Caualcata con 
molte Cerimonie nel riccuere il Cappel- 
lo. t Cardinali Prencipi non hanno altro 
titolo che d'Eminenza, effendogli difefo 
d'innocentio X. il.feruirfà di quello d' Al- 
tezza. Precedono tutti i Soprani eccetto 
quelli che godano il priuileggio di telta 
Coronata , perche fi dice che i Cardinali 
come Prencipi di Santa Chiela eguiparane 
ter Regibus. 

Dell’ elecione del Papa nicefariamente 
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bilogna paffarne fotto filentio tutto qu 
molto. che fi potrebbe dire altrameni 
conuerrebbe fav vn' Hiltoria particolari 
della qual materia (e n'è purtroppo fcrii 
to. Dirò bene che il Doge in Venetia, é 
il Pontefice in Roma non fi piangono nel 
la morte che da’ (oli Parenti , perche tut 
to il refto.s'impiegaalla creatione del Suc 
ceffore. I Nipoti fubito morto il Papa{ 
siticano dal Vaticano nelle lor Cale pani 
colari, per dar luogo al Cardinal Camer 
lingo; il comando di Roma, e dello ftato 
appartiene al Colleggio de’ Cardinali qua 
4i entrano noue giorni dopo la morte del 
Pontefice al Conelaue cialcuno con il fuo 
Conclauifta , e con tutte quelle Cerimo 
mie defcritte nell’ Irinerario della Corse di 
«Roma. Si tengono guardie nelle Pont 
del Conclaue, e fi vlano grandiffime dili 
Genze dentro , e fuori. Quegli Eminen= 
tiffimi che giungono in Roma dopo chi 
£o il Conclaue poflono entrare, pure che 
mon fia nell’atco dello (crutinio bilogna 
«do afpertar che fia finito. 

Nel Conclaue comanda come prefidett 
te degli alexi il Cardinal Decano 2° Card 
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vali, 8 agli altri il Gardinal Camerlingo, 
e difiori il Gouernatore , con i foliti Mi- 
nilri, e Giudici, ma però durante la Sede 
vacante fi vla gran libertà di viuere ; alle 
guardie del Conclaue , & alle Ruote per 
l'ingrelfo delle viuande comanda il Mar 
rftiallo di Santa Chiela , Officio cheap- 
pirtiene per Bulle Papali alla Cafa Sauel= 
È 1 Cardinali fi congregano vnavoltail 
fimo nella Cappella per l'Eletione , bi» 
Ignando hauer li due terzi di voti per e(- 

Papa , e fino che fi troua quefto nu 
Rio fi rorna fempre è nuouo ferutinio; 
o fifanno molti monipoli , e trattati 
tagli intereMfati > per tirar l'acqua al (uo 

lino. 

Conchiula poj l'Eletione nella perfona 
diqualche Carfinale, trouatili li voti ba- 

i, & adorato Pontefice da tutti, s'apre 

Wi cerco Feneftrone nella Loggia riguar= 
tnefopra la Piazza di San Pietro , ò in 
ito luogo publico fe il Conclaue fi tiene 
idro luogo , deue moftiano il nuouo 
Pin al Popolo , mentre vno de’ Cardi- 
MiDisconi grida ad altavoce , Anzuacio' 
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Eminentiffimum , & Reuerendi[fimum Cam 
dinalem N. qui fibi nomen impofait N. Fîe 
fiitequefte parole il Caftelio di Sant Am 
gelo che ftà fempre all’erra, e chegià è au- 
uifato fa la (carica delle fue Artiglierie sal 
cui ftrepito rifpondorio tutte le Chiefe di 
Romacon le loro Campane à gloria. 11 
Bopolaceio fuol correre ordinariamente è 
dare il facco al Palazzo doue ftauail nuo- 
uo Pontefice mentre era Cardinale, il que- 
le v(ciro proceffionalmente dal Conclaue 
- & accompagnato in Chiela.ivi fi fa l’ado» 
tatione col bacio del piede, e poi ritirarg 
rielle fue Stanze comincia'à dar gli ordiet 
niceffari per il goucrno dello Stato , mg 
erò non riceue vifice publiche fino che fi 
È la cerimonia della Cgronatione , che 
fegue con Caualcata fupeiBifima , e con 
la Cerimonia delle Stoppe » quali G mer 
tono nella cima d’vn baftone, & accefo il 
fuoco nella prefenza del Papa da vn Mae- 
ftro di Cerimonie vengono dette quefte 
parole » Sîc sranfir gloriam Mundi Santtif 

fime Pater. "° : 

11 Giubileo , ò fia Anno Santo nel quale 
ai ritrouiamo al prefente è vna delle mag- 


gior 


Mi darte vaso DA. A 9. 
giotiSalennirà , e la più grande indulgen- 
zache Gi celebra in Ros ; piena al 
tempo dell’ Inftitutione d' ello i Cronilti 
più efpersi della Chiefa Romana non fan- 
no:sendenne uaa Weraragione ; li rrovahe- 
ne.che Bonifacio nono nel 1309.-publicd 
l’anno del Giubileo » ardinando con vna 
Bulla efprella che fi doucfi celchtare da 
cento in censo Apni, saa però egli ne par- 
la più colto came Reftauracare che come 
inue@tcare , onde fi può credere che già Se- 
cali prima folle itato inftisuito > e dalle 
Soilme , e perfecutioni della Chie(a pian 
Miano abolito. Alcuni fcriuono che que- 
fio coltume fu introdasso da’ Pontefici, 
per difcacciar la diabolica mamoria di 
quell’antico Giubileo che celebrauano pe 
fricento Anpi i Romani, nella qual $0y 
ennità caucoseuan® innumerabili Per- 
fone, sia tutte le parti del Mondo, inpita- 
teda alcuni Banditori che andauanp mm- 
po prima pertutte le Città gridando à fon 
di Trombe , Vezite in Rama per vader gio 
mochi nan mai wifi > e che mai più five 
drazno. Ondedicona hei Pontefici or» 
diaaono poi Giubilsa sccibj Chritiaa 
. e 
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ni fi conuocaflero in Roma perl eruiro 
di Dio, giàche i Gentili fi conuocauano. 


et quello del Diauolo.. Clemente Vi.ad | 


inftanza de’ Romani lo riduffe a cinquan- 
ta Aomi ad elempio della Sinagoga He- 
brea che celebraua ogni go. anni il luo 
Giubileo. Paolo IL Foalinente vedendo 
abbreuiarfi la vita humana, e che tutti non 
poreuano participare di quefto Dono, fla- 
ilì Bulla che fi doueffe celebrare da2;.i0 
25. anni come s'è poi (empre offeruato. - 
Vogliono alcuni che l'origine di qu 
fta parola venga da giubilo , e da contet- 
to, è caufa delle grandi allegrezze chel 
celebravano in tal’anno ; ma però l'opò 
nione più comune tiene , che la parek 
Giubileo viene dalla voce hebrea Job 
che (ignifica Trompa, perche.gli Hebrd 
coltumauano di publicare à fuon di Tron 
be il los Giubileo , nel cui anno rimette 
mano tutti i debiti, e cominciauano rune 
de cole da principio , e coli i Pontefici ri 
mettono come dicono i peccati» & 200 
Juono chi vuol’ andare è participarlo di 
pena, e colpa, & in fomma aprono tutto 
«il Teloro della loro poteftà } concedendo 
- quante 
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quante Indulgenze tengono nel loro Ar- 
chiuio. Il Giubileo comincia fempre la Vi- 
gilia della Natiuità 24. Decembre già pu= 
Blicaro prima il giorno dell’ Afcenfione 
nella Chiefa di San Pietro in Volgare, & 
in Latino ; dura vn’anno continuo » e fi 
chiude il Decembre feguente nel medefi= 
mo giorno. Le Cerimonie che fi fanno 
fon' infinite » e fi (mura.vna Porta per do» 
uefi entra nella Chiefa, chiudendofi tutte 
le altre , e poinel fine dell’anno fimura 
quefta , e fi aprono le altte. Ordinaria» 
mente fuol concorrere in Roma vn milio- 
he almeno d’ Anime; con vo’ iufinità di 
Proceffioni ciafcuna di soo. perfone per 
fomeno , & ione ho vifto vna di Napoli 
dico. I Pelegrini s' alloggiano negli 
Hofpedali feruiti da Caualieri grandi, e da 
Cardinali, & Ambafciatori iftefli , e le 
Donne pelegrine da Nobiliflime Dame 3 
gara concorrendo la Nobiltà à far queti 
anti di carità. Per riccuer detto Giubileo 
bifogna confellarfi, comunicarfi ; e vifi- 
tare alcune Chiefe, onde fi tengono à que» 
fto fine per tutto gran numero di Conf:f- 
fori, e Sacerdoti. Si manda poi l'amo es 
la ca 
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guente per tutte le altre parti delle Pronîn- 
gie Caroliche, acciò lo riceuefero quelli 
che non'porerene andare in Roma. 

In fomma e Indulgenze che concedo- 
no i Pontefici fono infinite merce in 
ogni Altarc.in ogni Cappelluccia, in ogni 
angolo , in ogni medaglia, in ogni Reli- 

uia, in agni-Imagine, inogni Parer no- 
ha. &inogai fegno di Croce ve ne fono 
le centinaia d'Anni,e le migfiaia di Gior= 
ni. Vi fono ancora quafi per tutto degli 
Altari Privileggiari ne’ quali dicono.che 
i Mella che. vi fi celebra» fi caua vo” 

+ vimadal:-Purgatorio, Altre volte fi por- 
Jaua maggior rifpetro alle indulgenze de” 
Pontefici , perche ne concedenano di ra- 
do ,,& in poche Chiefe , ma al prefente 
molti -Catolici-me abufano, coli grande sc 
vedono il numero , ellendo ‘ordinario lo 
difprezzo delle cofe che fono in grande 
abbondanza. Condefcendono però di ra- 
do i Papi à concedere Indulgesze perpo 
tue, perche altramentei Popoli perderab- 
bono il rifpetto» c la memoria di Roma, 
‘onde non fogliono pallare il verminse di 
Sette anni, quali cralcasti fi manda dal Pa- 
io paper 
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pa per confirmarti, 
Per lo più i Pontefici coltumano. dae. 
grefemii di Reliquie ; e Corpi iutieri di 
i, profi da quei Cinpitetij, che fentute 
ui pieni d' Offamo di Morti, che benedi» 
cono poi à loro piacece,e gli danno quel 
nome che vogliono, e fen pochi gli Asa= 
balciarori cheparone [enza qualche offa 
di morto. Ogoi anse ad ogni modo iù 
Papa nella norte. di natale benedice, @ 
eonfagra va Spada, con la Vagina Cin- 
sura, c Ponso d'oro nella di cui punta viè 
vo Gappelto farvo non già di &elup, como 
gliakri, n di Socrilidiava fera violata, 
ton candidiflime pelli d'Armellino. all 
insomno, ecan vaa Corona d'ose di fopta 
empca di finifimi Diamansi,& altre Gram 
me; più, è meno (rcondo la grandezza 
dell'animo Ponsificio. Quelto è va no: 
bililimo profense che apparecchiana i 
Papî la Gola nose di Natale , por donata 
nell' occosronze è qualche Pioncipe Chip 
Éiano, che impugaa i fearo caniro Hera 
tici, è Tuechi, med non fc gli fa maî it pio 
feate fo non dopo osenuta qualche figne» 
lua Vittoria E 
. e3 
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Quefta Spada dicono che figura l’aut= 
terità del Pontefice fenza la quale non è 
permeflfo a’ Prencipi (fecondo fcriuono i 
Teologi Romani ) d'intraprendere cofa 
alcuna appartenente al beneficio ‘della 
Cheiftianità : altri (on di parete che quelta 
figura la prudenza, e la giufticia che debbe 
silucere nel Prencipe ; e perche la punta 
ferifce, la doue la mano la porta, però il 
manico s'orna con oro, metallo che ap- 
prello gli antichi fignificaua fapienza, ac- 
ciò che (appia il Prencipe, che tutte le fue 
@perationi debbono effere accompagnare 
dalla fapienza, non douendo far cola fen= 
za prima criuellarla, e configliarla. La 
Cintura inteffuta d’oro fignifica la dignità 
militare, con che s' elorta il Prencipeà 
portarti bene con la Chiela, e feruirla co» 
me figliuolo d'vbbidienza. 11 Cappello 
dicono che-riduce alla memoria il Ciele 
dal quale fiamo Coperti, & auuifa il Prens 
cipe che drizzi le fue attioni à gloria di 
Dio, e lo ftello fignifica il color celefte di 
detto Cappello. Le Pellid’Armetlino , e 
Gioie figurano la fincerità dellamente, e 
candidezza d'animo, e di cuore delle quali 
E vità 
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vimù debbe elfere il Prencipe adorno, ot- 
tima inftrutiene fe l’ originale che vi fi 
mita corrifponde allo Specchio. 11 Pren- 
cipe che riceue quelto Dono fi mette in- 
ginocchioni nella prefenza del Papa, ò di 
quel fuo Legaro che lo prefenta da cui 
Wiene efortato ad effer buon Soldato di 
«Chrifto, e non defiftere mai dalla perfecu- 
.tione degli Infedeli, & Hercetici ; il Pren- 
<ipe nel fine dell’efortatione lo ringratia 
quafi lempre con parole Latine , giurando 
di voler corri(pondere al defiderio di (ua 
Santità, e di tutti Prencipi Chriftiani,doue 
fitratca il feruitio della Chiefa. Suole an 
cora il Papa mandare ad alcune Prenci= 

(le vna Rofa d'oro benedetta, che figni- 
fa la fedeltà che debbono vfare verfo il 
marito ; e verfo la Chicfa ima però non fî 
fanno nè tante cerimonie per benedirla, 
nè tante folennità per prefentarla. Di tut- 
tele fopracennate funtioni Papali fi può il 
Lettore meglio Codisfare » nell’ /rinerario 
della Corte di Roma, al fecondo velume 
doue fi delcriue ogni cola ampiamente. . 

EI Regno di Napoli vi (pedifce il 

Rè Catolico yn Vicerè con gran fas 
rela - Ec 4 i 


‘104 =Pantà Seconsa. 
coltà, & aurtorità; e come quelto Regi 
è di granid'imporranza alla Spagna, ftem 
tre fortifica in Italia, e particolarmente ia 
Roma il fuo partito conero la Fraticia, ® 

| appoggia con k (ue forze il Regno-di Si 
cilia, & il Ducato di Milano , fi procuta 
per quefto.lempre è mandarui în ta Go- 
verno vn Sogetto de' più grandi della 
Corte, e bene (peffo qualche Cardinete 
de otenti della Fattione Spagnola, e 
de’ Piemont al Rè. La fi Core 
dopo quella del Rapa , del Gran Duca, e 
del Duca di Sauoia fotpaffa le altre di mucti 
Prencipi canto nel mmero-delle Guardie 
à piedi, &à canalio, cantpofte di Tadef 
chi, Spagnoli, e Fiattenghi, conte hel se 
tnero de’ Corteggiani , e de Gentil Huo- 
fini che lo corteggiano fopra tato nelle 
pabliche funzioni. 

Sono in Napoli diuerli Tribunali per 
l'attininifttaione della giuftitia il prime 
è quello del Collaterale che fi divide in 
due Claffi l'yna di Perfone patitiche, e 
Statifte, l’altra di Dottori LegiRi, quali 
‘hanno foprema autcorità fopra tueti gli al- 
Wi Tiibunali doue fi regge giuftitia; £i 

4 Chiama 
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chiama Coilaterale è caula che i Gonfi- 
licri fiedono nel late del Vicetà. Vi d il 
Ego Coofiglio di 22. Configlieri che fi 
raupa la matina per afcoltare , ‘e giudicase 
Je caule de’ Litiganti, Capo di quefto è va 
Prefidente officio di fî gran dignità , che 
nelle fuppliche (è gli dà titolo di Maeftà, 
* perche rapprefenta la perfona Reggia. La 
Sommaria è vn Tribunale impottantiffi- 
mo; che ha la cura del patrimonio Reg= 
0; vn Luogotenente che rapprefenta la 
perfona del Camerlingo vi prelide , con 
èrro Prefidenti che gli fanno attorno cioè 
Tei Dertori, e due non Dottori, maintelli= 
gentiflimi delle materie che vi fitrattano, 
“oltre l'Auuocato-Filcale, c il Procuratore 
Segretario, molti Scrinani , e tredici Por 
eri ; quiui fitiene l'Archiuio con molte 
Ecritsuie d'importanza. Nella Gran Cop 
te della Vicaria fono 12. Giudici duc de” 
quali fon Configliegi del Sagro Con 
glio » e gli altri diece cioè quattro crimsi- 
nali , e fei ciuili ff creano dal Vicerè per 
due anni con wn° Auuocato , & va Proce- 
rotore Fifezie; e le bene quelto Tribunale 
Fisonofce il Sagro Configlio per fuperio; 
7 Be s 
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re, ad'ogni modo egli viene riconofciuto 
!fuperiore .da tutti gli altri Tribunali del 
‘Regno, onde le appellationi che giornal- 
mente arriuano da tutte le parti Cn quali 
infinite, tanto per il ciuile, come ancora 
-per iLCriminale, ma molto più frequenti 
fono: le appellationi del Criminale , di 
doue nafce che ordinariamente nelle Cae- 
ceri della Vicaria vi fono al meno mille 
Prigionieri, ma però i prigionieri che 6 
arouano in altre Prigioni del Regno sn ri 
chiamando della (entenza, bifogna fagli 
‘condurre a proprie fpefe in Napoli, fe 
pure la Vicaria medefima non chiama le 
caufe a le } affite per ordinario il Reg- 
agente come Luogotenente del Gran Giu- 
Ritiero , à cui appartiene di compartir le 
scaule da (pedirfì fra i Giudici ; vi fono di- 
werfi alrri Tribunali.inferiori come quello 
‘“del Colleggio de’ Dottori , che ha giuri- 
ditione fopra quelli che vogliono dotro- 
‘rarfi ; il Baliuo che giudica de' danni fari 
une’ Campi, la Teloreria doue fono molti 
“officiali che giudicano; fopra le materie di 
paghe, & alloggi di Soldati, e molti altri 
«i mino: rilicuo. 
! Di 
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Di molta importanza è il Tribunale di 
San Lorenzo, come quello che ha il cari» 
co di tutte le cole appartenentti alla Graf- 
cia, Queftoè proprio di giuriditione deh 
la Città; reggelì da cinque eletti de’ No» 
-bili, cioè vno per Seggio, e da quello del 
Popolo, 2° quali nonditnend è dato per 
capo vn Reggente di Cancellaria , è vero 
vn' altro de’ Configlieri di Stato con ti- 
tolo di Graffiere ; vi è il Segretario della 
Città , quello dell’ Eletta del Popolo ,. il 
Procuratore , più Scriuani, & altri Mini» 
firi. La fua auttorità è cofi grande che 
giudica ancora i Sindicati de’ Giudici, e 
del Reggente della Vicaria nel fine de’ lo- 
ro offici, ma delle fue fentenze vi è l'ap- 
‘pellatione nel Sagro Configlio. 11 Nun- 
*tio del Papa ha pure il fuo Tribunale per 
conto delle (poglie, e per altre occorren- 
2 della Sede Apoftolicastenendo vn' Au- 
aditore, Maftrodattî,& altri Officiali con ib 
fuo Carcere,come ancora l’Arciuefcouo. 
I fette Officij maggiori del Regno fono 
fa grande ftima, e riputatione, ben'è vero 
che ne’ tempi andati erano di maggior 
giuriditione , che però fe re davano a' fig 
0. c_6 
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‘ gliaoli iReffi del Rè, maal prefente f°aur- 
torità della maggior parte d'eli i vede 
trasferita in altri Tribunali , elercirandofi 
‘da officiali Reggi, con tutto ciò rimane 
Snrieramente in loro la folita dignità , e 
tiputatione,, e non fi conferifcono che 
primi del Regno. Il primo è il Gran Coe- 
teftabile che da lungo cempo ha poflltdu- 
. to la Cala Colonna, il e. il Gran Giultizie- 
‘so, îl terzo il GrandeAmmiraglio ii quas 
to il Gran Camerlingo , il quinto il Gran 
Protonotario: il fefbo il Gran Cancelliere, 
& il fettimo il Gran Sinilcalco; cerro è 
che polfedono tuti qualche giuridicione, 
ma coff poca, che balta dire, che l’honose 
forpaffa allauttorità. . 
Oltre agli accennati Tribunali, & Of 
‘ficij vi fono in Napoli Cinque Seggij che 
fon Raunanze di Nobili , cioè Seggio di | 
Capoana » Seggio di Montagna , Seggio 
«di Nido) Seggio di Porto, e Seggio di 
Portenoua. Quetti Seggi fron già Log 
<gîe fante per commodirà de’ Nobili di 
quelle Contrade, iquali vi fi riduccuano. 
‘pertrattar degli affari publici; ne” tempi 
undati cioè quando i Rè dimossuano ia . 
Napoli, 
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«Mapoli, non erano detti Seggi in mola 
“confideratione — come fono al prefente, 
che dal Rè Catolico in quà feccro à gua 
mole gran Famiglie, coli del Regno, co- 
ne ancora foraltiere è faruili aggregare. 
Non vi è alcun numero prefillo cifendo 
alla di(pofitione, e fuffiaggio del medchie 
ano Seggio l'aggregamento d'altri ; in al 
cuni vi fono fino è cinquanra Famiglie 
ch'è il numero maggiore, & in alti mo- 
no. Nelle facende publiche offeruano j 
Nobili , e i Seggi tra loro indiffereme 
vgualità , e da ciafcuno di quelti Seggi G 
«piglia vn Nobile, che con titolo d'Eletti 
Nobili formano il Tribunale di $an La- 
renzo, come s'è derro di fopia. La No 
bilcà veramente in Napoli fi mantiene in 
gian credito, ec riputatione guardandoGi 
molto di commetter’ auioni balle è ma il 
male è ch’eccede nell’alcesiggia difpreze 
zando la Plcbe coo parole ingiuriolc, co» 
the di wif Canaglia, Malfcalfoni, Raronao: 
6, e fimaili > la qual cola quone il Popole 
adodiarla al maggior fegno, non rrovaa» 
deli luogo nel arondo ,.doue la Nobilà 
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come in Napoli, onde nel tempo di Mf 
anello il Popolo (e ne vendicò con trop- 
«po barbare maniere, e queto 'odio che re- 
gna tra il Popolo,-e Nobiltà caggiona ab 
de volte in buona parte le riuolutioni di 
quel Regno, ma guai alla Spagna fe quell 
due folliro vniti infieme. 
Per il gouerno delle Prouincie il Vice» 
tè di Napoli vi (pedilce Gouernatori , e 
Prefidi, che portano pure il titolo di Vi- 
cerè, & in ogni Prouîncia fe ne manda 
wno pertreanni , alle volte vengono an- 
cora conficmati pet altri tre; e riledono 
melle Città Metropoli hauendo il lord 
Tribunale per l'amminiftratione della 
giultitia, con 4. Auditori pure fatti dal Vi- 
cerè di Napoli, pertre anni, e più alle 
volte, e con vn Procuratore, & Auuocato 
Filcale che fonoin vita, con altri Minifii, 
Maftridatti, e Scriuani inferiori. Nelle 
Città delle Prouincie che non fono Baro= 
nali fi mandano Gouernatori dal mede 
mo Vicerè di Napoli, ma le loro fentenze 
fono fottopofte all’appellationi del Tri- 
bunal del Vicerè della Provincia ; come 
quelle di quefte alla Vicaria di Napok, &- 
Ù «ciafcuna 
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cialcuna Citcà del Kegno ha il (10 Seg> 
gio di Nobili, e particolarmente nelle 
Città che fon Capo di Prouincia. 1 C2- 
ftellani di Napoli cioè di Sant Elmo, del 
Caltel nuouo , e del Caftel dell’ Vouo 
cia(cuno d'effi ha il (uo Tribunale nel {uo 
Caftello, ma le fue fentenze in caula d'ap- 
pellatione fono fottopofte al Vicerè,non 
giudicano però che quello appartiene à 
chireta nel recinto folo del Catello. M 
Popolo per creare il fuo Eletto (i {aol" vni- 
renella Chiefa del Carmine, ma folo certà 
Deputati ; dopo -l’vltime riuolutioni ha 
greto però moli Priuileggi, e pian piano 
gli vanno fempre più diminuendo. 

Li Città di Milano Metropoli dellà 
A. Lombardia gode priuileggi, & clen= 
tioni particolari, e da fe (tella dipende, e 
h gouerna. Il Rè Catolico vi manda da 
tteintre anni è più è meno fecondo il 
» buon piacere vn Gouernatore ordina- 
riamente buon Soldato, € buon Politico, 
douendo trattar di quando in quando gli 
Intereffi della Corona con i Prencipi con= 
finanti, ma la fua'auttorità , e giuriditione 
Llende particolarmente nelle col della 


a 
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ilitia, perche in quanto all’ infitenza 
‘maggiore ciuile, e criminale riflede nd 
Senato. Li Francefi (criuono , e più di 
turi il Signor di Movtuigue nel fuo tras 
saro de Au:boritare Magni- Confilij che 
Qquefto Senato falle ftaro inftituiro da Lu 
douico X 11: l'anno 1499. Scaggiunge dé 
più quetto celebre Hiftorieo, che Ja Fram 
cia non haucua inuidia maggiore , chg 
d'vntale, e cofi lapîente Magiltraro. Fram 
cefco Sforza fecondo Duca di Milane & 
quelto Nome nel 1522. li 18. Maggio re 
go'dil.numero di Senatori fino è quil& 
di venti (erre , cioè Cinque Pegdati , noof 
Caualieri, e reedeci Giuri(confulti, com 
fette Segretari: ma caduto quelto Ducatg 
nelle mani di Carlo V. vi abiti nuose 
Confitutioni cia prossime Imperij iserse; 
€ ciò pet maggior franchezza, è privilegi 
gio della Cirà, hauenda ridorto dezro Se 
nato in va numero di 14. Senatori Dottesi 
{enza Prelati, e (enza Cauelieri , olere it 
Prefidente, ma doderi foli voranp > che 
fafieme col Prefidenze fanno tredici , pet- 
che due Segarori di giro in giro per to 
Apatio di due anui cilisdono con tielo di 
Porftà | 
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Pottftà nel Prengipato di Pauia , è nel 
Coatado di Cremona; Città prisileggiat 
c$n queto homore. sE 

1 Senatori reftamoin vite , e l’Eletione 
nenmianca alcuno fi fa dal medefi» 
gno Tribunale, proponendo al Rè rruSo» 
getti per ciafcheduno che manchi, il Gon 
tiernatore ha prisileggio di nominasne 
Yo fe verole, e per dire il vero quali fra» 
pre vuole ; fua Macfkà pei e quelle 
che glipiace de' tre, e bene al 
firi delli propetti. Turri quefti Senarori 
tecetao-ere, fono è di Milano, ò dello Star 
to, feconde leracomandationi potenti; i 
tre fono di Nazione Spagnola quali pure 
fipropongene confonne agli alti, cioè 
tte per ciafeheduso che. manchi, ma la 
Fropofiione fi fa dl foto ga ppi 

Rè poi piglia , ò rigerta quello cl 
ole, perche è dice il vero è padrone, Li 
Cremonefi , e Pauefi nelle loro Città di 
Para, e di Cremona hazno per fingolar 
privileggio due Carhedre , quattro Sena 
tari, pia »e Viceprelidente , che 
yaglione come l’ifteffo Senato di Milano, 

L'auttosità di quelto Scnato è l'ile@, 
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del Rè (però pian piano fe gli è 
reftringendo vn poco la gran-franchigg! 
di prima) perche conftituifce Leggi, ia 
fcinge, interpreta, cin ordine, e in merito 
defini(ce ogni qualunque canfa civile» 6! 
criminale , lequali fenza alcuna appella, 
tione,con fentenza deffivitiua Gi eleguilco 
no. Vero è che nel ciuile col depolitadi 
cento fcudi può. il fuccombente, richiae 
mare, & vdize: vna feconda, fratenza» 

quale fe cade conforgie alta -prinfa' pedi 
il depofitata danardi. Può il Senato alla 
mere ogni: qualiinque.caufa , ma perle 
più non giudica in prima inftanzaoel dk 
ile, che quelle fole:ch' eccedona quatro 
rdiîla (cudi Milanefi. La gratia appari 

al Gouernatoté; e benche Giudice opa 
tal materia, ad ogni modo il Senato deu 
fideue fare la propofitione della gratia ba 
dritto se facolrà di segolarla , approuala 
drigettarla , ma per riuerenza della Regr 
gia macftà figurata nella perfona del Go 
uernatore, palla d'ordinario fenza come 
ditione, nè vi è elempio.alcuno da o 






tempo che fi-fia contradetto, Le Concer 
ioni, privileggi; imimupità, epationi,de 
. Imp 
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fmperadore in qualità di feudo Imperiale, 
* del Rè Catolico come fopremo Signore 
deuono nel termine d'vn’ anno prelentarli 
al Trikpnale de’ Senatori, il quale accetta, 
emodera col darne parte alle macftà lora 
con riuerente (crittura. . 

Nekfopremo Configlio d'tralia in Ma- 
drid, rifiede per particolar priuileggio vn 
Senatore Milanefe conforme al benepla» 
cito, & eletione del Rè; con titolo di 
Configliere e Reggente, e quelto nego: 
tix, e tratta tutte tematerie che riguardano 
loStato di Milano. Nelle caufe di Fifchis 
Giudici competenti fono li due Magiftra» 
ti. leterminiationé de’ quali dopa che fona 
rsiedute dal Configlio fegreto fi rendano 
inagpellabili. Certo è che Milano fi guate 
da dagli Spagnoli ‘come:la gemma più 
pretiola,, e il principale ornamento della 
Corona Catolica in.Italia, che però il go- 
uerno di qnefto Ducato forpalfa ogni ale 
tro nella tima , montrè il Gouerriator di 
Milano è vno de’ maggiori Mini&tti del 
Rè Gitolico ; con titolo di Capitan Ger 
nerale, cenendò.mano foprema in qualum 
que facenda militare. 0% | 13 
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F Iorenza Capo della Tolcana , cemel 
mento d'italia, e perla più previofa 
della Cafa Sereniffima di Medici fi cedo 
la Città meglio polisa , e megliogouca 

mara dell’ Vniuerfo, come ancora fi 
dir di tutta la Prouincia lo.fteffo. La Cs 
fa Medici fecondo fi vedero dall ch 
porienza delle cofe , ha azoto fenapre 
non dirò vna gran fortuna nell’ occos 
sonze huntane , ma wna particolar prete» 
rione del Cielo. negli ortamenti più pre 
siofi della Terra, “ Seramenee da cha quo 
fia Cala piamò sù it lato dol Pree: 
cipaco lefwe antiche ie, dla glorie de' 
fuoi primogenki figliuoti che hamezano 
forapre hauuco fe non, gli effewsi della Sex 
pprabità l'apparenza,e la vini di Psoncipà 
produlle pai fuccefilamenre fino al gion 
no d'hoggi, i più prudenti , i più fauip t 
giù politici, & i più zelanti che farle vo 
delle mai algo Proncipato; quetenon fo 
0 adalazioni li giudici; più difinceroffasi, 
pollono offomarlo sell” attioni, nell 
ita de' Gran Duchi, quali con fama 
prudenza dopaftabilitod lor trone, pre 
cutarono di (tabilire. it gouesne con scge 
le 


. 
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lee tanto Suic, che Chriftiane , e pro- 
priedinantencr la quiote, e la pace nelle 
Sesto, e l'ordine è piulcito cofi buono, e 
midienzo coli bene, che non s'è mai ve 
dito necese alcun minimo fegno di (cone 
waicaza tra i Popoli , beache vlciti di 
fialcod'vna Republica. 

loquaito alla prima parte del Gouerno 
dit il manepgiodelle.cofe di fato , que» 
fodipende tutto dalla volontà del folo 
Rencipe, non'hauendo alcun Configlio 
che l'opini il contrazio , onde le delibera» 
Seni di quelta Gorre-fono le più fegrere è 
firaro; ben'è vero che alle volte in.certe 
taarozie di grande importanza doue co- 
pole nocellità di regolar le cofe con la 
muutirà.di molti giudici} chiama alcuni 
Reelati, e Gentil” huomini di (uo'arbitrio, 
mala cifolutione dipende aTolutamente 
dfao.folo volese, non tronandofi Pren- 
Gipe-fosfe in Europa coG alloluto. Ma 
quello che io troyo di niracolofo che, 
Mio benederco ha corgiipofto fempre è 


puo ordine ; col fal nalcese Prencipi 
ijre prudenti è queta Cala. 
dh riguardo della feconda parte » cioè 
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l’amminiftratione della giuftitia crimini 
le, eciuile quafi tutto fi minifra col m: 
defimo ordine che s’ offeruaua nel temp 
della Republica, muare rartandis però 
fi mantengono per miglior commodii 
del Soprano , e del Popolo quei medefini 
Magiltrati,e Configlio generale di prima 
fodisfacendofi con quefto l’ambitione d 
molti. Buona parte de’ Magiltrati in Fic 
renza s'eligono dal Configlio generali 
éompofto di due cento perfone, quali 
cambiano di cinque în cinque anni acciè 
gni wno nella Città potelfe godere gli 
effetti della benignità del Prencipe che 
lafcia quefto priuileggio al ‘comune de' 
Nobili, e de’ principali del Popolo , pre 
cedendo ordinariamente i più fauij, c (a 
ni} (on quelli che meglio degli altri fanno 
conferuarfi nella gratia del Padrone. 
- Qusfto Configlio di due cento fi rauna 
bgni due anni vna volta per far l’eletione 
degli altri Magiltrati , che fegue în quelta 
manicra, (e ne tiggno da vn certo numero 
alcuni per via di forte, quali poi fi ballot- 
tano , e quello che fi troua hauer più voti 
relta, e da fei Gentil’ huomini i più ve: 
chi 
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:chi del Configlio fi conduce alla prefenza 
» delGran Duca , à cui appartiene il confir- 
- siarlo , d ilrigettarlo. La giuftitia crimi- 
male fi miniftra da tre Magiltrati con dif: 
fiicenti caule, con cinque Giudici, oltre il 
ogorenente ch’ efercita quella medefi- 
wma aurtorirà ch' efercitaua nel tempo del- 
Ja Republica il Confaloniere. Le Prigioni 
del criminale fono nel Palazzo del Potcità 
"detto del Bargello ; nel quale vi cifiedono 
incora gli otto di Balia , e il Magiftraro 
del Fifco. Nel'Palazzo de’ Caftellani lun- 
> Arno rified@ho cinque Giudici della 
Ruota tribunale molto comune in Italia, 
fia per il ciuile , fia per il criminale. Le 
Stinche fono Carceri edificate l’anno 
1296. cofì nominate dagli habicatori del- 
leStinche Caltello de’ Cavalcanti in Val-. 
digren che furono i primi che disfatto 
quel Caftello dalla Signoria vi foffero 
polti în prigione. Nella Piazza del Gran 
Duca ftà il Magiftraro detto la Banca 
done s'arrollano tutte le Militie, compo- 
fto di due Collaterali con (tipendio di mil- 
e (cudi l’anno ogni vno , e due Pagatori . 
con {ei cento l'vno , oltre molti grofli 
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emolumenti che portano con fe rali Ge 
riche. | 
41.Gran:Duca fa tusto quello che fi tras 
tegiornalmente in custi i Magiltrari, pes» 
dhewi ticue-vn Segretazio.à queto: 
il quale afcolta, e legge tuttii peocefii , 
gli rifecifce il contenuto, anzi aon Gi po | 
fono publicare le Santeuze , prima d' 
riferite dal Sogreracio.al Gran Duca, cf & | 
quefto acciò lappiano i Magiftrasi che il 
Beencipe inuigila nelle loro attioni, e per! 
saoftrare che à lui Lolo appartiene il der 
minio direttamente d'oggi cola; le grave 
poi dipondono dal.fuo folo conno »-(eazt 
alcuna replica. .| 
Nella Cinà di Siena fi offerua pure lo 
fieili ordine di Magi&trazi  c.di Configlia 
per l’amminiftrazione della giuftitia , cor 
me fi ficcua gel tempo che quelta Cità 
era Republica, e tuti rifiedono nel Pa 
lazzo vecchio della, Signoria : ma pesò il 
Gran Duca vi tiene vin Gouernator gene 
rale che rapprefeata immediatamente 4 
fua,perfpua a e con tanta maggiore auto” 
sità, percheà quelto gouerno fi fuol per 
lo più (pedise vao della CafaSsreniffim 
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esfretto parente , ò frarello del. Prencipe, 
che affiîte in ogni cola, non facendoli 
saiente fenza la lua faputa, e detto Gouer- 
matote ne auila -il Gran Duca fecondo il 
bilogno. Negli alcri luoghi dello Stato 
pellice Giudici » e Gouesnatori à fo ars 
Bitrio, hauendo fempre vna particolare 
cisconfpezione, acciò al Popolo folle: da 
turi minitrata buona giuftivia. Per lema- 
terie Letterarie vi è in Fiorenza nella via 
dello Studio vn Magiftrato. di molte dir 
guità, il quale tiene polto honorcuole nel 
Configlio delli Due cento, fedendo il (uo 
Confole fopra i Colleggi, e rende egli ra- 
gione è Scolari, Librari, & altri imili. . 
lhi Prencipi di Saucia hanno fatto 

fe godere vn (oaviflimo , e Chri- 
ftisno gouesno a’ loro Popoli; dallagran- 
deafferione » e dall’ amore eftraordinario 
‘the i Sauoiardi, sie gi hanno fem- 
«pre portaro, © porteno al loro Prencipe 
farorle fi può Chiaramente conofcere di 
Pri bontà, e valore fia il gouetne di qug- 

i Reali Prentipi verfo i loro Sudditi ; e 
veramente l’osdine non può eifermiglia- 
sesnelle Città, e Terre dello Sraso fiman= 
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duo Gonomatorò,. e Giodici à ber 

dico del- Duca, ma.nella Citeà di Torino 
vi tengono. queftò Prehcipi:vu Sennvo, & 
vorra Chemeta di Conticon fedici-Senatori 
qpatro Profidtni, e son.fo chaFificali 
com due Afi@enti che pestano xitalo d 
Caualiert, quali no hanno: vatd alcano 
fera folamente l'affitoimne ,: niferetide po 
giornalmente al Ricate: Soprano sasso ciù 
tte fi crarta. ramo: neli Senaca ».:ché nelli 
Camerade'” Comi;: tal felaviano.fi fxpesù 
all'hora.chedlRadronei ha la:cammeodki 
di rieenerta., diperdendo dal fuo asbimie 
# fas chviammar dertò Caualiozi per infor 
marfi di quellogli aggrata. ‘ 

Mel Senato.fi: giudicano turie lo. say 
Fivctimimaliidi aa lifolprcis comfopt 
“ina autroritAl@425 alcuna appolloriana.li 
‘non folle della gsaria por. la quale. dall 
patti fi ricorre al Prencipe , chane difpo: 
the dluo beneplacivo con alloluto quptetti 
16 fa poichwil Proncipe, è fampto Brenat: 
fe: è quetto vaol.dine: ole. snebetitase 
*dellecaule ter (uc racomandationi vaglio 
“tto:come comandi, tuttavia non:fisolele- 
“trata Bjuriditione appartontutte: a Gie- 

4 dici. 
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dii. Nella Camera de Conti fi rimeggo» 
noi Esari à tutti quelli cho maneggiano 
daniati del Prenelpe come fono Tetorisri 
Riccultori, c Caftieri, di amco lo café 
fidi puivicalani,toi di cerca (pevio di 
tinerte dieiti ne giudica ancora il Senato: 
L'ilectone de’ Setiatori , c.Prefidenti fi 
faîn quefta-ramiona 5 il Senaro no appro» 
fenta dae sò trecal Duce cioè per cialcane 
the manca, c queto poi ne (cieglie de' 
due, ditre propolti vio è (uo arbitrio , è 
tal volta riburra tutti quelli che l'appre- 
ferita it Senato, e ne tette vu” algo è fe 
gufto , perche i Soprani vogliono ellet 
Soprsti:; il Serfato per rimediare ad ogni 
tnode all’ inconucniettte delto fcomwy 
non fuol dar principio all’ elezione; fenza 
prima penetrare la pendenza , & inclinà 
Hfotie.del Padrone. Quetti Officij fi-darp 
No vira s e però vengoho molto ricet- 
citi, son catito pet il berieficio che fe ne 
‘ttua, quanto che per l'honore che fe ne 
ficcue; fogliotio però i Senaroti {bor(t 
‘per quefto Carico mille, e più Doppie 
prima del peleffo, dopo l'eletione , sia 
“quefto non fi:fa cose fa Fraticia, coh di 
o» FF 2 
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tolo di compra, ma fotto (pecie di dona- 
tiuo; tuttavia-il titolo di vendita è cofi 
honorcuole che quello di donatiuo per il 
Prencipe, perche nion'è obligato à pagare 
f fudi Sudditi. per farli feruire > ‘efendo 
quefti cenuti di feruirlo per obligo nary- 
ile, oùde quei Prencifi.che danno gli 
Offici per niente, moftrano che biloguà 
pagare per fatfi (eruire » ciò che non è;va 
‘decoro della Soprauità, ma il vero decore 
alc Prencipi è di rimunerare i (esuiggi der 
po fatti, e di farfi pagare da chi vuol (&c- 
ire cigg in quei feruiti) che portano vek 
le, & honore a' fudditi, . 
InSciamberì fi offerua quafi il medeià 
‘o ordine di Senato per il gouerno ciuile, 
«criminale, né può la Sauoia effer meglio: 
governata, hauendo oltre il Gouernatote* 
» © della-Proyincia che rapprefenta la perfo!” 
na del Prencipt » ottimi Giudici , con Se- 
sarori, e Prefidenti in Sciamberì, che mie 
siltiano con fomma puntualità la giufti- 
zia ad ogni vno; in queta Città benché ' 
-picciola » fi viue alla Francele, trattando 
atri con gentilezza, e ciuîltà, pasticolài- 
amsnre le perloge ciuili, e fopra tutto i 
soa . Nobilf, 
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Nobili, hauendo la Nobiltà Sanviarda 
naturalmente la cortelia » e certa maniera, 
di trattar franco, libero, e gentile. Nelle 
Valli del Piemonte doue vi faranno 15. 
mila Proteftanti in circa, il Duca vi manda. 
‘wa Gouernarore Catolico ; il quale fa af- 
fitere , alconi Mifionari che girano quà 
ela, AI prefente quei Popoli fi lodano 

* molto della gran benignirà del loro Reale 
Signore ; onde tutti hi dechiarano pronti 
AIpargere il fangue in fuo feruitio , come 
veri, & vbidicnti Sudditi. 

Ii Duca di Mantoa gouerna ancor lui 

il fuo Stato, anzi i fuoi Sraricon molta 
dolcezza ; perche quantunque in Cafale: 
Capo del Rientrato vi manda quelto 
Prencipe vn Gouernatore con più è me- 
na auttorità fecondo il merito del Soget- 
to, ad ogni modo nella medefima Città 
come ancora in Mantoua ch'è la Reggia 
del Prencipe per l'ordinario coftumando 
di trasferirli di tempo in cempo in Cafale, 
vifono tutti li Magiftrati nicelfari al buon 
gouerno de’ Popoli. Priimicramente vi è 
il Configlio di Stato compofto di nuoug 
prudenti Sogetri da’ qual HI fi fcieglie 4. 

. $ 
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Configlio fegreto,è come alri chiamani 
«Configlio riferuato in numero: di -(olî 
quartro,e fono li Gouematori della.-Civ 
ta e li Prefidenti del Senato ; e del Magi 
firato , è fia Camera Ducale. ‘in quelte 
Configlio fegreto (i erattano li più im 
portanti affari deo Stato, cfi fa ancoia 
gratia quando dalle parti fi domanda ans 
corche il Cielo di quefta gravia s' aggira 
dal primo mobile del Padrome. H Senato 
è compofto di (si Senatori; cd'va Prefiz 
dente, quali (pedifcone in appellatione 
tutte le-caule ciuili, e tutte le criminali. 1 


Seguira poi al fo) acennaro Config 

il Migitirao nel quale intervienccun Pé 
fidente, il Telotiere Genbrale, c quarzo 
“Ginralieti foro nome di Genti? hgomidi 
del medefimo Magifirato ,, & in pole 
piene Magiftrato fi rrattano; e fprdiloose 
tutte le caufe ciuîli, scie eun 
mera,e-partieclarmente quelle nelle quali 
entra cialche -Incorefe della sedile: ’ 
QueRto Magiftrato he la curaldello rilant. 
fe d* tutte le Rendite delta Camore , & ha. 
ancora lincombenza delle ‘pole di mita 
la Pronincias di più vic il Poreltà, 8c il 
LIE, Capitano 


cw Lrisro Sàcenmoi n 
itano di Gioltitia quali.tengone Tri 
bunale particolare con va infinicà d'altri 
Minifici ; por loftipendio de’ quali da Ce» 
sncga fpende buona (omma di dapsro ogni 
anno. in Calale il Governatore saceruio» 
ne no’ Configli came Prefidenze anzi alle 
voke il Proncipe ordina pes maggior de» _ 
cono della perfona del Gouernatoe, che 
il Configlio di Stavo £ doueflè conuocare 
ina Gad Caladi che quando ciò arsiua non 
ne (oritono rivolto. galto glialtri Miniltri. 
Li Senatori vengono eletti dal medefimo 
Magiltrsco, epoi prefentati 31 Duca è cui 
fene la fcelta d'uno di quei Sogeri 
CEE li vengono propolti., e quando cià 
non gliaggrada rigesta ayrri ,.c dechiara di 
faprema:sattorità chi gli aggrada, 
Li Cafa d'Elte mentre higuoreggiò Fer». 
cgràca. hebbe fempre fama di piiffima 
merfo il gguesio de’ Popoli, & in ognial» 
era cola on’ è nero ch'irffendoli dimi= 
nuizo io Scaco »:e.ridotto il dominio nel 
folo Ducana di Modona con Reggio , 8 
amcinenze fi.ciddero abligati quelti Duchi 
Serenifimiadaggranar i loro Sudditi di 
tqualche:datio maggiore» non Rpotò, fon 
IIAEIOOTI 4 
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' petfiate agli ordinari; aggraui degli al 
opoli de' Prencipi Italiani , che è dire. 
vero:non eccedono il ragioneuole , an: 
in riguardo della:qualità del Pacfe ricceg 
& abbondante , commodiffimo per ruga 
al negorio , e picno di quanto è niccMarie 
al vitto humano ,-fi può dir che li Loro 
dell’Italia fono imeno aggranati di curr: 
gli altri dell’ Europa. Quelti melî palla 
é{Tendo entrato in difcorlo con vo Sui. 
zero fopratali materie .e volendo io lan 
dare la Elicià di quei Popoli che non paf 
gano nulla, è ben poco al publico Erario, 
mi rifpofe con quefte parole, Felici farebe 
bemo'noi, quando la Suizza foffe coff grafia. 
che L'Italia, e ini tal cafa ci contentarebben 
mo di pagare al doppio degli Italiani con, 
ogni V54 € prostaza a 
Quanto fia buono » & ottimo: il gd 
uerno del Duca di Modona fi ppd' argo» 
mentare'dal defiderio che tengono i Fexs 
ratefi nel perto di ritornar Suddidi della 
Cafa d'Elte’, elfendo ftaro nicellirio al 
Pontefice d’efercitare bene fpello va gran 
igore di giuftitia contro alcuni i 
Ciuadini Se con vna gran forza d'Atni 
poi tenerli 
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tenerli in freno fotto la (ua vbbidienza, 
Le materie di ftato di maggiore impor- 
tanza fi erattano da vn Conliglio arbitra 
rio-del Duca » più ò meno fecondo la ne- 
ceffità della materia lo ricerca ma (empre 
le rifoluzioni dipendono dal (uo affoluto 
potere. Per le caufe criminali, e ciuili vi 
è il Tribunale dctla Rota con vn Poteftà, 
€ Dottori, oltre vn° Auditore del Paefe, 8 
vn Segretasio che riferifce il turto al Pa» 
drone; vi fono ancora certi Magiftrati , e 
Giudici inferiori per il gouerno della Cit- 
tà, e per le caule di minor rilieuo. Le 
Bratie fi criuellano nel Configlio del Pa- 
drone'dal guale ne dipende affoluramente 
la rifolutione : negli altri Luoghi dello 
Stato fi mandano Gouernarori, e fi fanno 
Giudici, & aflitenti de’ propri Luoghi ad 
atbiftiò del Prencipe; ma în Reggio vi 
fono Magiftrati che hanno potere fopra 
tutto il Prencipatoscon vn Tribunale del- 
la Rota pure come. in Modona. 
I Duca di Parma come quello chetie=, 
ne vno Stato in feudo dalla Chiefa, 
conferua molti v& nel gouerno , non dif- 
feteni di quelli co” quali, fi gouernano 
5 
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molte Città dello Stato Eddefialtico:; no 
però non fi cfercitano da’ Gouernatori , e 
Giudici quelle violenti deliberationi de' 
quali (agliono feruirfi i Giudici, e Goaew= 
natori della giutiditione Pontificia , pere 
che quefti entrano al gouerno d'vno Stao 
elettivo, e gli altri in wn’ hereditario, LA 
Roca ch'è vn Tribunale tanto comune in 
Malia , rifplende (ommamente in alcuni 
luoghi di quefto Stato fia in quello riguar: 
da il ciuile‘y fia nelle materie criminsià 
perche i Dachi di Parma vi harino fem 
prerenuto la mano , e particolarmente il 
Duca Regnante, il quale vfa ogni diligen 
aa acciò i fuoi Popoli fiano cop ognize 
to ben retti, ben gouernari. dI 
Il Senato di Parma; ‘e quello’ di ‘Pix 
tenda reggono tutti gli affari cioè ciaf@@ 
ino nella (ua propria giuriditione ; i Sese 
vori » e Prefidenti fi cligono dal voro tel 
Senato ilteffo, ma la fcelta,e l'vkimo cos 
fenfo appartiene 4l Duca che ha foprema 
auttorirà d'eligero,e rigettate à. (uo modo 
Nonfitratra muteria fia ciuile , fia crimb 
nale che detto Dica non né fia gi 
masnte auifato dal fuo Segresario, ecol 
pedelimo 
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titlelfimo quandò dccorte fa faper là (ira 
tolomz al Sehato. Legratie fi ctiuellano 
dal Configlio del Prencipe quando fon 
giri; &e iniporcanei sana per pcciole oc- 
calioni fra Altezza difpone di rtrotu pro- 
pò, fenza ture vifite di procefli neite 
grale d'importanza antorche il Confi- 
glio te criuelta le ragioni ad ogrri mode 
informato di tanto il ’rencipe ne difpone 
Cedido la fa inclimatione , e però è li 
folo ferrza il norme del Cowfizlio s'indria 
tano imemotiali. Giudica il Senato son 
diffinitius fertrenzatanio il civile, che il 
criminale, cori fa riferua come s'è dette 
della gratta, contutro cidin casale di (om 
tto tiffeto compilato H procello non 
fadl venite alla (entenza di. morse, (enza 
foptire prima la volorrà del Padrone, 
pesche fempre il Preficipe è Principe, - 
Manda it fuca per tutti i Luoghi Gower= 
natori difnò qufto; quati congiuiitatnente 
con alcinî Depurati de’ micdefimi Luo- 
ghi, econ.i Ghidici niceffari mini@&rane 
giutitia nelle prime; e fecondo cale, po- 
Ietidofi ricorrere dalle parti alle appella 
Tiont del'Sendtoc L'iaqsiiioor hail ivo 

° Ff 6 
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:Tribunale , tanto io Parma che in Piacey 
za, ma dalla parte del Duca vi aite lm 

ipre vn fuo Configliere sò Segretario. Li 
Velcoui di quefte Città hanno pure i lorp 

“Tribunali ordinari). - «i 
D Opo che Venetia prefe il nome di 
. Republica , vedendofi augumentè 
«to lo Stato dal gran concorfo de' Popali 
venuti (pontancamente da tutte le pardià 
farG Sudditi , (pedirono Ambalciatori al 
Pontefice Giouanni IV. & all’ Imperada 
re Eraclio da’ quali ottennero facoltà par- 
ticolare di poter’ Eligere Doggi, Retro- 
ri ,.& altri Officiali. In quanto all’ ordi- 
ne Sagro Stefano primo offeruato il zelo 
de’ Venetiani verlo la fede di Roma con- 
celle alla Città di Venetia nel 774. la di- 
gnità Velcouale, e dal Pontefice Nicajà 
fucceMiuamente impetrò poi la Republica 
il grado del Patriarcaro di Grado » ch'e 
quello d' Aquileia , c fu il primo Patrjag- 
ca Lorenzo Giultiniano ; ina Alelandro 
III. memore de’ benefici riceuuti la Chit» 
fa da’ Venetiani indeboli la giuriditio- 
ne del Patriarca, c de’ Velcoui dello Sta» 
to, perrendere più riguardenole fopra 
i tut: 
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tuti la Sopranità del Senato. i. 
Perlo (patio di più di 400, anni hebbe 
la Republica fempre propitia 14 fortuna 
sonil'acquifto di fama , e di paefe, ma nel 
1296. nel Dogado del Dandolo comincia- 
tono à forgere finiftri auvenimenti nelle 
cole del fuo gouerno » perche venuto è 
mone detto Dage Dandolo , il Popolg 
mal fodisfatro del (uo procedere fi radu- 
ndeconrumori , e Mtrepiti li diede ad eG 
clamare contro la Nobiltà, e Magnari, 
chiamando ad alta voce perDpge Giaco- 
mo Tiepolo , il quale accortifimo nelle 
materie di ftaro , conofcendo beniflimo il 
pericolo nel quale cadono bene fpella 
soloro che fi fidano all’ aura popolare, 
vlcito dalla Città fe ne andò ad abitare fco- 
nofciuro in Villa di Marocco , diftante 
poche miglia, doue reftò fino è tanto che 
ceffuala riuolutione fu da' Nobili crearo, - 
Doge Pietro Gradenigo , di che (degnaro 
Îfopolo non volle confirmarlostutta via 
nenla(ciò d’efercitare la dignità , e per= 
chesggli era accorto > e fagace inuentò î 
mezzi di efcludere il Popolo dal Gouer- 
no, e ridurre il cutto in Ariltocratia , cioè, 


\ 
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in Otttitnati, tothe 41 refente fi tirati, 
ecofi efclifi datConfigliv i Popolari f re- 
fero i Nobili padroni del Dominio dan- 
dogli nome di Signoria. ‘Alcane Patti 
glie reftarono eltlufe pettoro proprià we 

tiperiza, delle Partecipanti fe ne fetéda, 
defcritione nel Libro che chisthino d'& 
to ,. con decreto ché im'anuenire nifini 
3"intenda Nobile che non-habbia ‘il fiîò 
bomeltrirto in detto Librò ;'inde fi THP | 
ubio don latita piordalemertà ‘vite | 
quetli che naleono d'Noblli; dè che fotte | 
fruonamente' aggregati riclla Nobiltà. 
! Difpiacque agli efclofi ,-quefta mine | 
Hone, onde per lugo terhpo andirodo | 
meditando Tlleuariini, È fioncerefs che 
pò pensi la Nobiltà di rimedia cos | 

crearione d'vlititoto(@ Conftgtio:a ui 
furono appoggiare parcicolarmente Fe rità | 
terie di Stato , e quetto è quello che fi chia. 
tia it-Configlio di A. det quate ne parlà. 
temo più furto, Da queltempo fn poi diff, 
firibuito fl gostenità da ortime fepole,e nik 
fare, e da Ben'aggiuftati Configli fr è cas | 
tminato pacificamente à nuovi andnzî, @& 
alle giorie di vedetfitaRepttviica conati | 


merata | 
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sersia tra le principali potenze d' Eu- 
topa. 

Sono molti che biafimano in Venetia 
il-namero grande de’ Magiftri che atriua 
fino è quelto di 72. mafi deve confideraré 
che fo vn gran dominio come-quefto: fi 
voleffe reftringere nell’ auttorità dipochis 
fi vedrebbe. in breue ridotto in Prencipa- 
ro, e fogetro è murationi pericolole; ola 
treà ciò con la mottiplicità de Tribunali 
fipretende fpodir più protitamente le liti, 
the fogliono con la loro longhezza rai- 
nare te cale ; ma il punto non inferiore 
agli altri è che per tener tutti concemi fa 
di meftiere dargli impiego , acciò ogni 
wo conofca di tenere le sani tanto ne 
gonesno dî Staro ; che fiel politico; & im 
tanto i Nobili poco comodi per non dit 
bifognofi , con gli emolumenti che rice= 
nono da’ Magiftrari mantengono in hono- 
re.) fenza cadere in actioni difdicenoli la 
propria Nobiltà. Inquefta maniera i No- 

il Venetiani vengono ad elletò alfoluti 
Fidroni , anzi Monarchi &vma Cità, hi 
più ricca, ela più potente dell Europa; 
edvno Stato il più pocence dell' Fualia» - - 
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-. Nella decifione delle caule ciuili for 
figouernano con le Leggi Imperiali, 
conte proprie ben’ è vero chie con Sat 
e matura prudenzz hanno raccolte le pi 
price» dall’ Imperiale corì titolo di Srata 
2° quali nelle vacanze de’ Dogi fuol fi 
qualche aggionta, effendo confueto fn è 
tempo dicrearfi doe Correttori delle 
gi con facoltà di poter aggiungere,e 
dorate, come lo diremo ampiamente p 
force. La Souranità la tiene i Gra 
Configlio il quale fi rauna ogni giorno 
fefta nel Palazzo Ducale , eccetto Pafcéi 
Natale , e le felte folettni della Vergine; 
queta farà di mille e'più Nobili che fei 
mano il Gran Configlio, ih cui rion p 
entrare chi non“ha compita l’abrio” ssp 
ben' è verò che il giorno dî San Barbati 
in memoria d'vna grarî Vittoria otrenutit 
dalla Republica in tal giorno , fe ne tiras*' 
no in prefenza det Doge feialla forte, &: | 
à chitocca può entrate dopo il vigelimio * 
anno. Quefto Conleglio ritiene affoluni- 
mente la foprema potenza, mentre inf 
fo fi confirmano, ò fi rigettano le Leggiy 
fi canferifcono le Digpità, fi ditribuico= 
no 
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rt0liGouemi, cfi creano li Magifrati, c 
liConfigli. 1l-numero de’ Nobili palla 
quello di due mila, e'cinque cento, ma, 
piche il numero delle Cariche » tanto per; 

fare, che perterra, ele Ambalciario del-, 
li Republica fon quali infinite, e che purr 
tefi danno Nobili, oltre quelle che viag, 
jono per propri interefi, & oltre gli in-- 
feimi > per quelto nel .Gran Configlio, 
ordetto di rada fe he veggenopidi sibi 
3 (e nòn foflciriel rempor-dell’ eletione, 
dit Doge; è.di qualche Procuratose di Samy 
Marcos ne” quali giorni vi concorrona, 
tutti ,. 8 anche quelli che fono ne”Gouer=. 
ni circoniuicini; é veramente è cofa.misap 
colofa il ‘veder :vniti:per più hose tantg 
centinaia di. Nobili in vna Sala ,, fruza 
pur fentirfi mai vo minimo fisepîto ; 0 run 
tnore di difputa, facendo (corno a°.Con-, 
uenti. meglio ordinati de* Fi ratio che diffi 
cilimonee ‘poffosto ‘accardatti all’ elet 
d'en;Prowinciale .- Lei ri 
‘Tra li Magiltcati posta la maggioragn 
za quello del Pregadi che propriamente è 
piello che fi chiama il Senato , al qualg 
fono sifesbate le quarasiadi Staron pgli aft 





f8 Parra: Se conan dl 
fari: pitiportanri della Repeblica s>qhg 
fto npme di Prepedi viene d'vn'relo an 
co, perche i pressi Fondarari,. quanti 
rigimateno: per trimar lo mame i 
ceffasit alta toro confeszarione mand 
no pregare alumrli di n}otresÈì 
cine ‘per vonitg al: Conliglia. ba «quelli 
Senato è flv Pregatli cauizuo = pi. No 
dot bo. <hé:fen chiamai, Qyditi 
Pregidi, 66/49 della Giuaza 269 
Coniglio etlnsinato 3 il: Corpardel DI 
10 APC#pe: dd Configliadi Xoéif 
uerfi alcri Capi d'aleri Tribamati. dec 
alte velte:cheta"n jsicà. apporti 
quetto-Configtsion piccioli; dlpara 
perche sul Asortano più pareri site off 
ret Al veggohe:più iuoghe,. cilo pra 0 
dote il naineto ‘dogli inclporti sue 
quello de fattij; 1 degli clperimentithi 
arriua di ‘pià; quando ea vno:de. , 
éredicali Veri: be 1focza de’: mm 7 
volge à fuo piacere i poocaccontba Ha 
non'Vederito Îl vie: prtinele 
È luo grfto;iorideconoftgnto Ai tin 
intil mancamento, fonza ‘rimedio 
tetti Hello cor impottinci, Srapplo 
















faida proonno. ” 
lonitiuo del tempo pi 
mule che pottua elet meciube cher alira» 
harno coftituico annuale queto 
ontiglio, e Babilito di più che i Sapij 
di prima di: portare în Sanaro gli afil 
|, debbomo ara di loro molto bon fas: 
jeeli, e vencilarli nella confulta; e pes 
diri quelto Pregadi Gi permette ad ogui. 
Mò di pitlare, c dedurse Îl fuo:paroros fu 
id (entineral'ivolcaozztionisi 
Wegitici, ie difcorfi noiofi piginidi 
che difate, e di quelli fpiriti paori« 
ftemente che peremulacione, d.anibie 
oc amano di far conofoere lavimacisà 







dlewi (I ARIERB ELE TRZETICU I 
“Segue pol i Collegio MaggiftrarcMag 
dhe 200) aprate' afomitaertalo e do- 
Mrinde, fiapicono tutte le Letrdso se tiq 
diudrio"H'Minftri de Prencipi , ul Dogs 
(pietà ai daclecilpofte generali, e corteliy 
matetidohariorii fportanc turco Progadk! 

fio raro .coinpolto della pese 
fekid Dogw:, dici Couliglicti ; dine 
Ciptdelia Quarantia crinrinale:; difei Sax 
ut grandi, @ cinque Saujj di Tosca fermay 
té tinquo Saul) agli Vidi, he.in- cune 
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fanno il-numero di 26. . Il Nunzio Apoi 
ftolico , & Ambafciatori Reggi fc 
nel Colleggio à lata deftro del Doge,ne! 
ingreffo de’ quali tutti s' alzano con. 
Betretta.in mano » fuorche il Doge 
non leua il fuo Corno, cheà tefte Lola 
mate, è à chi l’vguaglia $ ma not giài 
Miniftri che le rapprelentano. Al Kicl 
uitor di. Malta fi dà il polto alla fivil 
più è balfo era li Sauij-di Tera forma: 
Capo coperto , ‘ma di-Refidenti chie 
ino titolo d’ Ambafciaroti fi ferù 
&.piedi.del Trono , col Capo coperto | 
tò, c ne’ medefiini piedi del trono col Ca 
. po feopetto fi tengono gli Agenti, € 


-Il inon gode ché vna macità; 
parcate. effendo conftituio fenza, 
auoorità , fuorché nella gjutidicione 
conferire là dignità di Primicetio , di Sani 
Margo; Alcuni Canonicati, è peb.(a 
‘altre curé, eCariche non pettinenti al 
uerio; del'refto ‘di Sogranità non ti 
‘altro che il nome, e l'altezza del Trono; 
per renderlo’ ad ogni modo ftimato , e ri 
Britdeuile! permettono che tutte: le Let- 
tere 
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tere pabliche fi (crinano , c fi riceuano 
forto il (uo nome , fi coniano col iuo me- 
defimo nome le monete, fi (pedifcono I 
difpacci, prinileggi , cmandati, e fi am- 
teanea di ricca velte Ducale, per far vede- 
re forfe, che non già alla periona, ma alla 
vete fi deuono porgere le venerationi ; in 
tefta porta il Corio Ducale ch'è vna (pe» 
tiedi Corona , qualé nou cava mai che è 
Caldinali , e Prencipi Grandi , non fe gli 
rencede guardia, perche la gelofia del go= 
terno non glielo petmette. Tanto balta 
per adeffo del Doge, perche della fua cle- 
tione, e Corte fe ne parlerà altrove. 

- li Configlieti (on'fei è caula che la 
Cità è divifa in (ci Seftieri d'ogni vno de' 
quali fi fa vn Configliere che veftono di 
Ibipora, st'affittono vuiti al Doge al me- 
a0în numero’ di tre ferizà- mai mancare, 
mé per lo più fon tutci fei , come ancore 
in Capo della Quarantia; cofì il Doge 
té Configlicri , e derto Capo fermano il 
Sorpo della Signoria » e poffono aprir 
Lettere ,, e far molto; il più vecchio de’ 
Zonfiglieri in afitenza del Doge, prelide 
sol titolo di Vicedoge» & è ofticio losp 


11 Raror Second. 
@ afcolcare:le caulevanto primate; che N 
Bliche , quali deuono cile: trartaro, 
Savi} grandi dopo luuavbfi il Collo 
rideatio ogni:madiua in; Coofalta 
anche ta (era vesmifando:s ematan 
nopodj, di: affaricle devono ellez st 
tici Senaro, ono bari mafticati fi porg 
in Pregadi dal. Sauib diSectitnana» 
tatdo adiegni vno la. la parte, cn 

de: pud- portare quel: negotio gli gf 
Hi snidi ‘orra foca infionia Ga 
dantio il vero in:Colleggio ». 8c. in. 
falea;- nianonael Pregadi, .GliSazifi 
Ordini fn Giouini-hanno luogo i 
Itggio lenta voto, ammolli lè lo 
‘per altoltare, & imparaze, 

Li Procuratori di San Marco « 
etiinente , fecondo le Conftiturionf 
uono ciler (olamente noue, ma al pri 
teil numero ò maggiore elendofenei 
trodenti 25.foprinumerati} con lo {i 
di veriti ila. Ducari.,. per alfupliroy 
‘guerra di Candia, celta però prefcriteoili 
Decreto del'Sanato; che mancando” dif 
“teli Sopranumerari fiz reltituiro iran 
‘tod’ folinew, che fi cieàno per iolo 
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14 Parte. Siconpal 
gore frenalie 1’ infolenza de' Pepoli. 
parcuano nel principio , come s'è.dal 
mal fodisfatti del gouerno .de' Nèbil 
r.renore ancora nel iso douere la 
iltà ifefi. Era-compofto anticame 
. di Dieci Senatori ;.sira:per senderlo | 
macftolo , e per dar maggior fora 
Scnjenza col'giudicip dimoli ,.l': 
bero fino al numero di 17. aggitinge 
ui li (ei Configlieri , c la-perioma del: 
ge-. Delli X. toli però.i eftraggone. 
Capi ogni Mele, che tra di levo (el 
iidono in Settimane , e fi eleggono; 
nente li tre Inquifitori di Raro » che 
so amplidima facoltà. d'inquirere - 
vontro li Magiltrati , e.contro.la 
Hello Riello Doge.: La caduta d' 
spubliche ferue à quelti d' e(empio è 
oculare, e‘ prouedere. Ogni licue (0! 
to, li ba@a per punire » imprigionae sg 
sofilite:, caltiga fenza pietà conla pesa 
imometutti i Delikquenti di Lala 
scia patticolare chi rincla i(egretà di 
ito» Sr vfurpail danaro publico ;-non pa 
fono però procedere contro i Nobili fer: 
«aghe ib Configlio fia nuto. compito i 
pebi 
















Lisro Ssrconpo. id; 
regaà turti la difefa degli Auuocati che fi 
dà'wegli alteri Magi@trati , ben' è vero che 
featcede atl vno del Corpo del medefi- 
me Configlio di poter parlare in difela 
dell'accularo , prima di venire all’ arto 
della Sentenza , & in cafo che nifluno lo 
voleffcintraprendere il Configlio coman- 
disd.vno di loro à farlo. 1 Nobili col-. 

ieol. di Lefa Macftà fi caltigano con le 
‘orca per il collo prima , e poi per il pie- 
e retndo cofi impiccati o lg icona 
nella publica Piazza, gli altri perlo più 
convna pietra al collo fi gettano nel Ma- 
ter Nel rimanente per qualfiuoglia altro 
delitto che il Nobile commetta rare vol- 
ted per dir meglio mai vien caltigaro cor- 
ente , ma gli fanno purgare il peo- 
caro, ò nella prigione , è nell’ efilio; fe 
l'offefo è del numero loro ,-ò non fe ne 
parla, è fe gli rimette à farne la wenderta: 
conle Balle del voto nel Configlio gene- 
tile , è vero con Parentado ò con fom- 
miffione fi fa la pace, e fe voleflero ftare 
oftinari il Configlio di X. col fequettro: 
de'Beni, dcon lefilio fopifce ognicofa; 
quando, poi l'offelo è d'Inferiore condi: 
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146. PARTE ha GINA 
tigng bilagna. che habbia patienza » © n& 
psosuri it Gloniio, 

Vi (anease Tribunali clafeuno compa: 
fia di quaranta Nobili;: il primo perdche 
fachiama la Quarancia Cripinale è Con 
pa ha: ele vi Cona tre Con- 

fouguell che apgae Gan 
eri Prencipe » la 
dei Nobili di eta Quarantia. hp: 
pacprniagit acpià che la pipi tà dae 
sai grado polli partecipare 
“dii@as0 ; gliglzi due..il primo fichi C cai 
Querasrio cinil Vecchia, el'altra ». dr 
reitia citi roma, inftitutigne malta 
gua» mentre Gi facilitano, oltre m 
cafe percheil prisgp (erue per defini le 
‘casfa importanzi della,Gisrà,introglorre pet 
appellazione a, la (ecapda quelle, di Tega 
farma pure in cafa d’appellatione, Va Mex 
Rito nen:dura.in quelto Ganfiglio, chef, 
Meli « Palfando alternazizamente dell'uno. 
all'altro, in mado che ciafcuno àfup rep: 
Ra haduagoin Pregadi a e viene. parteci 
paro degli: affari di Spazo» 

Giù S è desco: che urti gli incerchfidi 
Stand sassari a RA Lai 


Lrs xa Sftcanmnd; o) 
allerolte asriuano caufe veganti, che nom 
sicercasso dilarione , è ritardo , dci va 
Copfiglia ditanpe. sefta = non è pofiibile 
dicaminar clie compiadi di piombo, in.tal 
calo come fischio: è dito di dalibesas' è 
stcoucro vna gwenra » di trattas qualche 
sonfederavione: fegsota è danni d' alcus 
Fencipo,.di nsandas’ un Prouedirere in 
Campercan:proltesza, di gifoluere ad at 
fodian voa Piazza all’ icpoonilo, le quali 
colt fofi rratcafioro:nel Pregadi , d chenos 
verrebbano emminiltrate.con filentia, è 
thenon farellsonatrartare.con. prefiozza 
sade in.tali marorio il Configlio di dieci 
delibera.con porcità afoluta:,. e fatta le 
parenti di fimili deliberazioni fore farà 
nc, Donsinione Contameno Dux Fenasiarne 
Suns Confstio noffro Decera: e coli quando 
veProncipeha volontà di negpiiarcon la 
Republica qualche cofaben.iograta (cri 
uelofuo Lesecvein quéfta focma ;. At Sera. 
Nifme. Prencipa Domenico Conterma Doge 
diVnesia col fico Confizlio dix. quali per. 
vole, inalari ccmpi:fi cralafciano , &:fimeg- * 
sid nonse:Mdlocdel ‘Doge: Aquelto fine 
Svlufcia al Gonliglie di K, l'alfoluzà: pose- 
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148 Parts Seconmpa: 
ftà Copra le Artiglierie, e Comandanti ; < 
fopra alcune Galere che. ftapno nell’ Ar 
fenale adoghi fua difpofitione,e nelle qua 
li vi fono.fcritte quefte dué Lettere CX 
che fignificano Capi di Dicci. n. 
Non vogliono in quefta Republicaal- 
cuna maggioranza tra la Nobiltà ( al com 
trario di Genoa.) nò Nobile. alcuno gti 
habbia l’aura.popolase , onde fi dice.&@- 
imunemente che facelle il Senato morire 
di veleno quel gran Loredano,che ne” pa 
fati Secoli con la.fola prefenza quieò 
quella gran feditione nata tra la P 16 
‘che già tutta l’auttorità de’ Magiftrari noni 
sera tara valcuole da eftinguere, della‘qi 
Fattione, ò fia fedirione nè rimane fino 
iorno d’ hoggi vn veltiggio con sirolo, 
Lori A Oer AE Cep'àppe, 
Jato più fopra. Subito. che vn Nabile ge 
. quilta qualche aura viene odiato da sg 
e cofi quel valore che lo munilcé Evechde 
«Ml General Fofcolo rirornò di. Dalagia 
‘ dopo tante vittorie con, va’ applaulo coli 
des. che diede.non picciola gelofani 
xorpode' Nobili, à fegno.che mai volle: 
«se.chiamaclo al Ducato; benche più mob 


te 








{ 


. TLisro Seconno: 149 
te vacallî ta Sede, e l’ammelle finalmen- 
rin vna erà decrepità, & in vo tempo che 
pra porena foftenere il Como Duca» 
i; :ché non gli feruì che pochi Mefi. In 
fowama iv quefta Republica chi vuol’ af- 
cedere bilogga che fi pieghi ad ogni vno, 
ridofi publicamente nella Raunati: 
pa Nobili, che fi tiene matina » e fera 
netta Piàzza di San Marco » e che comu- 
Hiétnente vien chiamata Broglio » che tal 
Sfouore de' principali , e de' più ricchi 
pet ottener catica , ò dignirà s' humilia a' 
Jofimi ; ben'vero che chi più grande 
R lf parentado »'8:il numero degli amici 
#kende più tofto agli honori, & a° pofti, 
ita però leriuetenze , c gliatti d'humiltà 
Gialiene che psecedino:. Usi Nobili 
ditnon vogliono difturbi , è fatiche fe le 
y priuacamiente tra conteritezze per 
Venerei , beuanda proportionata al 
1orò gulto » oltre che fi trattengono publi- 
ciiRidordi di ginoco , ne' quali fi giuocca 
contanra modeftia che non fifente né pu- 
via pacpla fn offela di Dio; è deli Hi 
fimo%cofa în vero miracolola; cheil gior 
ca ché ip aleri loghi è sata di rile, ih 
Mo 8% 





sò Pantt Secouba 
Venttia cagiona fempicamicitia, eperrers. 
tela, negorfandofi(bene fpeffoîn quettiri- 
dottimolte ritoncilfarioni. 

Dicono tffer nicelfarie in Verneta 
Meretrici delle quali fe ne vede vairone. 
bile numerò;e ciò per maflimia di Sto, 
tanto per fchiuare i vitij pi | ore 
Ancora pet rener Î Popolò efieatinaro ile 
qolle , ortimo mezzo da conferttar Fa' Ga 
dute alla Republica; tuttavia nonè cresta 
bite che gli antichi Anftitutori &He Leggi 
fi perfuadeffero mai, che ne lorò Pofteni 
potelero radicarli fimili viti; *hener 
tonftitirno li habiri in forma di Ref: 
fi, edi grauità venerabile ; toh 
the non debbimo mai elfer vatiaci, 
fbio larghi, c itrighé Mino di terrai 
Forme l'yma ordinaria ; E (pre di panzio 
mero ( eccetto i Confilieri the to pola» 
to rolfo, & i Capi di Quarantia crimine. 
fe, eSauij agli Ordini pauottazzo) e sell 
‘inierno lo fodrano:di pile, è È cingiiria , 

con centirito drmaro di paffetti d'ut, 

10; l'ERA 16 fodrano d'Armefiio, è fa 
ostano difcioltd; e fi Ponetò Ania 
‘atcompagnano ton otto palmi del- 

vue delimo 






trend Sfcbxbio BY 
delitto panno doppiato ; che fi chtanaa 
Hola : l'altro Veftimertto che lo nomini 
nio Datale ha te maniche lunghifinte s È 
feripre fi poita.difciolo è no porende 
veltite altri che quelli delle foprome db 
Buia; & offici)  riitti fi coprono la Tea 
on Berteita i latta feeffatà; poeo cen 
abbdà în rempo di pioggia: . 
. Veftotio ancota tè medelitte Vefti er 
marie de' Nobili fi Segretari), Auubcath 
Medici, è Notati , qual ficeata fu datà 
tn valide ragioni ; prima seciò non f9f 
fero rtoppo afloltitamenit Bfleunci gli 
Acandali de' Nobili, come appritito far 
Le (icceffo quando quelti foli himellerò 
oetaro win dbito diftinto dagli alert & 
cordo ltogb. pet ton efler facilimonte 
Notato à quel tetnpi fl pocò ndmero de 
Nobili, cofa'pericolofa in'vàò Grato Aci 
ftocistico, done fi trova anmizi di gran 
Tanga la Plebe, 1a quale è vas beltta che di 
rtenit 4 Freno folarbente con la ferita s € fi 
setide ferutteroatità vide ta debole adi 
chi la comanda. Al prefemt 11 Auto 
della NobihA è cttfelatò di 6kb ton 
Faggitsita di vtrolre Fatbigiie hh picha 
: 684 


ma PARTE Saconpa. 
«Quetta pafara di Candia , onde vite 
«Vecchie, con le nuove, e noniffime 
212ne al numero di due cento, c quarant 
«molte delle quali hanno più Rami, & 
alcune fi contano più fio Nobili 1 
Gran Configlio. Si diuide tuto il Pop. 
Jo di Veneria 'in Gentil' hudhmini » Cig 
dini, Mercanti, & Artiggiani, de’ primi 
n'è detto ali, cbalta dire che fono i Pif 
droni, &i Prencipi fourani ; li eco 
fon perfone ciuili per (angue , per letter 
eperricchezze è onde vengono amm 
- nel publico maneggio (enza mai vor 
pero ) con fargli Segretarii , e dargli alt 
Carichi nella Cià, eper lo Stato, cl 
portano (eco molti prouecci, e guadagni 
al più vecchio de’ Segretari} ,. è pure 
più meriteuole concedono la dignità 
Cancelliere Grande con la Velte Duca 
etitolo d'Eccellenza, è cui (ono apri 
le porte del Senato , del Colleggio » e 
qualunque Tribunale, pure fenza voro fa 








iguno, ma (olamente con la facoltà di 
dl fuo parere... n Cio 
Perle cole Ecleliaftiche fi forue il Seng» 


19 di due Sacerdoti dottifimi l'vno fece 
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tare Legifto , l’alero Regolare Teologo, 
come fu il Padre Pzolo Seruita di cai can- 
go fi parla ancorche ridotto in cenere : nél 
venir qualche fpedirione di Roma per 
darli efecutione, f& efferco fi prefenta al 
Regolare , acciò conofca che non coy- 
caga cola pregjudiriale allo Stato, e do- 
po:ben’.efaminata, e fotto (critra da detto 
Teologo » fi porta al Colleggio per ha- 
auerne il confenfo dal Senato, (enza del 
quale non hanno forza alcuna le Bolle di 
Roma di qualfivoglia (pecie ; anzi quau= 
do not haano la volontà di metterne in 
éfecutione alcuna ; il Teologo laicia di 
fotrofcriuerla, & il Colleggio d'accetsas- 
Jaforto pretelto che gli molti affari di (ta- 
«to, non. danno tempo à vifitarla, con che 
fi}iftîano rrafcorrere anni è & anni. Si 
Yàgtiono ancora di quefti due Sogetti pet 
F'ebplicatione de’ termini Toologali,e Le: 
gli che fogliono effere vfari , dalla.Curia 
Romana ac’ Breui, Monitorij , Interderti, 
adenltre {peditioni 1-16,.fe sicercano rifpofta 
la fanno fermare è lor modo da’ desi 
iDattori , e poi.mandano è chiamare ‘nel 
Galleggio il Nuryio Ponzificio, à culto 
vea'da Ggs 


îs4 Pagrta Bseondà. 
belle hattiere fanno intendere fa toto de 
temminatione; efe il Nantlo, dilPreleo 
intereffaro alla Bolla voleffe replicare 
‘non fe gli da mai ri(pofta ala lua replica, 
fe non che fl Senkib-honl'hassua ancor 
‘vifitarà. È 
Non può per Legge efprelfa del Pro 
‘gadi qualfifia Foraftiese ottenere Carivo 
alcuno di qualfivoglia fotte nello Stado 
della Republica, fia tra Preci, fia tra-Frazi, 
fia tra alti, onde tutti gli offici, dignità,e 
“Gouerni di Chiele, Mottafteti, c tanto più . 
fecolari fi dairo'à Pattitij, e Sadditi della 
Republica, nè alcuno può pigliar pofefie | 
del fao Carico, è miniltrar giuftitia primo 
che la fia Parente fia orto {critra dl Se 
“nato În Venetia, c- da’ Poreità tiello Staro, 
e quando $ Genetali degli Ordini de Fiati 
vanno in vifica de foro-Gonsenri che i. 
rduano dentro il dominio Venèto, fa di 
meftiere mandar prima fa fi parenne xl 
«Senato; & afpettaffio la rifpolta cor A 
fottofctitione salttamettte non può éffette 
‘bbidito. i SE TI 
Con rigorofo Decteto in pema di Lefa | 
'Macftà:s'è probibito 1a. ibi di sonde 
vu coil 


Lriano Picone. -1;5 
vértifpondenza 10° Prebcipi., né pratica 
coni fuoi Minifiri ; quali de’ Nobili con 
tutti ti lore Sumidori:, e. dipendauti fan 
faggici come la pelte. Legge verameni 
ticellaria ;-4 prudonze pesche gli Ambal 
ciavori Coglidao ellkrfazazi, aRi, c (con- 
previgilanti foprail punto di. pepctrace.i 
fegreti più reconditi, del Prencife, e ng) 
Getrito Hfendo grade il numero Îl crqua 

” alcuno mal’ accorto , & igne- 
cor clde i Miaitri.cono(cendone l'hy- 
thorè gli cauaviano dal pero suto quello 
tie voleffero fapete s in firri © adeli 
ton tante firetezze li è erauato Nobile 
the pet ititereffe di danaro,tion-ha tiguar- 
datò è renderfi infatne , sel cilir appeto il 
fee Gatatero con vn piede alla Forca, dc 
sd effet Fellone della Parrià 3 che latebbe 
poi fe potsffero prarfcsce liberamente 

melle-Ca8 degli Arbafciarori? quali bd ; 
«profe fi fono farti efenti dalle (pe 
e gli coritenima fare ,, è col conuitase 
the (pelli è Tavola Nobili di primase (+ 
tordi Cleffe, è vero. col foocbinere À mer 
telbiofi. 11 unto particolarmente pràr 
ticanto? Nebili hassebbe difuobi d'iar 
Ei Gg 6 
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156 _PanTE Siconpa. 
‘terceffioneà fauorede' Frati , che per @s- 
dinario riefcono coli importuni , pn ton 
fi vergognano di domandar cofe,che fas 
mo beniffime non porerli concedere fee 
“za carico di confcienza ; queta Legge 
‘dunque è buona per gli vni,c per gli aleri, 
ma a' Venetiani è nicellaria, e; nicellale 
fima. W Regan 
Quanto poi alla Religione-in Venenia 
dal gran numera de’ Tempij, de’ Mona 
fteris e de’ Conuenti fi cava l'argomento 
(probabile della pierà de’ Venctiani,e dell 
‘amore verfo il culrò diuino all’ offer 

‘del quale il Senato fi applica con ordinà 
e con decreti; ma difficile rielce il poter 
frenar. la Giouentà Nobile da cui prende 
«efempio il comune del Popolo, vole: 
ogni vno godere di quella libertà. che gli 
“vien'permeffa,da cho ne (uccede che 

i Religioli fi fanno lecito di quelle col 
‘che non gli (tanuò bene » e che in alcép 
paefe non gli verrebbero tolerate. Sc par 
Famo de’ Preti, balta dire che:naTtono 
Yuafi turci di fangue vile,e i comein buor 
Ya parte (ono ignoranti, e poueri, coli po» 
the aîtioni di (plendort fi cropaga in ef, 


e pure 
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.e pare. li Clerij di Vencria, e di Milano 
i più offeruanti di ruga l’Italia, co- 

me già s'è.roccato altroue; potrebbe è 

mero il Senato ficnare , e correggese la re- 

lafatione de’ cartiui, ma la ragione di ftar 

to non vuole che i Sacerdoti (iapo clem- 

plari in quefta Città, perche. farebberg 

troppo riueriti , & amati dalla Plebe , c 

mell’occorrenze potrebbono effere dan- 
nofi alle Republica. Che poi li Frati, e 
Monaci di Venetia fiano pocp offerualiti, 
come s'è detto nella prima ‘parte , £ co- 
nobbe beniffimo nell’ Interdetto di Paolo 
V. quale non fu offeruato d'altri che da' 

Gefuiti, ( offeruanza che li coftò lo sfiat= 

to) Teatini, e Riformati di San Francelca, 

fuori di quetti tutti gli altri celebraronp 
come prima li diuini officij anzi moli 
&silero contro l’Interderto,e pasticolar- 
tuente il Padre Paolo. Se la Republica in 

quell’ eccafione hauefle hauuro tutti i fuoi 

Religiofi offeruanti della Regola, & vb-. 

bidienti a' loro Superiori » non folo npg 

haucebbe poffuro firingerli.è celebrare j 

divini offici, ma fi farebbero trouati cen 
tinaia di Gactrdoti, che con le prediche é 
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elbrrationi haurebbbno concitàra totitfo 
il Senato la Plebe ; doue che rimb0fffi ti 
tre accennati Ordini, tutti Pteti, e Fréti 
aderirono al Gouerno, e volorità della 8î- 
gnorfa, ftarite che în veruna colà Hawessk: 
no mai hauato occafiore di ticonoftere il 
Papa, poiche li Piotani;cht foro i Cimiti 
delle Parocchie vengono tterti da quali 
che poffedono Cafe a loro proprio nelfe 
Contrade, la fhaggior parte de’ quali ih 
sutri Nobili. . . 

On #8 vifto mai hel Mondo sicvà 

Prenciparo the Folle farò più di 
quello tti Genda fogerto:a muitationi , ‘e 
cambimienti di gottmo, folainenty dall 
«nno 1494. finval prefente hartataro più 
di 12. pedi di gouerno, effentvtara 
ta Città gosernata da Conti, di Coni 
‘da Poteltà, da Capitani; da Gonetiratod 
da Luoghitenenti, di fieroti di Popoli, 
d'Abbati, da Riformifori , da Proreteoti, 
«da Buchi Nobili, € da Duchi Popolzfi 
vitie il modo come fi gotretna tri getti 
tettipi; dittratogui modo rudiche cor 
mu del palato’, per venir itreglio al Initete 
delle coft preferiti. ©» . A 
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Nel 1513. Ortaniano Fregofo Eletto del 
Popolo affunfe la dignità Ducale, e go- 
semò duc ami cioè fin alla venuta di 
Francelco I. il quale dopo l'acquifto di 
Milano s’impadroni anco di Genoa, dout 
tulciò per fuo Gouernatore Ortaviano, 
the la reffe in nome Reggio (erre annò; 
tenche (peffo moleftaro d' Arconio Fre 
gofo Vefcono di Veritimiglia. Nelisan 
confederatili infieme Leone X. Carlo Yi. 
e Fiorentini ad éfferro di (cacciate Î Fram 
teli d'italia fpeditono in Genoa Profpesd 
Colonna Generat della Lega, co Map 
chele del Vafto e Francelco Sforza quali 
la Citeà la diedero futiofrmente al 

, Ta queto compo i Genoefi per 
vonfernarii Mberi [piamatofio de’ fonda 
guenti de rinrafte religuie della Briga 
Forezza di Marzuigliofa lifuttura. Va 
tofi poi Clessente VIT. co' Framecli, Ven 
nietiani,e Fioredtini per ifaellere dall’ Ire 
da legend di Cardo V. Franvele61. pedi 
Lorrec con 40.sttita Combattenti per ter 
riy& Atidtea Doria fuo Attittitaglio con 
F'Armata di Mare , chedicdeto tutti gone 


0 quota Cità la quale isla Qollvgati 
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con hohoreuoli conditioni ; fuccedofid® 
ad Aatoniotro Adorno, Theadbro Triuuk 
gio con titolo di Gouernatore Reggio in 
«nome del Rè Francefco ; à cui li Genoefi 
mandarono in quelto mentre. vna Nobili 
Ambalciaria, fupplicandolo che rita 
elle loro per gratia, e munificenza Re 
l'antica libertà, il che dal Rè alli 
del Doria fu loro liberamente conci 
onde ottenuta tal facoltà ordinarono : 
proprio gouerno in quelta forma; ché: 
Carlo V. poi venne turco canfitmata 4; 
connsolti priufleggi ampliato, — >“! 
Fecero vna dè(critione ditutte le PAli 
glie ricche ratto di Nobili che di popo! 
si» ma però di quelle che haucuano 
Lixtà di Genoa fei Cafe, o Borteghe ape 
se» della qual conditipne (ene rrouaroi 
folamente 28:lc altreche seftacono.eli 
«£e per non héuer le-fei Cafe y bencheit 
altro di gran fama furono vaite con ke der! 
1e28..che pure venyeso dechiarare Nolet 
Ji; eCludendo perfempre dal. gouesne 
sefto del Popolo ., fosmandoli in quelis! 
modo l’Atifiocratia. Fy però lafciara vot! 
posta aperta di poreraggiungereogni ar 
Do 
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no. è quefte 28. altre dieci Famiglie parte 
per merito, e parte per danari, 

Cop quefto fi diuife la Città in due Fat- 
tioni di Nobili vecchi, e Nobili nuovi, 
con vna diuerfità d’inclinationi cofi gran- 
de che ricufano'fino al giorno d’ hoggi di 
comunicare inficme la conuerfatione ne” 
publici congreffi , riducendoli anche ne' 
Brogli, e negotij la Fattione de’ Nobili 
vecchi nel Portico , di San Luca, e quella 
de” Nobili nuoui nel Portico di San Pie> 
tro, ben'è vero che al prefente pate chè 
tra alcuni fi (ia cominciato à rompere que- 
fto ghiaccio d’Oftinatione congiungen? 
dofi infieme in matrimonio reciproca- 
mente gli vni con gli 
avni fono vn fiero € 
quefte due Fattjoni il 
rione pretefa da farfi | 
Famiglie à quella Not 
uano auuerti i Nobili nuoui , nén perche 
non volefero che i buoni Cittadini en- 
traffero à godete.il preggio della Nobiltà, 
ma pecche voleuano che in efecutione 
delle Leggi dello Stato vi fi aprille la &ra- 
da col merito non col danaro , tauto più 


f.  Parùta Siconda. 
che non wi era bifogno graue-che l'A 
alle è farlo. Otrre à chi pareua 2 ig 
che fi veniffe è preginiditatt alta ripelilli 
tione del Joro gradb, mentre irielto è 
lo di Nobile fuduo mal ricenurò 
Stranieri , hautebsbt pofliro fer crei 
che tutte le Famiglie di Yuelta Farifi 
follero da baffo lubpò nuotare ti 
îate alla Nobiltà, cilento verò chef 
fio de'Nobiti mico dotto ie a 
‘amiglie che nòn celtotrò pabvo Wi 
chicdve Hi (pleadote alle vez, etral 
Îcora che vg ET Rao, per fon È 
le fisperinò por Lit; Porche 
da il coRuthe nè vempi andati 


















oge s'eleggeflt dal fol Cotpo de'f 
ili nuoui,miolre Fatbiglie dl Nobib de 
chi pet arrivare abchi' elle d gollert dif 
fto honore , calauabo volontariatti 
grado , facendoli afcriuere allà 


ala Partitia, per gigi 
i délla Bicbe , fi fatesano 
reitindî Fatntglie Mebtes.@ 
‘é praticato nelle tnarerké pu 
eteifiro honoretoli queisàe 
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de porno ralle fopreme dignità della 


* Dengtee per to publico geuetno 
tutto? Corpo di quelte Fanbiglie fi feto 
Bauòannielmente 400;Petfore chie tirtas 
Moio il Gonfiglio di g00. 11 quale infit 
Mie col Dogg; © con otto Gotterhiri 
«Sbarco vurti gti affini di ftato, <le-boft 
che appartengono.al'berteficio del Pibi 
19, € ciò s'inteide delle più importanti, 
feretro Infeia agliatri Configtit 

ionisd'egrii invdo N° Magiftri, è 

Wi Gonemarori tolî politici che sti Finedil 
no aticota da quefti 466. chie f? 
faimatiò per frdinario die volte la Setria 
ditte, Da vici 400. (e nt feefgonò pòî 
tinto ton voti fegreti che chiatttino fl 
eitighio piecfol8; A chi uppardene di 
certechle più ordinarie, fade 

È tofuocarfi rre votre fa Sercintana pet 
T'ardinatio, e piùfeil bifogno lo ricercà 
Quatido ocetitrono Affari granî che rivere 
‘tito Tepterezza FI frattamò pure fn queto 
Uelifiolio di Cénro'; remtndofi che pui 
tindofi cid nel Corfigliodi 400. tra voi 

Bran numero » folle impoflibile dietttueè 


164 Parte. Seconpa: 
pere tutto il fegreto doumo, cheà dirg il 
vero poco fi trova in Genoa, aricéig o, 
per alcro fiano fedeliffimi alla lor Patti 
Genocfi è ma gli interefli che tch 
troppo grandi ne’ Regni ftranieri vo 
buona parte del fegreto, trarrandofi ppi 
cofe la matina che: gli Siagneli moi 
fappiano la fera; in moltecole perd 
quelti Popoli fcaltri. + Dati 
. Siedono alla Banca, è fia Cameta 
galeinlieme c0l;-Dage orto Goutr 
ua come Gonfiglieri l'officio, det 
dura duc ubi 3 € queBti one. cal 
formano va corpo che Éi chiama Sig 
gia-, la quale s' vnifce in Palazzo publi 
ogni giorno per riceuere Ambafcia 
Memoziali , Lestere , c quello, più 6g 
prefentare, però non tifolue cola scrl 
sonliderabile » (enza la parcitiparioni 
silolutione del picciolo. è grande Co; 
glio » tutta via.pez le log mani palla 
sola, & eli fonq Jlichepory Le. 
fe negli altri Contigli; detti Goulîriai 
vaunò femprg veRtiti di Robba.p_ be 
ta rolla vu poco più picciola di quelff! 
sel Doge.» Duni i 


















vo. 
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: Difei in Sci Mefi fi fa l'elerione di que» 
fti Gouernarori è due per volta, fi che 
vengono à reftare in carica due anni, e l 
6fficio degli vni cermina nel punto mede= 
fo che Hi da fine all’Elerione degli akri, 
fopra la quale coftumano i Genocli dimet- 
e fopra ciò diuerfe (comme@le : tal ele- 
a fi fà inquieto modo. S'adana if 
figlio ti Cento infieme col Doge » e 


BafSouernatori , c rutti quefti Procura» 
til'interuengono nel Senato infieme col 
Dage,.e con gli otro Governatori , deli 
do fe cofe importati. Sti di terrà 

snatozi fe ne ftanno è: cufa propriare 





6 Pant Srcomma; 
dua nel Palazao Ducale per eMiftera Alm 
porfana del Dago, c ciò (i cambia di 
du sce Mefi a di.aranicsa che oggi G 
pesaro vieno d Ras foi Mefi io Falezzo. 
al tempo tira, maggiar profitta » 
Tudo rela in Cale propria 
Di quelli Pracugatori che chi; 
Sau.Giargio alcuni lano.in viuàscior qui 
Li che (ana fixii Dogi, menene.s' dl 
ta ( cons la diremo done parlaremo. 
Doge.) che finiti. i due. anni del D 
dcue. il Dage rofta; Procurarar perpi 
& altri Bagno in officio (olamente 
ami, ic oncquelli che fono Mari G 
nasoricome “è detta. La lor cura 
cogurar in ogi cola.il beneficio del 
ica se Capra wo di miniltrae 1° 
can quegli auancaggi-più polbibili, 
* ancosaingutti gli altri.negorii a fon 
otdinario.huonioi di lomma ripeti 
gravi, edi molta impossanza. |. csi 
Nel Magiftrata del Sindicara vi fia 
tinque Siudici, che perla lor grandi imp 
tatità, fas: chiamari Sindigarori ci 



















basvasoBera facalrà al'alura di 
Icaitianio.tania dal Dage, chede' 
i PL 
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saliazi fubito finito il laro gouerna e la 
Neffa fano. ditutti gli alti Magiftrati , e 
Giudici che hanna miniltrao giultitia. 
figpshta fiale vicita dal fuo Officio il Do- 
Pie campita che hanno il loro Magi- 
fisaro i Gowernatari fi. fa vna proclama 
quasrale pesa la Città d'ordine de’ So= 
panni Siadici , che fc alcuno fi conafca 
@falo,d che preranda qualche cola cantra 
laparfona del Doge , è tal Gouernatare,, 
she venga alla loro prelenza che gli farà 
fassa giuftitia, Il Dogein tanto, o Gox 
wisnacari fanua otto giorni è Siudicaton 
dbrante il verppo dell'information, c fa 
fitsouzza delinquenti, & in errore venz 
fieno puniti con quel rigare che merita la 
Cela; ma cTenda per contra innocentiy 
enon trouandofi accufatoti » fe gli. dà vnî 
prepare della loxo innocenza me- 

a la quale vengano poi dal Configlia 
dechiarati Procuratori ,. feuza che nai 
pelfano pes legge ftabilita entrare nell 

sio Pracusatprefeo, nè dapo la (pedia 
Misnadi detta. Barente fr Li pudnegge lin 
o ;olera è ciò che riguarda ilSindicarg 
dei Magiligria giudicano ancora di male 
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appellattioni dî caufe che loro fon douw: 
te. La grandezza di qucfto officio nom! 
può efler più honorcuole, e di riputatie» 
ne, e bafta dire, che la Republica elefle 
vna volta è quefto Carico quel gr 
Andrea Doria Liberator della Patria, & sb 

prefente non fi fogliono ammettere 
Sogeni di vaglia , auttoreuoli, e pot 
dcciò che.fenza temer di nifluno pol 
con franchezza,& à chiufi occhi far’ il 
ro douere; & inuigilare con maggior 
coro fedondo s° eltende pure Ja loro gi 
ditione all’offeruanza di turtele Leggi di 
ka Republîca ; reftano in officio 12. sa 
é pollono efler confirmati ; 1° Elerione! 
quefti fi fa fempre nel Configlio di 
to , & hanno luogo in Palazzo preffo 
Senato, . i 

“Per l’amminiftravione della giufticia di 
tninale, e ciuile i chiamano dalla R. 
blica i Genoa Giudici Stranieri (pogliadi: 
d'ogni parentela in Cirtà : perlo crimine»! 
Je viè vn Dottore chiamato Poteftà con 
we ‘altri Dottori l’vno detto il Giudica 
Hel Maleficio, e l'altro il Giudice Fifcal 
‘con vn:Luogo tenente pure donore [: 

‘or: 
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‘oraftieri, eletti dal gran Configlio per il 
ermine di tre anni, e più è meno fecon- 
lo alle fodisfationi che ne riccuono ; pere 
‘he quando fi trouano Sogetti capaci, e 
sen muniti di (cienza, e di pratica confir= 
nano , altramente fi troua mezzo di man- 
farli via; fi dà à ciafcuno honorcuoletti- 
sendio , e particolarmente al Poteftà,à cui 
© gli dà ancora vn Palazzo per fua ftanza 
ricino à quello del Doge, e dal fuo arbi- 
rio dipende l’ cletione de’ Curiali, e Se- 
gretari di giuftitia , come anco del fuo Vi- 
cagio che attende alle cofe ciuili folamen- 
refecutiue. Queflto Poteftà con gli altri 
nominati Giudici pigliano i proceffi cri- 
minali, e danno ogni forte di lentenza ec- 
cetto di morte , che pure ne giudicano,ma 
fenza efecutione la quale dipende daila 
volontà, e beneplaciro del Senato , à cui 
incafo di Sentenza di Morte il Poteltà è 
obligato di darne auifo alla Signoria, 8 
À quelta lafciarne il penfiero , dalle quale 
luol” egli fopra ciò riccuerne gli ordini 

effarii. . 
* Chiama ancora la Republica per lo ci- 


le Cinque Dottori pure Foraftieri,a'qua- 
iS Hh 
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li fi .dà ragioneuole ftipendio da poteri 
ben mantenere, e quefti tutti infieme fo 
snano vn Tribunale detto la Rotajnoi dle 
sano în carico più che due anni, & hate 
no ftanza nel Palazzo del Doge ; doue@ 
è la Camera del loro Tribunale. Nel gita 
dicare fi feruono della Legge Imperial 
mai Procefli fi formano fecondo.l’ordi 
giudiciario (tabiliro tempo fa dalla R. 
blica. Le fentenze di: quelti Giudici 
pra liti dire mila Scudi in cisca non hate 
ne alcuna appellatione ».ma per 
Somma, e particolarmente doue fi 
di Feudi Signoriali , fono fogette all 
pellationi del Senato, 

Vi è vn Magiftrato di fette Config] 
{ma però non portano quelto tirolo ) 
chiamano ERtraordinarii , quali pare 
rapprefentino la perfona del Prencipe, 
per eller” occupato nell’ amminiftrazi 
della Republica, non può attendereint 
te le cole di minor rilieuo. Quelti 
ele:ti dal Configlio di Cento di (ri in 
Mefi, forfe per hauer molti parce in 
officio di gran dignità, ecrediro. La bons 
austorirà è di prolongare & accorre! 


pro- 
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proceffià lor modo ; di allignar Tutori ad 
Orfnelli , d’inuigilare quanto più gli è 
paflibile per accommodar le difcordie, e 
lediferenze che nafcono rta parenti , e 
Quando (i tratta qualche caula tra vn por 
aero, e vn ricco, (eil pouero teme chefia . 
Fi, venirgli fatta dalla troppo potenza 

altro qualche ingiufticia afignano al- 
ti Giudici per vdite le caufe , lecondo 
giudicano è propofiro. 
Ogni anno il gran Configlio clige tre 
fori Nobili, quali hanno curadi ciò 
thtappartiene 2° pefi, e milire, e di tuo 
te quello che appartiene à cole fimili ac 
td che i Venditori non faccino torto 2° 
Compratori; e che tutto fi venda confor- 
me alle Leggi del Pacfe. Di più ogni Ar 
teha in Genoa il fuo Confolo ; eletto da 
mejlelimi Artiggiani cioè ciafcheduna ar- 
teellegge il-fuo , & ogni vno è tenuto d' 
vbbidire al {uo Confolo in quellecofe che 
riguardano la loro Artese coli quefti Con- 
li vniti co’ Cenfori poffono allai fopra i 
loro huomini di modo che (egli dà au 
torità dî poter mettere allatorda , di ban- 
dite, di condannare in'Galeta, e di dar al 
Hh 2 
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tri caftighi a’ delinquenti (enza morte pe 
1ò, madelle Sentenze di quefti (e ne può 
appellate a’ cinque fopremi,& al Senato. 
.. Nel Regno di Corfica il gran Conf 
glio vi manda vn Gouernatore Nobile, 
con altri Configlicri ,e Giudici pare No- 
bili » e parte Dottori, ma però tutti Ge 
pocfì , quali miniftrano ogni forte di gia:| 
fticia (enza alcuna appellatione in Genoa, 
la qual cola riclce intoppostabile a’ Coro 
per elfer d' va satura infolente » c libe- 
gina, rifoluti, di cattiva confcienza, cop 
Si poco amici della lor vita » che n 

gli cende difficile di cambiarla per nc 
dia ; nd’ è che quelto gouerno di Coll 
ga fi rende penofo ; tutta via i Gendeli 
sratrano i Coifi come Sudditi , e queftili 
temono non come Gouernatori , ma co- 
me Prencipi, e tali fono in ciferto, DI 
Mazgiftrato di San Giorgio fe n'è parlato 

.in luo luogo. i 
Paragonano alcuni in vna certa form 
adi gouerno la Republica antica di Roma 
cou la moderna d'îGenoa, ancorche in tè 
guurdo del dominio , vi è quella medefi- 
qua (omiglianza che litroua tra la più pic 
ciola 
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ciola Formica della Tetra, & il più grane 
de Elefante del Mondo , perche fi come 
inRéma poreuano molto più per dir cofi 
wCefare , vn Pompeo , e vn Craffo che 
la ftefla Republica , e veniua ordinaria- 
mente più celebrato da' Popoli il nome 
&'wn particolare Senatore che quello de’ 
Romani tutti infieme , cofi in Genoa fi: 
veggorio Famiglie , forfe più ricche della 
medefima Republica , & alcuni de’ (uoî 
Cittadini hanno più fama, e credito del 
Pablico ifteffo ; ma però fe deboli foffero 
SCitradini in particolare , come debole è 
fi publico in gertérale, non fi farebbe fin” 
Nora mantenutà libera quefta Republica, 
la quale non poffede che vn'angolo il più 
fterile dell’Italia , à che s'è rimediato da 
quei Cittadini , quali con il lor proprio 
tfedito , e ricchezze, arricchifcono, & 
accreditano tutto il Publico. 

L’Arciuefcouo tiene il fuo Tribunale 
con Prigioni, e Bargello hauendo gran fa- 
coli, e giuriditione di punire i colpeuoli 
del fuo Clero, onde ne nafcono alle volte 
differenze col Publicé, il quale muoue al: 
le volte, ma non rifolue ; per non dilgue 

Hh 3 
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farli con la Corte Romana, dalla qualei 
Genoefi ne cauano honori , e prouecci;in- 
uidia ad ogni modo qlielta Republica l' 
auttorità , e giuriditione della Venetiana, 
fopragli BclefîaRici, & haurebbono buo- 
na volontà di farne lofteffo s fe fi appre- 
fentalfero quei medefimi mezzi » ma à tut- 
ti nonè lecito di tirare al volo. It Tribu 
nale dell’ Inquifitione efeguitce il (uo fo- 
lito rigore con la folita libertà nello Stato 
di quefta Republica ; la quale mal volen 
tieri (offre vna fimile foggettione, pure la 
fottre pergli interefli de’ fuoi particolari, 
non eflendo lira buona maffima di entrare 
in difputa con i Regnanti di Roma ; con 
tutto ciò tre anni fono per caufa dell’ In- 
quifirione fi vidde in precipto di cader to- 
talmente nella dilgratia della Corte, con 
la quale fi accommodò poî per non la- 
fciar mal’ intentionato il Pontefice in 
quelle corigiunture di guerra già comin- 

ciara dal Duca di Sauoia contro Sauona. 
Con la (peranza di poter ottenere l’ia- 
tento ch è d’entrare nelle Reggie preren 
zioni fi fono i Genoefi per il paffaro nea 
sediocremente humiliati verfo la Corte 
Roma- 
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Romana,ma al prefente che veggono qua- 
fifuanire il difegno fi gouernano in altra 
maniera, e pare che non vogliono più fof- 
frire cofa alcuna che-potelle indebolire la 
loro auttorità; anzi Sopranità, in che bat- 
tono fempre i difegni de’ Tribunali Ecle= 
fiafiici, non felo in Genoa, ma in ogni 
akto luago ; tenendo di continuo glioc- 
chi aperti fopra l’inalzamento della lora 
giuriditione, che non fi può fare (enza tor- 
te qualche cola da’ Tribunali Secolari. 
Le protenzioni Reggie nella Cappella à 
che fi ong tanto affarigati i Genocfi per 
pemenine , fono la caula principale della 
loro picciola , ò mediocre corrifponden- 
2a can altri Prencipi che godono fimili 
piiuileggi » & particolarmente conla Re- 
publica di Venetia » la quale non (offrirà 
Maighe Genoa fi auanzi più oltre. 

QueRtianni pallati cioè nel 1655. pafsù 
vo incantro di fommo difgulto con la 
Religione di Malta, perche elfendofi ri- 
dotta la Squadra delle Galere Malreli nel 
Porta di Genoua, fu fatto fapere alla Ca- 
Pitana di Malta, che douelle falutare la 
Capitana di Genoa che pure fi trotiaua nel 

una 7 Hh 4 
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Porto ; à che rifpofe il Generale Makrele 
che non teneua quefta obligatione , anzi 
che fi doueua offeruare la decifione di 
Carlo V. che terminauaà fguore di Malta, 
che dalungo tempo n’erzin pofeffo è de- 
ehiarandofi però di voler' v{ciredel Porto; 
mail Senato gli comandò con ordine ef- 
preffo di farlo , fino è dirgli che alerangea- 
te fe glielo farebbe efeguire è viua forza: | 
fopra che paflati è confulta i Caualiai, 
conchiufero che non bifognaua arri(chia. 
re alla forza, & alla batteria dèl Catello, 
che finalmente l’haurebbe con maggice 
difhonore fatto obbedire; non vollero pes | 
1ò farlo (e non fotto pretelto dell’ arrito | 
d’alcuni Gentil' huomini venuti è vifita» 
re il Generale ; fingendo di falutarli con 
lo {baro dell’ Artiglieria ; fi partiron'poi 
fubito alterati » giurandone la vendetta, 
che nen lungi del Porto (e gli prefentò | 
occafione, perche fcontrato vn Vafcello 
Genoefe gli leuarono lo.tendardo della 
Republica » e ftracciandolo tutto » parti» 
colarmentel’Arma, con difprezzo , e par 
gole ingiuriofifime-contro il Senato, get» 
tarono tutte le pezze nell'acqua, ritor- 
. nan- 
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nandofene in quetto modo fodisfatti del- 
da vendetta farti. : 

Caminano i Genocfi con politica cot- 
traria è quella de" Venetiani , perche do- 
ue quefti prohibifcono a’ loro Nobili di 
palecal feruitio d’ alcun Prencipe , per 
torre la gelofia al Publico, effi procurano 

pre cioè i particolati.di Genoa d’infi- 
ntuarfi‘nella gratia di qualche Précipe ftra- 
mero, Mai Venetiani polfono pallarfene, 
doue che i Gendeh non hauendo Stato 
confiderabile fono obligati di cercar for- 
tara doue latrouano, e doue polfono. 
I gouerno della Republica di Luca 
non può effer meglio difpoito , e me- 
glio ordinaro, ancor che folfe ftata per lo 
innanzi obligata ad alcune mutationi po- 
polari, tuttavia con la deftrezza, e pru- 
denza d’alcuni fuoi benemeriti Citradini, 
vinti gli oftacoli , & indebolita la forza 
della plebe » fi riduffe în vna forte di g0- 
verno, che per effercompofto di Magnari 
fi può dire Ariftocratico. 1} fuo principal 
fondamento confifte nel Configlio gene- 
rale dal quale ne nafcono gli altri Magi- 
firati , e da cui dipendono affolutamente 
Hhs 
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tutti; & in quefto medefimo Configlio 6 
tratrano tutte le materie più difficili che 
tiguardano il publico » e tutte le cole più 
importanti , e fopra tutto quando li cracta 
di materie diftato di quallivoglia genere, 
Quefto fopremo Tribunale è compo 
fto di 150. Cittadini , cioè de' principali, 
e più qualificati della Città, e da qui nae 
ches'include nel numero delle Republi- 
che Aiiftocratiche. Può ben’ asrivase che 
il numero di detto Configlio non fia com- 
pleto, di tutti i cento, e cinquanta Confi- 
glicri , ma però non può effer meno di 
120. Tutti non fono perpetui, mentre ab 
cumi di quefti Configlicri durano à bene- 
placito del Configlio , altri per vn'anno 
intiero , & altri per compire folamente il 
tempo di quelli che muoiono alla giorna 
ta. L’eletione:dì deri Configlieri fi fa dal 
medefimo Configlio, non hauendo il Pa- 
polo voto alcuno imaginabile , & i più 
potenti fogliono prevalere tanto per la 
voce attiva, come ancora per la palliua. 
Si dinide la Cirà di Luca in tre pari 
chei Luccheli chiamano Tertieri,appun- 
to come in Venetia Seltieri per ederquel. 
So la 
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Ja Cirrà diuiia in (ei : il primo Tenticre fi 
chiama di San Saluadore , il fecondo di 
San Paolino, & il terzo di Say Martino. 
Hora il Confglio generale delcritto di 
fopra cligge tre Configlieri per Tertieto, 
che fanno il numero di noue , quali infîc- 
me col Gonfaloniero formano vn Tribw= 
niale, che chiamano la Signoria, e quiui fi 
ricetono Ambafciatori , Lettere , Suppli- 
che, & ogni altra cola pestramandarti poi 
te cofe di rilieuo al fopremo Configlio, 
perche di certe cole di picciola coniide» 
ratione la Signoria ne da l’efecutioni ni 
ceffarie. La dignità di Gonfaloniero ch'è 
il Capo della Republica non è molto con- 
fiderabile in Luca prima perche non ha 
autrorità alcuna in particolare » è l’alcra 





perche non dura più che due mefi in cari — 


<a; ben'è vero che à quelto-officio (i può 
petuenire più volte, ma per l’ordinario 
non fi confirma mai due mefi fuccefliua= 
mente; il Configlio l’elige per voti (e- 
reti; cioè vna volta d'vn Terciere, & vna 
d'n'alero ; l'appasenza eRteriore ad ogni 
todo di detto Gonfaloniere è al quanto 
honoreuole. . - 
i Hhy 6 
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I noue Configlieri teftano in carico tre 
anni, ch'è vn' articolo che gli fà molto 
confiderare » e (tanno fempre nel Palazzo 
del Publico, doue (e gli dà appartamento, 
e fi fpelano col danaro publico, come ane 
cora il Gonfaloniero; alle volte mangia- 
mo tutti infieme , ma per l'ordinario ciaf- 
cuno nel luo particolare , e gli è difela 
fotto grauillfime pene d' vicir di Palazzo, 
tuttavia mi dicono che quefto punto nog 
fi olTerua ranto efattamente come quello 
del Doge di Venetia. Vno de’ noue porta 
il Titolo di Comandante , e tutti gli altsi 
di Senatore; ad ogni vno di quelti noue 
Senatori cocca vna volta il mele ad eller 
Comandatore,ò Comandante, perche tal 
Carico non dura chetre giorni, & in que- 
fto (patio di tempo comanda, e precede 
tuctigli altri, anzi tiene aurcorirà fopra il 
Gonfaloniere iftello , e gli è probibito 
d’vfcir del Palazzo fotto pena della vita: 
il Comandante è quello che riceue i Me- 
mo:iali, e Letrere, & è (uo arbitrio tà di 
prefentare alla Signoria prima l’viro che 
l'altro de’ memoriali è con che può fa 
gran feruitio agli amici, potendo olferue 

re 
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xe il tempo oportuno per fauorir chi 
vuole ; quando le materie i deuono tra- 
mandare dalla Siguoria al Configlio, il 
Gonfaloniero è quello che ne fa la propo- 
firione è ma nella Signoria propone (em- 
pre il Comandante. L'autorità di detta 
Signoria fi ftende con affoluta facoltà fo- 
pra i Foraltieri , ma fopra i Cittadini non 
può nulla, appartenendo quefta giuridi» 
tione al Conliglio , à cui appartengono 
ancera tutte le altre cognitioni. . 

. Si ftima molto in Luca l’officio di Se- 
gretario, che veramente non può eller più 
confiderabile , onde fi vanno (ciegliendo 
Sogetti di vaglia, & ordinariamente fe ne 
fanno tres diuidendofi tra di loro gli sffa= 
ri, ma l’auttorirà è tutta fimile, e fi fende 
ia quello riguarda la mactà della Repu- 
blica , anzi la publica liberrà che però (e 
li dà potere quafi afoluto fopra la perfo= 
na dello. fteflo Gonfaloniere , e Coman- 
dante, tuttavia prima di far nulla bifogna 
dar paste al Configlio di ciò che preten= 
dono fare; ben'è vero che alle volte ri- 
foluono, e poffano farlo, dagdo parte poi 
della loro rifolutione al Configlio, col 
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rendere le ragioni che li moffero all’ efe- 
cutione; c quefto fi tuol fare quando f 
«prefentano caule che ricercano yna pron 
tacfpedicione, ò quando il Configlio tas- 
da ad vnicfi, . 

Ma perche arsiva alle volte che la Sé 
guotia fi croua in dubbio di quello dene 
fare, non porendofi accordare i Senatori 
tra di loro, (opra quelle matecie da por- 
tarli in Configlio, à quefto fine s'è ftabili 
to.vn Tribunale che chiamano il Collo» 

uio , compofto di dieci orto Cittadini, 
i per Ter iero,, eletti dal Configlio fo» 
premo anno peranno ; e cofi la Siguoria 

ne’ cali dubbloli » rimette gli affari à 
fto Tribunale il quale delibera , e difpone 
di tatto., cioè fopra quelle materie che fi 
deaono,ò non deuono prefentarfi al Cos- 
' figlio. Sei di quelti medefini Gonfiglivei 
del Colloquio hanna cura della Rendita, 
e (pela del Publico, e di tutto ciò che com 
cere la Calcia; e l erario della Republi- 
€33 e però fon chéamati col titolo di Go 
uernatori, vno de’ quali fri portatitolo dé 
Camerlingo, & è quello che ha cura-di 
ammettere in efecutiene tutte le deliberato» 
“ ni 
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ni, & elpedienti che Gi pigliano da detti 
Gouernatori; auuerrendo che da fe Bello 
il Camerdingo non può nulla , non hauea- 
do alero che il {16 voto, &,il dritto d’efe- 
guire gli ordini, & i decreti. Tre altri di 
quefti Signori del Colloquio, portano ti- 
telo di Commifarij , & hanno cura delle 
monitioni di guerra, e dibocca , elfenda 
loro officio particolare di fare in moda 
che nella Cicrà vi (ia (empre l'abbondanza 
nicellaria d’ogni forte di prouiggione fia 
di bocca, fia di guerra, almeno pertre an- 
sò, e di quello è niceffario ne danvo parte 
4° fei Gouernatori quali danno gli ordini 
per il danaro. - 

Qlire è quefti tre Commiffari vi fono 
ancora altri tre Deputati quali fon’ obli. 
gati d'inuigilare, acciò che le cole com» 
meftibili fiano buone » & hanno partico» 
larcura di far vorre via dalle trade le im» 
mondezze ; il loro Tribunale fi chiama 
l'Officia della Sanità , e però procurano 
di tener purgato il Pacle d'ogni accidente 
di pefte ; danno le Bollette... è fiano Fedi 
di Sanirà a' Viandangi, e fanno. rutto quel- 
logli è poflibile fopra tal particolare, 8c 
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à quefto fine feli dà auttorità di mettere in 
prigionese caltigare con la frulta i crafgrel- 
fori; in tempo di Contaggio fi fuo1 crefce 
re il numero de' Deputati , ma la giuridi- 
tione è (empre la ftelfa. 

Nell'Officio che chiamano della Vigi 
lanza , di (ommfocredito in Luca, vi [ae 
no orto Configlieri, eletti coni folità faf-. 
fraggi dal Configlio (opremo;i quali han. 
no cura particolare d’inuigilare fopra gli ‘ 
andamenti, & attioni de’ Foraltieri ch? ene 
trane nella Città, e d'informarfi-difgitra» 
mente di ciò che vanno-à fare, & ver 
doue vogliono andare, e quello fanno , e 
con chi praticano. A quefto fine gli Hoftà, 
e gli Affiltenti delle porte fono tenuti di 
dare ogni fera al Capo de’ fopraderti otto 
Deputati diltinta nota dituri quelli ch’, 
entrano, e che alloggiano nella Città, e 
occorre che alcuno dica che conofce qual- | 

«che perfona della Città l’interrogano mk 
nutamente di quelta conofcenza, onde è 
bene che i Foraftieri caminino per la (tra 
da della verità; altramente poffono incor» 
sere in certi intoppi , e pericoli mal fani 
percofi dire, non cTendo bene di cadere: 

' in 
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fn buggia in luoghidi gelofia; riconofco- 
gio quefti Signori alcune materie di diffe- 
senze tra Foraltieri &-hanno cura, che 
non li venga fatto torto da' Cittadini; al- 
le volte fe ne crafcurano le diligenze ni- 
esffarie, forle perche non fi piglia turca la 
cuta douuta nella (celta de’ Deputati. 

*? Pertrattar le caufe di Mercantia , ch'è 
vira cofa più che nicelfària ad vna Repu- 
blica vi î vn°.Officio che chiamano /a 
Corte de Mercanzi, nel quale vi fono no- 
ne Deputati, cioè tre per Tertiere, a' quali 
fegli dà per afftente vn Giudice , Dottor 
Boraftiero, fenza.il di cui parere ndn pof+ 
fono rifoluere cofe graui , ma con l'affi- 
ftenza di quelto riconofcamo tutte le cau- 
fe di Mercantia , & hanno tanta auttorità 
in marerde fimili ,che poffono far fangue, 
‘dar gtaui fentenze nell’ àccotrenzesma 
quelto di rado accade , non mefcolandofi 
d’ordinario, che in certe cofe più tofto ci- 
ili, che criminali, onde quando vno s'in- 
tende offefo da vn Mercante , ricorre da 
quefti Signori per giuftitia. . 

* La Rota ch'è vn Tribunale comunifli- 
mo in Italia , ferue per l'amminiftrarione 


186 PARTE Sicenpa. 
della giufticia criminale, e ciuile; in que: 
fto vi fono tre Giudici Dottori Foraltieri, 
eletti, e chiamati in Luca dal Configlio 
generale , però bilogna che fiano di qual- 
‘che paefe ben diftolto, almeno cinquanta 
miglia, e fopra tutto nonfi fogliono am- 
mettere Fiorentini, Il primo di detti toe 
potta.il Titolo di Poteltà; il fecandy di 
Giudice del Maleficio, o fia criminale co- 
me altri dicono,& il terzo Giudice ciuile 
Reftano nella Carica dieci atto meli, cioè 
fei mefi in vo*efficio, e (ei in vo? alero che 
però ciafcun d'effì viene ad elfer foi amchi 
Giudice ciuile , fei Giudice criminale , & 
altri fei Poteftà. Le caufe ciuili quando 
fono di confegnenza fi trattano fempre 
innanzi la Signoria è 6 molte volte fe ne 
appella in Configlio.» ma per l'ordinasio 
quello che riguarda il ciuile Gi trarra da 
quefti tre modefimi, Giudici, che giudica. 
no del criminale; l’auttorirà de’ quali son 
può elfer maggiere verlo.i Foraftieri, po- 
tendo conrro quefti palfare ad ogni finte 
di fentenza,anco di morte, fe però il Com 
. figlio con la fa Coprema autorità, da 
pure dipendewo Lc giatio, non riloluelf 
con 
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contrario. Ma contro i Cittadini non han- 
no alcuna forte d'auttorità , (e non quella 
di formare il procello , e ftendere in fcrit- 
tura la loro opinione foprala pena douuta 
al criminale ; quale (crittura fi prefenta dal 
Poteftà al Configlia, e da quefto poi ò s°, 
apprema, ò difaprona , è fi modera, d fi 

conforme al fuo arbitrio, &in 
tali cali il Porcità alfilte nel Configlio, & 
afcolta le opinioni de' Configlieri fopra 
Va lira Scrittura. In quelta maniera i Cit 
tadini vengono ad elfer fententiati da’ 
Giudici Cittadini, e Foraftieri; ma chi. ha, 
tempo ha vita dice il prouerbio , e le cole 
che vanno alla lunga nelle materie crimi- 
nali, non poffono che giouare al delin- 

rente. 

L'ordine che offerua quefta per purga= 
re la Città di Catciui, per confermare il Po- 
polo lontano dalle diffolutioni, e per far- 

viuere fecondo le buone regole della 
«vica ciuile', e morale è veramente degno 
di memoria, e d'efempio,, e (e le altre Re- 
publiche ( colto Venetia doue la la(ciufa, 
ediflolutezza del Popolo, rende più ficu- 
sa la publica libertà) facefero fo. fiello 
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goderebbono maggier ripofo forfe di 
quello godono , perche gli Huomini dif 
coli, e diffoluti vituperano , anzi ruinano 
la lor Cafa, & inquietano la Patria Que- 
fto ordine è molto conforme all’ Otracif- 
mo che vfauano gli Atheniefi, non diffe- 
rendo quali in altrothe nel tempo , per- 
che gli Affiéniefi cdBdahnanano al bando 

pet dieci anni, &i Lièchefi felo per tre. 
* Dal Configlio generale dunque in Lu- 
ca s’elligono 24. perfone del Corpo dd 
medefimo Configi fo, tutti huomini ar- 
tempati , e dibuona vita, & efemplari, 
tanto quanto è poffibile , nel qual Carico 
seftano per lo fpatio di cinque anni, e be- 
ne!fpello fon conficmati per altri cinque. 
Comunemente fi chiama quefto Tribune- 
le da” Lucchefi ; il Configlio di Diftoli, 
per effer depurat8 è fine di purgar la Città 
di Vagabondi, di diffolati , d’ huomini di 
cattivo elempio , e di gicuinotti fcanda- 
lofi. Non fi rauna mai che vna volta l’an- 
no in vn giorno della Setcimana Santa 
ch'è quella innanzi Palca. Deuefi però 
fapere che ciafcuno di quefti 24. è obli- 
fiato per giuramento ad inuigilar tutto 
l’anno, 
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l’anno, e veder (e fi trouano difcoli, e 
fcandalofi nella Città ; e coli quando poi 
fono congregati cutti infieme iv quel gior- 
no Santo, ogni vno d’elfi è tenyio di mer= 
tere vn Biglietto in vna certa cafcettina, 
coni nomi de’ Difcoli, e (e per auuentura 
iudica non ritrouiarfene nella Città con- 
porta il (uo giuramento , bafta di 
me:tere vabiglietto in bianco, 

Aperta poi la detta Calcerta (e fi trova. 
no i due terzi de’ voti contro d'vn (olo 
telta condannato fenza altra (entenza al 
hando dello Scato per tre anni irremilibil- 
mente fenza alcuna (peranza di gratia, e 
fenz” appellagione; c loft:ifo punto nell 
vfcir del Configlio (i manda è fargli inti- 
mar la Sentenza, che confitte nel numero 
de vati che fi fon trouati contra di lui, e 
bifogna fenza alcuna replica v(cire il me- 
temo giorno della Citrà, e fra tre fuori 
dello Stato, à che è tenuto d’ vbbidige fot- 
to pena della vita. Palfati ire anni può 
l'efiliaro ritornare à (uo bene placito pel- 
da Città, fenza alcra licenza , ma & noa 
fasà.corietto de’. luoi vitij lo tosnago (e li 
touano biglicni è lufficienza wii altra 
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volta à bandire con maggior rigore; ii 
quefta maniera i Lucchel tengono pur 
gara la Città di perfone fcandalofe » al 
contrario d'alere Republiche doue i Ma- 
giftrati , ò le Magiftrature con la lor pro- 
tetione augumentano gli (candali » c le 
diffolutioni. 

L'eletione de’ Masitrati fì farin quelta 
maniera. Il Configlio fopremo clige , è 
tira à forte 32. perlone dello fteffo Con 
glio , a’ qualifi lafcia la facoltà dell’ de- 
tione. Quefti congregati infieme pro- 
pengono tra di loro i Sogetti che voglie» 
ino mettere in carico, fià di Gonfaloniierg 
fia d'altro ; equello-che fi trova haiscre E 
tre rerzi di più di voti cioè di 32.«veni 
quattro, refta eletto. 1 voti vengono me 

.merati da tre deputati che chiamano AE 
fertieri, de' quali (e ne piglia vno per Ter 
tiero , tutti tre Huomini d’ autrorirà 3 e de 
priné&bali di Luca, & a' quali per mage 
Qior Gitarezza fe gli alignamo due Padri 
Religioli vno deli’ Ordine di San Dome- 
Mtby et’altro-di San-Francefco.. Quando ‘ 
Î vot? mon giungono al namero di 24. fi 
‘torma-è veotare fino che s'arziua alla pei 

fettione, 
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fettione , c perchealle volte fi faranno in 
vn.giorno dinerle eletioni , gli eletti non 
fi publicano mai finoal giorno che deuo- 
no pigliame il pofefò , anzi nifuno del 
Configlio sà chi fiano le perfone elette, 
effendo tutto ciò fegreto,e (olamente Par 
lefe agli Affertieri, & Affitenti à chi fi dà 

i ento di fegterezza ; e però non fi sà 
d'altri che da loro medefimi à chi ne apr 
partiene nel giorno dererminato la publi- 
catione. 

11 Vefcouo di Luca tiene Carcere, Bars 
gello , e Tribunale come in altri Luoghi, 
ma forle in quefta Cirrà egli efercita la fua 
giuridizione ‘con maggiore auttorità, di 
quello fanno gli altri Vefcoui nelle loro 
Diocefi, perche il Clero in Luca è molto 
vonfiderabile sta fmifurara grandezza, e 
fato del quale cagiona (peflo (pelo difpu- 
tetra il onkefice, e laRepublicaze da Vr- 
tano VILI. furono i Lucchefi fcomuni- 
cari per diauer voluto modera [ fia detto 
con tifpeteò de’ buoni] l'infolenza d'al- 
onasEclefi bici. Quelto-Vefcono non ri. 
conofce che i (olo Papa, come-quello 
‘dhe non è (uffraganso d'aleuzo Arsiuchy 
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couo, anziegli velte come gli Arciuefce- 
icon la Crocese col Pallio. I Canonici 
poi hanno molti, c moli. priviléggi , € 
‘portano le Cappe » Mozzette violare » e 
Mizrie bianche come i Cardinali. Ln fo 
ana quando il Velcouo va folennemente 
goni (uoi Canonici, e Clero in proceffio» 
mne comparifce con maggior fafto, e posi 
pa di quello fa laSignoria, & è certiffiamm 
che la maeltà di quello, avanza di grate 
lunga alla macftà di quefta anco.all’hem 
che compariice in publico, onde in-apper 
renza fi potrebbe la Sopranità Linate: pià 
tolto nelle mani dell’ Arciuelcoua» «se 
della Signoria, la quale finalmente qusatte 
do vuole può tro. ci 
. Sono vfcite ne’ rempi andati di: Lue 
molte Famiglie, quali cranfportatifi diblà 
de” Monti fi diedero ad abbracciare le Ré 
ligioni Luteranasc Caluinifta,e nelle que 
li riufcirono più zelanti di quelli che n'e 
rano nati. Al prefente in Geneua fi tro- 
uano molte di quefte Famiglie alcune del 
le quali cengono le principali Cafe di Lue-| 
ca per loro congiunte di fangue, ma fe poi 
le Famiglie di Luca dicono lo ftelfo di 
quelle 
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quelle di Geneua, io non fo niente, chi è 
guriofo (e ne può informare nel palfare di 
Luca. Dirò bene-che non hanno i Luc-, 
chefi fogetto alcuno di di(prezzar la pa 
setitela di. quei Signori Italiani che (ono* 
dl prefente ia Gencua [tolce l'articolo di 
Religione, che per ordinario porca impe» 
dimenco 2° più (eropolefi } perche viuo- 
noycfi confesso in-fomma riputatione, 
&chonere, molti de' quali fi lono appa- 
rentati con Cafe nobilifime in Francia, e 
fi mantengono alui in grande ftima col 
qmezzo del negotio , non folo nella pro- 

im Cietà di Geneua, ma in, tutti i Luoghi 
“delli pa; del qual numero fono le 
Famiglie Micheli , Diodati; Burlamacchi, 
Minuteli , c Tursetini che pollede il più 
del Palazzo della Città; che però vengo- 
‘no chiamati Turretini della Cala grande. 
La Famiglia Calandrini ch'è la più appa- 
rentada, e con le principali Cate , fi con- 
ferua in predo di fommo honore, goden- 
do Cariche publiche, & honoreuoli, ol- - 
tre che poffede molfi Beni, e negotia com 

gran riputatione i» molte Regni, e Pro- 
uipcie. Quefta Famiglia che gode il prî- 
li 


194. PantEe Sicoxma.! 
iileggio d'haver nel fuo Albero quel gran 
Cardinal Galandrini , fracello di Nicolò 
.V. non è effertisamente vriginarfa di Lu 
ca, ma di Sarsarta, tutavis dopo l'afon- 
tiotre al Papato di detto Nicolò; queto 
Ramo de’ Calaadrini coll occafione:di 
matrimoni; (i trasferi indLaca, e dé tà poi 
in Gencua. $ò chel’aricolo della Redi 
gione toglie anco il penfiete a’ Luccheli 
di peinfare agli ladiani lovo Comparrioti 
d'origine, Hors Borgheli in Genera, ea 
fn ‘quinto al refto, cioè in quelto rigesd 
1a (ocierà huraana tengono obligo di pef 
Far le douute corrifpondonze » smentth 
‘glorìa delle Famiglie s'asgumenta, quan 
do tendono: i' loro sami in dierfi luoghi 
della Terra, 6 fopra vitto all'hora che n 
dano la fortuna di poteri conferusee iii 
foto, ma augumentare lo (plesdove dell 
amica nafcica. | 
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Delle Rendice e Ricchezze di ciaftbeduà 
|. Prencipe e Prenciparo in particolate,e dî 
ciò che rende l’Isalia rutta 4' Prencipi in 
‘ generale, Dell'Entrave che godono gli E- 
+ cafaffici in Iata dini Prencipar per * 
‘| Prenciparo. Del tmero'di tucre fe Ani 
‘rane che fi tronanò în Itatia , con la dini» 
'o ffone' del numero de’ Sudiri di ciafcun 
‘ Prencipe in particolare , e d'alcune com 
sperarioni Sopra le ffefè macerie era la 
"Francia , e l'Italia. 





Us ’Ewrrate degli antichi Ro= 
È mani tanto publiche.che partie 
i colaxi erano immenfe e fenza 
numero, mentre dalle miniere d'oro,d'at- 
gento ,-di piombo » dirame, e di ferre, ne 
ciusbo più di va Milione di Talenti d’oro - 
oltre le Saline , i Porti ; il palfaggio delle 
Porte , il dario fopra gli Stabili , e quello 
fi pagaua per seta , tutta la qual entrata 
. ia 
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palfaua la fomma dotto cento Milionidi 
Scudi ; € pure per non fuifcerare la pro- 
pria Madre ;-e per via certa riuesenza 
ceuano palfar franca l' Italia. Li Donai- 
ni de’ Romaui furono dh grani Monarchi. 
Cefare donò auanti giungelle alla Dita 
tura a' fuoi Soldati 150. Milioni. Oiideli 
diceua di lui che nom gli era rimalto che 
Celum > & Ceriuz.. Qttauiano elfeado 
nel Triumviratorpareì in otto .Legioni li 
Milioni. Tiberio lafciò nell’ Eario'@ 
Milioni. Claudio diceua che non ougp 
altro Rusto delle fue ricchezze», che” 
folo che daua. Tridate Rè dell’ Acmegja 
orto Mefi fitratrenne in Roma, e ne’ cose 
fini li diedero i Romani per la fpela di 
que Milioni, e mezzo; e due Milical, 
mezzo per il viaggio, Nerone diede. pel 
fuo Regno so. Milioni, c più d'altri fg 
«ne {pete Heliogabalo ne’ Conuiti Solegià 
‘Lucullo in vna fola Cena fi dice che (ge 
idetle vn Milione. Ne (pettacali , e. gig 
‘chi profondeuano fomme imuneote., Le 
Gemme, le verghe d’oro s le Coroneale 
*Statoed'oro , e d'argento mafficcio , gli 
adobbi fuperbi, leftravagante sppareozi 
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Bicole pretiofilime , e peregrine portate 
inRoma da tante parti del Mondo refe= 
roil Trfore Romano vn compendio di 
tutte le ricchezze dell Vninerlo. Celare 

portò due mila , & otto cento Coro- 
ne fuperbifime. Ma fe con la Spada tiras 
zano in Roma gli antichi Romani li Teq 
fori più pretiofi della Torra , ‘hora gli E 
altici.con la Croce in mano fanno 
par conferuare quell' antico vlo , di far 
Piiouere in Roma le ricchezze da tutte le 
fri del Mondo. RIOT 
# L'entrata de’ Prencipi è la cola più dif- . 
per gli Hitorici , perche fi trova dir 
cin canti pezzi, e pallà per cante mani, . 
oltre che in tutte le hore crefce da vna par= . 
te, eli diminuifce d'un’ altra , di maniera 
chedifficilimente fe ne può raccorre vn si-. 
tuto'dalle;fteffe parti inrerelfare. Ordi- 
nre fi fanno più tolto argomenti: 
ehecalcoli (opragal materia ; mentre dall” 
abbondanza dei Territorio , dal traffico” 
delle Città , dalla Spela de' Prencipi fiva 
aîgomentando la fomma chefe ne può car 
ua dagli Stati... " ; 
Ma quelta dificoltà comone 3 cumi € 
È 8 
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rende più particolase nella pertona dé 
Papa, dicui è impoffibile di faperne alca- 
na buona feftanza ; fe non. folle qualche 
ento delle colt efteriati. Sifto IV. 
Folcwa dire, che quando voleua danari nos 
haucua dafare altro che pigliare vnapen 
na înmano. Sifto V. lalcid:cineue Malior 
si di Scadî nel Caltello Sant Angelo:in 


Buorti comtinti; epuse egli foto fpeî Ci) 





in'cinque'annî di Porccficaro., in 
fagre ; e profane; di quello hanno 
dicci Pontefici in vn Sccolò , turta.si 
Chicfa in quel tempo non haucna af 
Diicatò Hi Ferrara ‘mè d'Webino.- Tale 
ricchezze ; tanti vefori , ami Prencipid 
tanti Palazzi, tanti fupellotiti preciofi olè | 
fi dinno è Nipoti ; tante Fabriche dipl 
be , & allevolte capricciofe:che fi fami 
in Roma; rante Guardie, tatlteé Solda 
fthe, tanti Nantii:, tanci Cortepgizati dle 
fi pagano alla giornata ; 1aoftrano chill 
mente di qual valore fia D' Encrata de’ Polli 
teficî, la quale fi ditingue ih due manderò 
ordinaria , & eftraondimaria: | L’ordinesia 
confilte nelle Dogane , Dacii'dopra'ibu 
no, è foprai Canalii; nella Cable hi: 
SE as 
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Tim, Oglio , Carne, & altre cofe co- 
mlbibili, c non comefibili , Prigio- 
dicci, Taffe Copra certi delitti , fabio 

Ù da Paolo: MI. per tre anny 
ma ch é relfaro fempre ; pofte generali. 
Sile. Sera, Cenfi, e tutte quelle cole che 
Niguardana la Sopranità temporale. 

1 Diruito ciò ne Esse il Ponrefice da tre 
Pilicni di seniig tipi (guuertendo che 
Qriado parlo di Scudi s'intende Romani; 
todo quali fapni vna Doppia) ben'è vero 

le maggior patte di queta danaro se- 

aclle medelime, Città di doue fi cava’ 
Beck pel che, bifogna fare è fia per lo 
aatesimento di Fabriche publiche, Sol- 
dusfche, Mini@tri , Gouernatori , e cole 
fmili, Ga pes cerre altre (pefe eftraordì» 
sarlé che ogcorrono giornalmente ge che 
fagliono farfi per ordine di Roma ; come 
pri:sitencre Prencipi, Ambafgiatori s è 
incoft di quefta natura » in modo che la 
Bainima parte di detta Rendita è quella che 
vafanca in Rom, quia via è vo entrata 
chei iuange da' Papali... . 
ida fora è crmo che l'enprata ordina 
ciidal Rapa, Gas va quali usa fo (pela _ 
I i 4 
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erlo feruitio del medefimo Stato del'qua 
Ian; tira 5 ma quello che mantiene la fua 
grandezza è l’entrata Eftraordinaria ha.qua 
Te s'augumenta più è meno gicoido -chèbi, 
Papi inclinano à flaigar pfù 6 mehò la ma 
noalla confcienza, & è quelto pro pofitò | 
mi ricordo che vn certo. Velcoue-tiro)gli 
mi die vna volta in Bologna, lie va 
pa grand” huomo'da bene 4' n n'hbueg 
entratà da viuere da Pterfcipé 
vn Monfignore mi dille non è itiigo' ses 
po; che fi vede beniffimo quello che il 
pa (pende , ma non già quello‘che 
gna, -La Dararia non fuol tendere ched fap 
tanta‘mila Scudi l’anito/hl'Potttàics 5 
24 comprende le Anfiate de’ Benefici a 
fpeditioni per le"Bulle eftradrdinario fi 
la vendita di molti Officiiceme pet 
piò i Chiericati di Camera, l' Audirori 
€ Teforieraro'; e diattfi altrifanuo dix ri 
Chezza' maggiore del Papi pérendén)] 
ner danari ogni volta'che li piaces di 
creare Cardinali quelli che pi D 
fti Offici, e col ‘vendere gli Offici ad ala 
.Itijrantoéche nonfi può fapere è che fon. 
ma alciude. Li Tuaientiata SMegokidlabcita 
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aenanon è poco d'hauer danari quando gli 
piace. Smungono dallo Staro Eclefiatti- 
«o fomme immenfe i Gouernatori , Giu- 
did 3% altfiMiniftri Pontifici molti de” 
qualitubbano fenza difcretiene, onde fe 
Fas danaro entraffe alla Camera Apo- 

ca haurebbe più di venti Milioni di 
di rendita » doue che per vina certà 
che fi coftuma in quel gouerno, 
‘non effer lo Stato hereditario , appena 
Camera vede la metà: tutta via è certo 
«Bi Ponrefici vn' anno per l’altro calcu- 
Laievarze le rendite publiche dello Stato; 
ediRoma, godorio l’entrata di dieci Mi- 
licni diScudî per anno, ma come ho det- 
tola maggior parterefta per le (pele che 
bifogua re nelle porprie Città , ad ogni 
modo è vn danaro che dallo Stato và al 
Prencipe,ancorche dal Prencipe fi difpen- 
allo Stato. ' 
Ì Regno di Napoli per Ja commodirà 
del firo fi può dire il paefe più ricco di 
tutta l'Italia; abbonda in Setà della quale 
ntprouede abbondantemente la Tofcana, 
*Genoa ; ingran numero di Saline che 
fono di gran rendita al Rè; in Mandole, e 
| ti gio od 
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Noci che fi mandano per lo fpactio li 
Burbaria, & in Alefandria 3 in Oglio, < 
winî pretidli de’ qualî feme vendono fon 
me immenfe in'Wenetia j &ÎA Rionia; Tdi 
ne Caualti, Agnetti, e Caltenti inf gen 
numero » che (è ne fanno tregorii in ta 
le partì; la Puglia prouédedti Carne Vene 
tia la'Tofcana; eda Schimaonias hg 
labria vltrà mantta gel Coralto 
Prouincie, è della Manna îtratto il Mb 
do; vi fono Miniere d'oro e d'argendlit 
di diuer(î altri Metalli. Neltempo di@ò 
lo V. e buona patre del righe di 
il quelto Regno non rendena teli 
poli chè cinque Milîgni di Scudi pb 
che'non vi erafi gran narnéro di gratrati 
di Dati, e di Gabelle, sna-al prefesbet 
rende fette s'e forfe più non porendo@ 
grawezze elfer più grandi , onde cond 
gione i Francefi dicono che-gHi 

anno l’Indié Vicine , -nicerre it 
di Napoli, ferue alla Spagna diabbo, 
titfime lodie. Lone 

Quetti ferre Milioni foro perda rendita 
drdinarià, ma però è certo che fn Mask 
fictirà più d'va' alcro Milione vn'.antio 

DEE per 
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‘pert'alkro di Taglie come chiamano eftra- 
«ordinarie; imponendo adellb vn-grano,& 
adello vu altro per fuoco. Di più quar- 
4 ha difegito di dari faol' Smpreftarli 
dbli Stati, <-da’ Baroni del Regno buo- 
uefomme di danari forronome d'impron- 
tor che è dire il-wero non fi rendemai, € 
ro vio èmolto comune, e molto bea 
vetefciaro de Baroni , ma perche tutti 
‘faio che le preghiere de’ ‘Prencipi fon 
emtandi alla priora domanda fborlano la 

a, per non effere obligati di farlo 
forza. 1 Minjfici di quelto Regno 
Licogoro tueciinfieme fia per via di prg- 
fi, fia perateri mezzi molto più di quel- 
io fill Retuttofolo, onde haucuaragio- 
edi dimmi vn certo Napolitano che (a- + 
tibepiù ricco col danaro che rubbaua- 
noti Regno i Miniftti Reggi , che coh 
Wlloth'entrauanet retora Reale ; e ve- 
Tititate buona: parto di quefte Rendite fi 
Saiteno nel medefimo Regno , in Guar- 
Nisgioni', Cavalleria » Galere > & altre 
(ere fopra.tetro in Capîtani di Cam- 
Pifh4, the fon quelli che perfeguitano i, 
Bandit; ima però quifto Regno famet- 
I li 6 


204 Pants: SacpondAa 
ter peffo-la mano alla borfa agli Sp 
li» quali tronane le loro Ludie m 
del Rè, ti o 
“TCYAI Dacato di Milano me caua il È) 
due Milioni, e quatto cento Mi 
Scudi per anno, oltregli Alloggi.» #6 
Terzi in cempo di guerta a' quali (on gi 
nutiil Gran Duca , Modona ; e Pau 
:vecchio accordo, 1 Miniltri Reggi dii 
fto Stato ne-cauano perle lor proprie 
fe-figrandi Somme, che gli Italiani! 
no dire per prouerbio che i Gouci 
«di Sicilia {polpano, quelli di Napoli 
giano , ma che quelli di Milano diuo! 
Tutto quefto Stato è rigchiffimo, Sp 
uede i Griggioni, c Suizzeri di quani 
è niceflario , mediange il. danaro; fi 
«di Rifi, e di Sera in figran quantità cl 
ane fornifcono molte Proniycic fori < 
lia, e.la Setadi Milano filtimapiù.di 
Ja degli alcri luoghi; Lodi fa fi gran. 
tità di Formaggi, che ne Gaua col 
«molti danari mentre da turca le pari: 
talia corrono per prouederfene. Lal 
«di Milang in particolare, è ricchifioaf 
pienadi diuerfi Artigiani, d'ogaimta@ 
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panicolatmente di quelli che lauorano , e 
Negotiano Pallamani , Ricami, Pomi, e 
Guardie di Spada,; Archibugi » e cofe fi+ 
Rili, pade fagliono dire gli italiani , che 
| ML Italia farà accommodaza fe Milano 
mufara ta. Se quefto Ducato non 
felle coli ricco, farebbe impoflibile di ren» 
derranto al Rè, perche oltre i due Milion 
Riu.ne tira ancora fa Maeftà de doni gra» 
tuiti di tempp in tempo , onde compselo 
Wrro, rende fenza alcun dubbio vn’ anna 
aerl'alero due Milioni, e mezzo di Scur 
di» rendita molto più gonfiderabile di 
qlla fi caua di Napoli, in riguardo. del: 
Aigniezza di queto Regno, banmolta 

grande del Ducato.di Milano. . >; 
Gran Ducato di Tolgana è forfeil più 

eco dell’ Vniuerfo, non mancandogli 
solaalcana di quelo può deliderare: vo’. 
dafizia; bumaga;, eltre che i Gran Dus 
chi.kaano fempre,vfato grandifime dili» 
Sete per introdurre comercij , e negotij 
Sanitte le parti del Mogdo, acciò che i 
izi loro poteffero gon maggior pro= 

è auanzasi, propri intere alaperida 
bmilimo che la sicchegza de' parsicolizie 
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rende più ftimabile , il publico , più «i 
guardenole fo-Stato , e più maciteno le il 
Ptentipe. - Fiorenzamanca èVvero di pirad 
rio 5 ma abbonda tanto più daltte COM 
vltre che la Città dòStena ne tieno(i già 
quantità che non la cede è qualfifia - 
Prouincia d'itefia. Infomma è cerro 
son frtròwa'Pretteipato-Gi greimdeti 
zi, ò pit, d'infertorcehe habibia riapgid@ 
fumetto di Suddici jEPo poli'rfcehi;se 
Bultriohi e queta ticcherzade' pervi Gui 
si, reride-confidérabile il Floro dll Pret 
Gipescheà direil vero la vigilanza, e ladd 
tigenzattiqueltà vertaflbenditioi 
pri Setti, (odi il api d'ogni 
onde corffidériteile vavfep licia dì 
to fchei Bud&ki di quelto Piencipe n 
foiro in conto dléuno aggravati’, 


Pigahò girello he tictrioro UM ele, 
nei 






Qubo tt dei o gni dl 
Dlithihanto fitatito (etispre pitibechid 
petti per introder da'tuitte 1e‘paicî Mas 
mercio neHoto Stato,che però fi può dl | 
Che ficenono,e dmfo;& i ques Sag 
Pirarit vano Scudo, feti prottita dafprti 
Sip bito I gi tre dic 

.° L'E 
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«L'Enkrata del Gran Duca, con gli Allo» 
disli, Fendi, Boni ftabili dorali tanto nel 
Pricaco di Vrbiino , che à Ponte Molino 8a 
atti Luogiii palla Ja fomama d'vn Milios 
me: Acilerte souco-mila Scadi Riortani, 
benche altri foriuonounene ; e la fola Cit 
U.diFiorenza gli-rende la merà dell’ en- 
trana,coli grandi femode niccheszezie’ Gita - 
tadiai.. Si'orede che queta Akezza polle- 
dcinfiniti.centanzi lafciari parte dall’ Auo 
aliPadre, e:paete dal Padre augumentari è 
beneficio del Figlio, nelle fpatio di ranti 
aîuidiRegno. Ul Teforo delle Gemme, > 
dello Gredentieri.d'oro.; cal'argento , di 
caltiabti Gniffiuni di Mostsgna ; contante 
@allerie foperbifiime' ; Guardanobbe > 66 
dmedi.fuperbi scendono queto Prevcipe 
digu ripuratiome dll'ivmivesto, efendo 
vetochewi fono Rènell'Euvepa cheat 
Polisdono.la imerà di tanri previoli Telo 
ri da pela de.Gran Duchi non pud efep 
maggiore,teoro perlo mantenimento del 
iggioni di molverCirradolic}Hnos 
Riinid'Asme ;:Gorte numerofa , Miniftri,' 
Leterati invurce lgpani, Mifick abiti! 
che come per:diucdì dluie cofe passito 
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latmeote per.li paffaggi continui che fan: 
no di Fiorenzà Cardinali ; Aggbafciatori, 
e Caualiezi d'ogni forte a' quili fi foglio: 
no vfate quantizzi di. gentilezza fi polli 
po immaginate, c particolarmente dal:Gram 
Ducaregnante , Sad ogni nioda con tu 
te quelte, e mille altre fpele il Teforo, ela 
macitàs’augumenta,c son fi diminniloe. | 
». Nella Tolgana -vi-lono .cerre fptcidì 
aggraui che non fi vfano. in altri luoghi 
«ome vna certa (pecic-d' impofitione. 
prai contratti matrimoniali, fopra 
afflicii di Cafe e fapra i Procefli, e 
fe comuncinentedi chiama. Sportalay 
qual colafa credere adi alcuni (traniesi 
è Sudditi di guelto, Prenicipe fonoi 
più aggrauati che im altri luoghi, ma per: 
quelli che faovo quali fano gli aggrasb 
he (opporrano altri. Popoli Ga deurro, fe 
fuoriid'Iraliax fi diGbulna facilmenre de 
quelta:cradenza » nos. trovandofi Popoles | 
. mena. fottapofto ad aggraui'come | 
della Tofcana., mentre tali grauezze. nos | 
{ono camuni »,c;qualle che. fan geocsali 
Lari. intfcsiori a quelle dell’ alrre Provisi 
cio ;impio più ehx.i Secenifimi lano 
È 
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na : brrzo 'Tenzo! mo 
» per non effere obligari di sggravare 
Toro Suddiri.di pate coniriberio. 
nicomeli pensicano fn nuti ali Juoghi 
hinso. proterato finspre di nmorener la 
giada bi 
to; iù hanno.octafione iPoppa 
Bei con da diborta‘del mento 
ro ‘pi le- proprie facolta: 
Ta-Giorentza (£ Almerano:ul';meivo:: Redi 
luniglià, cialcuna delle quali pofode vif 
MiioniediScudi di Capitali) :- + iv: 13 
[ibi di Sancia fe man. hauedlè alredi 
chè Prodisvisfrebbe paco con: 
diga magi hola rende Biralé 
disforid ye d'effeetità ill Picemonire 5 & ia 
frniditshiola per eller: Paefei moniuolo; 
poto:pispolaro > cidiniun tiaffico » non 
dal fuo Pecficipe chel'hohoreddi titolo, 
piùoheil Piemonte; pesche del rolto cede 
adogrialra cola à quefta Prouincia:, ehi 
findowttoiche dali Piemonte ne cardinvi 
Dachi di 82x10: fi tutte le rendite perine 
Sipali per: il» mantenimento della lora 
Rranderza s. e puie quefta» puefe tale ch'è 
RllaSanotaghtteride prl'anizp por-l'iltté 
temo mila Dopjic...Mn. Francela dog 
Di 


ste Porre Snoonda. 
bsuer veduto la Sauoiasifnado pallio 
cr h 








gioni"s'bodiè bitume dl; ne tig 
Piemositetil Carsiziaboe lle Valcesa, eg 
meigliciadize s sy ose na . 
MilizieBeggiosini is 
pil E e quia sera 
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Msrtalconi Îuoi , che il Picmonte erail 
ero hsogo..d' Adamo, & Eua nello ftaro 
del Incesconza 4 e avena ragione di 
«ao ft ingeaffana ente. Amare a col cone, 
fettathi emponpiù fiorida, e ricco. I Pics 
radice luenirer:{ molto indio pas 
quille riguasda il negatip content 
dna cerca mediocrità ma-però alla coly 
dittione.delletor Terue , e Rnderiimeip= 
futvircara la gum imaginshile.». dicendo 
cititmiglioreraffico copfifte nel colta 
tariltuo, perche da quelta. (e ne caug va 
futagno ficua. i eda qui nalca che tuzgi 
tommodiagualmonte sauandoli por 
dispo Pnignie eccelfa comelin akgi luoghi 
segni modowifano Famiglia che ria 
tentfino alla fomma.di.1 5. mija.fcudi di 
terdtita ; asa ban poche, però da (ci mila, - 
hetre fon molre;;-: 
pf eacana ziali fobo iemoni; i. i bachi 
Fanioda vasmpitione O» € più di deus 
Ki dallo Cabelle,da' Datija pi pa 
fori de’ Giudici, ceafilcgsioni di Beni, 
Lonidanmazioni;e dinerle alsre (pecie d'ags 
get nta d’omasara»acdinasia, non:egola 
rei fronoipiy peroha one 08 die 





it Parte Sicoen. 
ceil Lofchi nelle mani il Vello d’oro. 
Paele ricchiffimo , Se.abbondante nc pel 
fonoine'tarò più ordinatij:, non che 
gravi bifoghi (ihungere: quantosgli pi 
Scih'fatti fi è praticato:qoa.Fspé L 
ché i Dachi di Sandia; hanno madt: 
né”: toro - Stati Eferciti formidabili, 
folti anti , hauendo cdiavazia 15, ly 
fitdidiccimiltoni di (cui 















tativne:gli (afidi; daco@ta;;c'lo può 
inentre i Piemontefifonaranno alfa 
t+Al'lordiPrencipes.che: altre cda; 
tolottà d6n diripagatio ghi api 
pati So Gra) aterfirà gli apre 
èiore; è (i (poglisno del aluo per 

set la faamaeftà, edecoro,.ccol l' 
con l'efperienza efeguito più maliea . 
fn veto che-fandequella:Gafa; 

Bran preggio, perchi-Jaciaggianti 
2a ‘Ao biendine è quilta: d'effer MM 
della fedetrà, &cafforro de' fuoiS 
che confiderato quelte ragioni; può 


firote-@ltte.E annuale. vbeigana dal 
mi 


«Liaso ‘Tanzo-io 21% 
Monte, dalla Sauoias e d'aliti luoghi, ché 
son è meno.d’va Milione, e fei cento mi» 
laScudi Romani. . 

I Ducato di Maatoa nos titagran fom- 

me di danaro dalle Prouincie ftraniere, 
perche il Pace non produce abbandanza 
dicole da poterne trafficare meno pro- 
durrchbe (e gli Abitanti non s’iugegnalle» 
toà ben coltiuas le lor Terre vedendofi 
telo ogni altro mezzo d'accumular ric 
dezze. L'humidità grande di queto Tei» 
taorio,à cawia del Pò che fi rompe in di» 
sei luoghi, voglie la bontà al formentos 
fl vino che vi natce. La Guerra del 
460. anzi innanzi, e dopo, pet la muta 
gione fuccella fopra-la perlopa del nuovo 
Duca di Nivers, c.per le preteuzioni dell 
lanperadore ; e del Rè-di Francia, impo- 
uri grandemente il Pacfe , come ancora 
diminuì i’enerara del. Prencipe la reftitu= 
tione della dotedì Caterina di Medici ; ad 
Ogni modo al prelente fi va pian pizuo ri- 
metendo. al prifino. grado di prima.» Al- 
tremelie ne cauavagd'i Duchi di Mantea 
mezzo milione di (cudî l’anno di rendita, 
tauto del Manigano, che del Monferrato, 


mx Parts Seo0vank. 
hiota SiR dimimuîta, mea però mi 
che palta la (emma: di quarora cerca mi 
fcudi. Li (oli Molini della Cicà di 
toa gli-rendonò quaranta auila (cadi l' 
0, cipiù di venti nrila la sont: 
degli Hebrei della rmodefima Città. ; 
Duchi di Mariva volelTsro apgrauze i 
ro Suddici come famo altri Frencipi 
tfrarebbono maggior fommna d'cai 
tha fi (ono fin’ al Prrefeone come 
trattarli con dolcezza. Dal. Moi 
Puefe meglio abbondante ne cauano 
quante mila fcadi armo, compreli 
1400. mila che godono d'entraza. 
hanno Gemme, nè Ori) nè argenzi di 
‘prezzo, elfendofi dilminuiti con le 
‘fe; antotthe il Duca di Sauoia) i 
gumencaro nelle guerre.le (ue Cre 
«rie, & aleri preriofi, e Reali mobili, 
tance germe » e ricami che rifplende 
ne” "fai Palazzi, e Tefori. 
Odona dal fio Territorio ne: 
tutto quello è miceffario 
mantenimento de’ Ropoli itefi, fap _ 
«latente di vini buonifimi ,. 




















Lrsino Trnzoa” nds 
Naggiv Ha va Tesritorio più abbondante 
#egnilorte di cola, Quefto Duca ad o, 
node con-turti i Berti ftabiti che poficde 
nel Dueaa di Ferrara, è con turco che il 
Me Paele è pieniodi gran Siguori,e Tizoe 
hi di qualsho onfidetarione , e ticchege 
Mseche i.Popeli loffrono quei folici age 
pi nen camggiori agli altri buoghi però 

ilfuo derto Paefebben popolato per tut 
lè, tion ne casa che poco pù di tse cente 
Mia foudi: di cendita ordinaria ; «che in 
Piche manietà par poco, tuttavia nov 
led meggiote » filentre turto quelo 
landro.fi caua dal proprio Territosio ; e 
falle facohà de’ Sudditi , già che nomvi è 
teporto chè quello che (ol tirare lo (gra- 
Hd de' Pepoli del Paelese render più opu- 
me l'eperara del Piencipe. Si dice che 
dopo pagati atcani debiti dal Duca Frat- 
slo ehe vi etario it Cala, fiè polta da 
Jane qualche fomema diconcante partico- 
Pra nella sifinorità di quelto Pren- 
Jpe Lea 
l LDacato di Parma ha vn Territorio abs 
Kbondatttiffimo, ta fopra rueto fi fanno 
Tian quantità: di Formaggio che moki 
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ne titanno: col négotia -da tute: le 
buoniflimi contanti, e quefto folo 
reride al Duca più di duc cento mi 
di. Piacenza ha pure buon’ e ferrilo Rw 
sitorio, c dal qualc.il Dura pen'ec ta 
meno. Lo (omma vatta l'entrata di q 
Prencipe fuolcua alkendere alta:fe 
i cento mila fcudi affertiue». ma 
quefte vitime Guerre , c quete dilp 
Monti, ;e .d’incammarazione di 
diminuita in passo s tutteyia èce 
palla i cingnecento mila; i oi Si 
- ano, e nellaguerra co’ Barberini as 
‘tono al Duca Odpardo fommo a 
grau proutenzza di;ritortere.con 
«ui, e laffidi , onde pet queta: 
«può dice malco più ricco , ad- 
«fono ancor loro aggesuati la 
me è il lolito de’ Prencipari. 
Tutti quelti Prengipi cioè Parma, 
«dona, Mantea, Saupia,e Tolcama. 
«accennate Rendite polledono.- 
dentro; e fuori delle Città di valore: 
-thabile, con Carrozze, e mobili di 
infinito, fopra tutto quefti dee vlii 
1nonla esdono in ciò' aqualfivoglia 
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pe dell’ Europa, anzi del Mondo, tolto» 
necerte Corone delle principali. W Pon- 
tefice ha pure Palazzi faperbifimi , ma 
tion già mobili di prezzo, rifpettò alla ra- 
ggione cheston è hereditario, tuttavia com- 
ppitifce con macftà , e non manca di gem» 
ame pretiofe , che fi cengono in San Pietro 

le publiche folennicà, e fuori di Roma 
pure Palazzi di grande (tima doue pure 
fisole andare è diporto l’Autunno , e la 
Primauera; ‘ma di quefte particolarità di 
Palazzi, e Giardini ne parlaremo , doue fi 
farà la defcritione delle Città con le cole 
che vi fono da confiderare il più, per hora 
betta di parlar folo delle Rendite efferrive, 
LE Riehenze di Venetia tanto publi» 
cheche particolari.fi polfono facil- 
mente credere immenfe, poiche comune- 
mente fi chiama eresia La rico, I (voi 
fotidamenti furono gertati-da perfone ric= 
chiffime , quali per fuggir l'ira d'Actila 
quiui trafportanano'da tutte le parti Ori» 
Argenti, e Gemme di gran prezzo. Di 
più a' ricchi principij.corri{pofero ottimi 
finezzi, perche il fio della Città commo- 
Io perrifpeno nice 7% chie 
n ‘ K 
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mò da diuerfì luoghi varij Tefori, 
dalla parce di Soria,come ancora d'Egit 
gi Barbaria, e dal Mar di Maioriea; 01 
riempita poi Venetia delle cofe nicella 
fi tranfporta îl refto delle Mercantie è 
diuerfe altre Città d'Italia, e quali in 
la'Germania : anzi fi crede che il folo 
mercio d’ Aleppo rende alla Città di Vi 
netia cioè a’ particolari » e per confegui 
za al Publico ancora più di tre; & 
wolte quattro Milioni di fcudi l'anai 
Non vi è luogo in Italia doue i Popol 
applicano meglio, e con maggiore 
duità alla Mercantia » e la ragione è 
non potendo ftudiare i Libri del 
glio, e de’ Tribunali, per effer tutto ciò 
feruaro alla Nobiltà » ftudiano tanto 
quelli del traffico, e del negorio. 
Quefta Girrà ch'è la Madte di tutte: 

altre non fu mai fogetta è guerre ci 
aèà rinolutipni di Popoli, che fono 
Je appunto che corfumano bene fpei 
facolià'publiche, e particolari. Oltre: 
ciò non fu mai (accheggiata , nè butti 
da-Saldati, hauendo lemprecon fia 
sia fato le guitrraad'altela o compralo | 
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fa dalle fue mura. Ma che dico Vene» 
a è ripiena di quafi tutte le -prede del Les 
inte , particolanmente di Coltantinopoli 
dicui lacco l’atricchì di malto. Di più 
itante murationi ,,e cambiamenti d'im- 
siii, a' quali è Ratadogetta tante volte 
ntalia, Venetia ne ha tirato deltramente il 
roprofitto » mentre la maggior parte de- 
liltaliani‘per aficurar le Joro ricchezze 
folla, à folla le mandauano in queta 
dtd neutrale ,' & elperimentata forrifli- 
ta Certo è che da tutti (i tima impolli- 
Île il dar prezzo a' fuoi.Ori, Argenti, 
iemme, Pietre.pretiole, e mobili di gran 
sara delle quali è ripicna,ond’è che il 
tontrbio comune dice, che gli Huomini 
Ila Francia, & i Telori in Venetia non 
‘olfono mai mancare, . 

Vi è il Teforo che chiamano di San 
fasco che appartiene al publico , che 
on ft può (timare ; alcuni credono che in 
uedto Telororvi (ono infinite (omme di 
anaro, in che s'inganaano grandemente, 
erche il Teforo di San Marco copfifte in 
iamanti, Perle, Rubbioi, Dialpsi,Agate, 
Aver ldi, Pali Scalo Gomes 
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mabil valore ranto nella grollezza, 
nella quantità, e qualità, c tutto ciò fidi 
ne in due Camare l’wna dentro l’altra, d 
hanno vna porta che cortifponde: 
Chiefa di Sai Marco, e quelto Teloreg 
è cuftadito nelle mani; e fotto le Chi 
de’ Procuratori fi moftra ‘alcuni gi 
dell’ anno; in certe publiche folennit 
à Caualieri grandi fi fa vedere’ quand 
defiderano. * ca nr 
L'Éutrara ordinaria della Republicg 
augumentata ditmolto con l’occaliou 
‘quefta viuima guerra del Turco, p 
‘s'introdutfero. dalla neceflità certe na 
maniere di contributioni, e certe 
che’ fi fono refo-come. l'alere: perpa 
‘quali infevfibilmento rifpetto alia 
che durò 25. e più anni, onde la perd 
Candiatolta via quell’ apparenza dirgli 
che pochettino di falto maggiore.ch 
daua quefto Regno col fua Di 
tiì alla Republica d'un’ ananzo con 
bile nelle ricchezzes e nèlle Rendite, 
fono il neruo principale. de! Presicif 
non è poco quelto d'efferfi (cari 
fardello ehe coltauazeiutià tianee 
ZA 
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rente non porendo ‘cauare da quel Ro- 
gno la metà della (pela , che fi ricercaua 
pnl continue Guarniggioni, Galere , c 
bilitie, che conueniua tener fempre all’ 
fa» come quello ch'era troppo efpolto 

‘inconftanee , & infedele barbaria dell’. 
Romano, fecondo (e ne vide poi l’e(pe- 
a » bifognaua impiegare per la (ua, 
sonferuatione buona parte dell’altre Ren. 
die più (olide ; e cofì confiderato l’auan»- 
io d'vno fperagna taoro grande , c la 
iplicariane delle nuoue entrate dall’ 
banda fi può dire che la Republica 
Lauguimentata ‘nelle Rendite annuali 
buon rerzo di più. | 
«Qltre all’ accrefcimento di dette an- 
igali entrate del Publico fi (quo introdot- 
te nella Cictà di Venetia wn' infinità di 
Ricchezze tra particolari, che vuol dire 
pelle Cafe de' Nobili, era le quali ye ne 
fono di quelle che:numerano migliaia di * 
Doppie ,.e.pure prima; della guerra non” 
uàno da contar centinaia di (cudî. I. 
netalati, i Proueditorati, e rutri gli Qf- 
éi più honoreuoli, e profitieuoli fi fono 
i (econda l’vfa antico di qu dominio 
DA il K 30007 
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a Nobili, é del maneggio del danaro soa, 
fe n'è mai mefcolato altro che quefti, st) 
zi col negotio del medefimo danaro pe 
blico fopra le prouiggioni niceffarie sit 
guerra, vi fono Nobili che fi fon fatti ri 
chifimi; di più nel velleggiare l’Egoò 
I'Fielifponto fe gli prefemò molte voliti 
Poccafione di far groffi bottini, coll’ ff 
lire le Conferue , e Caranane Turchefches 
le quali da Alelaadria., da Aleppo ; da 
gieri,& altre Proulncie del Tarco ne nj 
heuano' fe Contributioni, e tutto ciò (€ 
pre nellaborfa de Nobili. Mi 
Ho più volte inrelo dire che laRe; 
blica {pendeua vn' anno per l’alero in deli 
taguerra quarero milioni di (cudi alla gi 
le fpefa concorreuano molti eftraordiniiai 
rii di fuori, edi dentro lo'Stato ; nè ale 
no ha difficoltà di ‘credere, che quella 
guerra non habbia coftato alla Republitt; 
cento millenidi fcudi perlo mero; mal 
miaggiore diffitoltà (attbbe di cercar doll 
tutto quefto danaro fia andato, già chiù 
nell'Europa non vi è Capirano che fi gi@ 
ria, (ò ben pochi ) d’hauerne riportato dé 
Candia tre cente fcudi; dunque (c il dana» 
< . ro 
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to non è in Germania » nè in Francia, né 
inSpagna , nè in altri Regni ; bifogna di 
neceià che fa buona parte al meno in 
Venetia; io non nego che non fi fia pela 
qualche fomma în Grani, & altre prouig= 
gioni venute di fuori , ma il profitto del 
traffico reftaua tutto in Venetia. Certo è 
Shela quarta parte almeno, almeno, (per 
non dir la metà) ditutta la fomma di cen- 
ts Milioni G troua nelle mani de’ Nobili, 
frche (come mi diceua quefti giorni pal 

i vn Capitano , che feruì. {ci apnì in 
Caudia durante la guerrà ) il danaro che 
da Venetia fi mandaua per ordine del Pue 
blico in Candia, ritortaua in buona parte 
da Candia in Venetia per l'Economia de” 
particolari, oltre li Burtini , e le prede, c; 
tito nella bor(a de’ Nobili, e quando le 
al follero paffate d'altra maniera vi fa» 
rebbe Rara dell’ingiuftitia ; Non fi pollo» 
no numerare # Rufcelli del faugue fparlo: 
dalla Nobiltà Veneta in quefta Guerraz 
molte Famiglie hanno perduto il mag- 
fisc ornamento del loro foftegno; per 
lePatria, e per la.fede correvano tutti ad 
sSponer da vira; onde non È gran colà che. 

da < Kk 4 
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dopo lo fpargimento di tanto fangue; 
fia reftaro qualche profitto a' Parenti, che, 
fivalmente è vn danaro che riguarda ib 
Teloro del Publico , già che il Publico fi 
fotma da’ Nobili. E 
la Nonafcendcua la Rendita annuale 
Republica innanzi qualta accennang 
Guenta di Candia , che die fommna di posi 
co più di quattro milioni di (cudi , ma 
prefente palla li cinque, e non meno 
tre cento mila di più, quali fi cauano 
Darij, & impofte maffime della Città d$ 
Venetia abbondantilima in Negotio » € | 
tsaffichi ; da’ Sali, da' Suffidij di Terra fer- 
ma, da-vendira d'Otfici, & altre Impofi- 
tioni; ben' è vero che le fpefe fon coli 
grani che difficilmente vi reftaua alue 
volte di refto la decima parte ; maal pre 
fente”, che l’Entrare come s'è detto fan 
crefciute, e le (pele diminuite per la pet 
dita di. Candia, che feguiua d'honore, ma 
di gran carica, c pelo al publico, s’auga 
menta di molro il Teforo della Republi 
ca, la quale fenza alcuù dubbio è più po 
tente di prima, confiderate ancora l'inkoe 
dutione di cante Gmifurate ricchezze nelle 
do mani 
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mani de’ Nobil ‘ ° 
Ne’ più graui bifogni, che vuol dire in 
tempo di Guerra tiene la Republica varij 
mezzi da.rirar damasi cR&raordinarij, il pri» 
mo daggiungendo alla fua Nobilrà nuoue 
Famiglie, cialcuna delle quali bilogna pa- 
gare cento mila Ducati Venetiani, che fo- 
nofefFanta , e più mila fcudi Romani, e 
molte Famiglie in tempo di pace, afpetta- 
no l'apertura di quelta Porta col danaro 
dla mano, e già in quelta vltima guerra fi 
foro introdotte più di 130. Famiglie di 
tuono, ma fubito finita la guerra fi chiufe 
a Porta, onde al prefente non fi accettà 
rilffuno più. il fecondo mezzo è l'accrel- 
cimento de’ Datij è e delle folite Decime 
facendofi pagare al doppio , ò di (zi in (ci 
Mefi-quello che prima fi pagaua vna (ol 
volta l'anno. Il'terzo,è la contributione 
degliEclefiaftici che afcende ad vna gran 
fomma,fando i Venetiani con la loro fi- 
siliz polirica di farli contribuire vo- 
niamente, fenza forza; anzi gli Ecle- 
fiattici fogliono efler li primi iu tempo di 
guerta'adaprir la borfa, concorrendo cllî 
medelimi ad soffici prima, delli chiefti, 

‘ Kk*so 
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er moftrarfi afferionati al publico ben 
cio, & hanno ragione di farlo, rifpetto è 
quella gran libertà che fe li lafcia in ogni 
tempo;e le contributioni degli Ecletiaiei 
tra le volontarie; ele decimati con. breme 
del Pontefice ; afcendono À cento , e alt» 
quanta mila fcudi per anno, -Il quarto èla 
diminutione del Salario che fi dà a° Ma. 
giftrari, Gouernarori, Podeltà, & ogmi al. 
tro che tira paga dal Publico [ eccttro:i 
Soldati] per efempio vn Configliere , e 
-vn Gouernatore che ha di falario: perdîî ; 
{uo Carico cento Ducati l’annoin i 
di guerra fe gliene dà la metà, e come dî | 
numero di quefti tali è grande , il bench 
cio che ne tira la Signoria è confiderabita 
Qi quinto mezzo è 1a vendita d’alcuni oÎò 
ci e Carichi che prima fi dauano per fem 
plice eletione, aggiungendo di pià per 
danari nuovi Procuratori di San Marco. 
Dagli Hebrcida' quali fè ne ticano in rens 
po di pace non ordinàrie contribusiami 
in tempo di guerra da effi foli fe ne cai 
più d’vn imilione di (cudi. Hora per vaste 
quefte , & altre ragioni la Republicadà 
Venetia fi può dire ricchiffiuma »effende 
A ficura 
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ficura in cempo di guesra d’otto inòlioni di 
£cudi di Rendita,& in tempo di pace, po- 
co meno di cinque,e mezzo. . 

Li Republica di Genoa in riguardo 
del fuo Territorio, non è molto con= 
fiderabile ma in confideratione de’ fuoi 
Cittadini, che (ono i più induftriofi, e traf 
ficanti del mondo può tener preggio con 
altri Stati, Il Genoucfato veramente è 
quali Berile in comparatione degli altri 
Luoghi della Lombardia; ben’è vero che 
la Terra produce formento , c Vino che 
bafta per nodrir gli Abitanti;ma d'Oglio, 
Cedri, Cedroni, Narangi, Orangi, e Fichi 
ne mafcono fi gran quaatità , & in tanta 
abbondanza, che i Genocfi ne canang 
gran profitto nen folo dell’ Italia, ma d' 
akri Luoghi, sd ogni modo non è qui che 
fondano le fperauze delle loro ricchezze, 
ma nel trafporto di Vellati, Domafchi; 
Asmofini, & altri Panni di Seta, che nee 
gatiano in mtre.le parti del Settentrione, 
ealelià Francia. L'ala ricchezza de’ Ge- 
noch confilte ne Cambij, & in certa (pes 
die d'imprefto ch' clercitano con quelto, 
con quelli altro; pasricolatmente con 
Mi ; ‘6° 
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gliSpagmoli, eTendo vero che nell’ arà 
del traffico fono intelligentifimi, perché 
negoriano d'ogni cola, etengono la ma» 
no per tuto , acciò che perdendo .ia va 
luogo polfano guadagaare in vn'altro. « 
. La maggior parte-de ‘buoni Mercangi 
non folamente tengono Vafcelli , ma Gas 
Jere tanto perlo trafporto delle lor Mon 
cantie , quanto che per affittarli ad altri 
nell' .otcorrenze. Molti Genoefi hanso 
di più Signorie; e Stariben confiderabili 
nel Regno di Napoli, c'inquella di Sici- 
lia, nel Ducaro di Milano, & in alcri Luo» 
ghi, & oltre à quefto quafi tutti gli O 
cij che fi vendono in Roma fono cong, 
prati da Genochi, tanto-per logran boss | 
ficio:che fe nic cava, come ancora pera 
£poranza d'ananzacf à graili maggiori »'e 
da qui nafce che ordinariamente vi fono 
in Roma cinque »-‘ò (ei Cardinali di. Ge 
noa. In quelta Cirrà vi.fono Famiglie 
£henoa trattano che di milioni di (omdidi 
principale e in.concanti, della quale. 

<ie fono li Doria, li Grimaldi,.gli 

da;;li Fiefchi , li PaHawicini, li dai 
Cibò.$& altri, anzile gicchezze d’ alcuni 

vili partico. 
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paivicolari-fono cofi grandi , che danno 
gelofia al Pablico, per uefto non fi (o- 
gliono dare Cariche à chi polfede tante 
ricchezze , acciò che con la profufione 
del Danaro ; nen fi rendeflero troppo 
smoicuole nell’ officio il comune del Po= 
polo , ma è d’auuertire che da quelte Fan 
miglie cofi ricche ve ne fono rami di.me- 
diocre facoltà a’ quali (e gli danno come 
agli altri Carichi (e la forte, e l'eletione lo 
porta. Il Rè di Spagna è debitore a’ paîti= 
colati di.Genoa di più di 15. miliomi di 
feudi, perche quando habifogno di dana-. 
ri coftuma di darli certe Signorie , in pes 
gno nel Regno di Napoli, & altri Luoghi: 
di 10 dominio , per goderne lerendite , e 
Frfafrutto fine d' tanto chelli vengano re-- 
fricuiti i danari, con che fi obtigano i Ges 
nocfi è mantenerfì nella diuotione di' 
quella Gorona; ma.ho paura che fe-gli 

noli perdeffero Milano ; i loro Mi- 
Lioni {e ne andarebhonoi in fumo ; vero è 
che hanno cauato cofi gran profitto dalla 
Spagna , che perdendo il principale noiy 
perderebbono nulla. i DR 

+ L'Enteata ordinaria della. Republica» 
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non palla la fosama di cinque cento aria 
fcudi annuali che fi cauan'da' Dati}, da' 
Sali , dalle Dogane, e da altre Gabetle, e 
Dtitti; < benche le Terre, e Città della Si- 
guoria. pagano ogni vna d’effe vate le 
{pele de’ loco Officiali, Guardie, e Magi= 
ftrati, ad ogni modo poco gli auanza di 
quefto danaro, per le alere (pefe che.vi (om 
no da fare; la Republica però fi ftima ri 
chiflima, perche in cafo di bilogno i Te« 
fori de' particolari divengono publivk 
mebtre i Genoefi per conicruare la lare 
libertà apricecbbopo volontariamente le 
Betle ad eftraordinarie Contriburioni, car 
the l'hanno fatto ben conofcere nella 
Guesra del 1627. Sin quella virima gir 
«re anni fono tnolà dal Duca di Sancia. è 
Regno di Gorfica gli reade.cefî poco cls 
niente, anzi la (pela i mangia tusto.il prow 
fitto , perche i Corfi odiano come gente 
libertina il gauernò de Geniorfi, non cent 
dando aliso che il-mezzo diliberarfi daltee 
los mani, e quefti pertratteneriéin vbbla . 
“dienza (ono obligariditener buon numeà . 
xo di Guarnigione ftrasiera indiuerfe Fora : 
| tezacae pet ciò lafpachiègrandefaneras 
enza 
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fenza dubbio l’entraca ch'è pigciola. Tut 
tavia i crede che i Genocti non vi perdo- 
no niente delloro tanto i particolari che 
il publico, fapeudo beniffimo cauar dana» 
si, e profitto da tutte le parci,con i douuti, . 
eragioncuoli termiai, efendo alli fedeli 
neltraffico, & intelligenti nel negotio. 

Vca non ha ricchezze da farne gran 

capitale, ad oguimodo quei Gouct= 
natori maneggiano con tanta deltrezza 
quelpoco che.vi è» che fi può dire la più 
ricca di tatti quelli che non hanno Staro 
piùgrande del (uo. Il Territorio di ques 
RaRepublica; to più produce di vi- 
Noxanto meno abbonda di Grano,del qua- 
denca ne rende tanto che polla baltare al: 
vito:‘ordinazie degli Abitasti; MalaTo= 
foana che.:ne.ha in abbondanza non glier 
telalcia mancare , emai quela Republi- 
(a. farà prefa per mancanza di forincuto, 
Perche molti Cittadini, &c il publico anm 
Cota ne fanno: bùonifime prouiggioniy la. 

jor paite-del-danaro de’ huccheli è. 
chefe ne va jn Roimaper la compra dî Ca»- 
richi, 8 Officii in quella Corte, è vero 
NEiorcnga pes lenece@aie prouiggioni.. 
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ben' è vero.che-fi sforsano!ancoli toro di 
farqualche guadagno con quello che cons 
prano. 1 parricolasi efercitano son fede; 
e-realta l’arte -del nogorioi fenza la qual 
non fi potrebbero mattenere 5 e purticoa 
Jarmente il traffico detlaSera non folo di 
quolla nafce nel loro puefe, ma di quella 
antora che farino venire da altre parti 
quefto fine, & i Lucchefi efettiname 
incendonovil Negotio' della Seta meglie | 
degli akriAtaliani , onde: Mescadanzi fap | 
raltieri de’ lnoghi più réimopi amario enel 
glio di trafficar con quefti che con gitri. «7 | 
: Quali tuttoil comune deb Popolo è rig 
co nella Città di Luca, anzialconi fiman 
20 -che nonivi fiadhifuno che fi pola ff. 
pouco, fe nonfèfibaltune che ih effe | 
vamendicarrio per le (tende ; quali Mer 
dici non fi incladonoin qual luogo fi fr 
del Mordo,nel numero. de’ Cittadini. Pos 
che Republichefi poffono lodzved'iuazeg 
genéri tyreéti.loro Cimadili oasi 
‘modi: cone fe ucasidudbe-vlte he comme 
modità gentesteviGoneaFafbiglie ricchiflo 
fino conlarondita anquale di sehti;in vit: 
tissingue anila:Scudi; Airodi.quindecio. 
noa 
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non poco di diece , & vn buon numero di 
cinque » e di tre piùò meno. Quefta ric- 
chezza de’ particolari, fa'anche ricco il 
Publico » benche tale non fia in effetto. 
Nelle Republiche corre altraragione che. 
nè Prencipati doue quanto più ricco è it 
Prencipe, e poueri i Sudditi, tanto maga 
iormente fi-afficura la maeftà, & autto» 
rità del Regnante., perche in pochiPrens 
cipari della facoltà de’ Sudditi fe ne può 
dir padrone il Soprano , anzi quefta men 
defima gli fuol €ar guerra alle vilte, ma 
nelle Republiche fi camina in altramanie» 
ra:perche il Publico può fidarfi alle ric= 
chezze de’ particolari , non trouandofi al« 
cun Gittadino , che non volelle efporle ab 
fituirio della propria Patria; e partivolara 
siente i Lucchelî che:fon tarito afferciona» 
tiallalibertà , per la conferuatione della. 
quale oltre le facoltà, efporrebbono vos 
lentieri tutto il Singué > ;c però ricchifli- 
mà fi può ftimarALuca dbnfiderate quefto: 
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«+: L'entrata ordinaria della Republica s°: 
aggira all’ intorno d’ottanta mila Scudi cf= 
fetciui, ma e vole@t titar da’ fuoi Cirtadisi 
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ni, ciò che tirano le altre Republiche di' 
loro farebbe neolro più ricca ad ogni mo- 
do poco fi cura d’accrefcere le rendite pa- 
bliche, fapendo beniffimo di poterli fee 
uire ne’ bitogni di quelle de’ particolari. 
Nella fabriea delle Mura , e nuoue forrife 
cationi della Città farono (pefe.grandifi, 
mefomme d'oto , ad ogni modo da quel 
tempo in poi non ha lafciato di mettere 
jualche cofa da paite per li più grani bi- 
fogni, onde fi crede che tiene nel fuo Tér 
foro vn Milione in contanti , oltre alcuni 
Vafid'oro, e d’argento, e non fo che gem- 
mme delle quali fe ne potrebbe pure feruise 
ne fuoi bifogni. Quiefte ricchezze: balte- 
so ad'vna Città che nonftudia che la pro- 
pria confervatione ; ma come s'è detto & 
Republiche di Genoa, e di Luca non fog 
dano le loro fperanze foura le Rendite del 
Publico , ma foprai Tefori de' particolsri 
-: Trentohha vna pieciola Campagna, ma 
amena picna di Vigne, & Alberi fruttife- 
ri; raccolgone quei Cittadini poco fos 
> mento , ma gran quarizità di Vini buoniffi- 
mi, edelicati, roffi, e bianchi. Vifono 
Famiglie confiderabili »-e di qualche ric- 
chezza 
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chez, adogni modo il comune non ha 
gran cola, per non elfer Città di gran Ne- 
poro » benche vi fiano Mercanti che traf- 

no in diaerfi luoghi. Il Clero della 
Cailiedrale è ricco » ma l'enzrata del Ver 
fivuo ch' è PrencipoSecolace e Spizitua» 
lecome 3 è detro , non paffa la fomma di 
40. Mila Scadi in tutto , parte delle quali 
fe ne vanno in alcune fpele publiche per 
lo mantenimento della medefina Cir. 
Quelto Velcono, fonda Je. fne fperanze: 
fewo la prosetione dell’ Isperio di cni è 
fendarario , e della Cafa d' Auftria con la 
quale paLega perpetua, e della Republica 
di Venetia ch' è più intereffata di cusci alla 
fim conferuatione. ' 
L Daca della Mirandola fi può, dir ric« 
chifimo în ‘riguardo della picciolezza 
delluo Stato , che confifte in vna Città. 
mediocre com’ è la Mirandola ‘» la quale. 
non ha più che.vna Posta » ben è vera 
olieciò s'intende mentse vi è la gus, 
è in quei contorni , ‘nél qual tempo 
prtfpetagnar la(pefa della Guarniggione, 
ton fe pe lafcia aperta che vna fola, ma in 
tempodipace gonerale venefone fempra 
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dice, « che impiegano ad ogni modo: né 
publico Beneficio. Il Papa toonarebbe 
fuo-EAbro molto più di quell Entrata. sf 
notata di fopra., fe valcile computare. 
to ;-ma non fi cura di quello.fi pende i 
tucti i laoghi di (ua giuridisfane fotto fee 
Nome, baftandoli folamente di notarle 
sofe più vilibili ; e fi fache tutto quell 
pende in nopsepublico nelle Città 
<olari:fi capa'da'Sudgiti del Prencipe.. M 
fomma i Prencipi kaliani (on -ricchiliop, 
ma conuiene guardar trance Cirtadelle , € 
Caltelli, chevirefta poco di profitto. 

Gli Eolefiaftici canto Secolari, che Rg- 
*glari cioè il Clero , ‘e la Bratetia, Holp= 
tali, Compagnie di Confrarernirà, Ho(pir 
vij, Monache, & ogni altra (pecie di gene 
+e dedicata al culto Religiolo, & Eclelia 
fico fucchiano la foftanza più pretiofa de” 
IPreucipati, ancosthe:molti fon nécellati 
politicamente al'bene publico degli Steri; 
dna fia come fi vuolocerto è ch' 
ino leRendite più cene, e più folide diruo» 
tele-Pronincie d'Italia. I Proteftanti quan- 
doemsono parlare, anzi quando loro me- 
sfolimi«dlcalas ne. viaggi dentro. i Re- 
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pi Catolici le gran ricchezze de’ Preti, e 
‘tari 6 masauigliano molco , e non fanno 
comei Prencipi,e' Popoli (i polfono mane 
teteregli vmiin maeftà , egrandezza, gli 
altri in commodità ; e fuori di necelfità; e 
fempre psedicano che i Prencipi Carolici 
fi renderebbero d'vna eftraordinaria po- 
tenza, (e applicafierotutte quefte Rendite 
a loro medefimi : ma per me offeruo il 
coatrario , perche ne’ Regni Proteltant 
didoue fono tari mandati via tutti i Bre- 
ti, e Frati non veggo alcun’ augumento 
imaginabile di forza , e ricchezza ; i Pren- 
cipicoli’applicatione di tanti Telori, non 
hanno cola alcuna più di quello che ha- 
ueuano innanzi ; i-Popoli (on forfe in gra- 
dominore ; & in fatri vi erano Regni cen- 
to, e cinquant’ anni è dietro , che nette- 
tano Armate Nauali, e Campali cofi for- 
midabili che portsuano lo (pauento à tut- 
tala Terra, e purei Frati ; e Preti godent= 
no infinite Rendite ne’ medelimi Regni, 
& hora che quefti fono ftati (cacciati via 
Kive i Prencipi che s’applicarono le fa 
colà Eclefiaftiche , pofleno difender'.il 
Proprio Paefe,coli angufti fono j l'oco/Ca- 
ta ° . i 
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fori , e deboli le forze de’ Popoli, dele 
che al contrario ; nell’ Italia che Gi (om 
fempre più augumevtare la facokà degli 
Eclefiaftici , come ancora negli alui Re 
gni Carolici, (i offeruane crelciuti dim 
to le ricchezze de' Prencipi , il ume 
degli Abitanti, e le facoltà de’ particalir 
ri; fegno cuidente chell’Entrate delle Chi 
fe non diminuifcona.nèla forza, nè la gine 
gia de-Regni. na vu 
- Per primo le Rendicc annuali de' Yor 
fcoui; & altri Prelati, Abbati, e Preti no 
Regolari ii comparti(cono 4° Popoli, pa 
che tolto quel poco che .li bifogna pad 
doro proprio mantenimento, tutto il 
palla dalla Cura alla.Cafa per cofî diceste 
zi fitronano Preti tanto in Prelatura, di 
emplici , che danno da viuere con l'e 
trata che gli dà la, Chiela è tutta la lore 
Fameglia, $i più ricchi tengono è gler 
gia d’inalzar col proprio danaro i prop 
Nipoti. In fecondo Luogo i Frati, &# 
tri Regolari che cofa fanno delle lo 
Entrate? Mangiano, e per lo più medio» 
«<cremente ; &.il refto doue va: Sir 
dittaBopoli, mestre i Frati non int 
LL 
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no Vigne, non coltivano Benitabili, non 
Begoriano i Contahi , fi che volta,e gira, 
egirase volta,le Rendite palfano dalle ma- 
ni del Popole , à quelle della Chiefa; e da 
queltè della Chiefa , è quelle del Popolo, 
ade fi può tutta ciò chiamar vna certa 
pic di traffico profitteuole al generale, 

nno alcuni , & il danaro che fi (pen- 
dèin cante bocche inutili che fi trouano 
in tanti Conuenti non è egli perto? Cer- ‘ 
tono, anzi non ve n'è alcuno meglio gua- 
daguaro di quelto , perche ne” Chioltri fi 
Nibdricono con vira prinata, cerri Caua- 
fieri, e Signori , che (e foffero in Cala 
fitopria ruinarebbono forfe urta la Fami- 
a nella fola nodiittura , non che nel fa- 
0, e poi fei Frati tafero nel Secolo, non 
bifognarebbe nodrirli? lari(polta non va- 
e» che feruirebbono i Prencipi , perche 
queltibene (pello riceuono maggior (er 
nitio da dieci Frati bironi, che da cento 
Stcolari cattivi. Ben’è vero che vi (ono 
tra Carolici alcuni Ordini di Religiofi del 
tatto inutili , {e non che nella vita (can- 
lofa*, à che pure vi fi porta rimedio da 
impo intempo , & tela e 
‘ L 
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Clemente IX. fecero. conofcere il lorZe 
lo nella ditrucione di molti di quetti cali 
Ordini; per pater maggiormente dar mo». 
tiuo a' Venetiani d'incalorirfi alla-dife@ 
della Chiftianità con le Rendite di quefti. 
Innocentio X. moffo dalle pesfaafionà 
di Moofignor Fagnano vemico giuram 
de’ Frati cominciò il primo ad indeboliti 
le facoltà degli Ordini Regolari, diltreg» 
gendo molti Conuenti , fotto colore che 

non haucuano entrate (ufficienti da 
tener dodeci Frati fecondo i Deetesi del 
Concilio , e de’ Pontefici , ma quefta die 
ftrutione portò poco beneficio fuori dell 
Ordinario al publico , imentre le Rendiss 
furono applicare a' Velcoui , è da Livin 
accommodati ad altro : &c acciò che il tute 
to eleguill: con le regole ordinariè , cag 
mandò Innocentio con Bulla efpreflà chef 
conteheua feco pena di Scomunica Dee 

* le, à tutti quegli Eclefiaftici che vi 
foro alcuna Regola dimandare in Root 
fra lo (patio di quartro Meli l’inuentarif 
di tutte l’Entrate; Mobili, Fabriche, & 
ogni altra forte di facoltà di tutte le Chio; 
{e , Hofpitij, Monaficti , e Calk pie de 
tia «Re 
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Religiofi. Queftarifoluzione del Ponte- 
fice diede molto che perifare a Regolatis 
ton meno a’ Psencipiz e gran (ulurro ne’ 
Popbli, ond'è che i Soprani più oculati, 
&i Miniftsi più politici fotto apparenza 
dicuriotirà ordinaria fi fecero dar Copia 
ditutte derte Entrate, & aggiunfero di più 
altse diligenze coll’inuentazizzar le Rens 
dite de’ Velcoui, Abbari, eturti altri E- 
dkeliaftici (enza però dar alcun moriuo di 
ofia al Pontefice, con che fi venne d fa- 
À quale Semma alcendeua l' Entrata 
uti gli Eclefiaftici tanto laici, che re» 
gelati, 8 ogni (orte d’ Hofpitio , Hofpi- 


tale, Congregatione , e Monaftero di 
Monache, 


To hocetcate tutte le maniere poffibili 
b65 cauarne vna nosa fincera , ma in alcu. 
niluoghi effendo reftate le cofe quali in- 
Perferre per la poco diligenza , è perla 

chezza di certe Perlane alle quali s° 

et8 dara Ja cura, non ho pofluto tirarne 

Quella notitia come haurei defideratostut- 

tavia ne ho (cauato vna nota particolare 

diciafcun Prencipato, che usa il più; c il 

meno fon ficuro che manca di poco. Nel 
Lila 
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lo Stato della Chiefa comprefo Ceneda 
e Beneuento che fon pure Luoghi cheap 
partengono al dominio del Pontefice 
hanno d' Entrata annuale gli EcleGaftici 
con gli Hofpitali, Monache , e tutti ab 
tri di giuriditione (agra, tre Milioni,e me 
zo di Scudi, Nel Regno di Napoli due 
Milioni, & otto cento mila. Nella To- 
{cana fette cento mila. In Lucatrenta mi- 
la. Nella Republica di Venetia in tutti 
fuoi Stati due Milioni in circa. Nel Da 
cato di Parma con gli altri Stati , cente 
trenta mila. Nel Ducato di Mantoa cal 
Monferrato cento e quaranta mila. Nel 
Ducato di Modona cento mila,‘ Nel Da 
cato di Milano otto cento mila. Nel Pie 
monte fei cento mila. In Genoa cento mò 
la. Negli altri Stati de’ Prencipi piccieli 
doue più doue meno godono pure bue: 
mifima Rendica ; onde in tutta 1’ Ivalia gli 
Eclefiatici poffedono più di dieci Milio- 
«ni e mezo di Scudi Romani di Rendica; 
dico più perche è certo che palla di molto 
quelto numero , effendofi fatto il calcolo 
più colto al meno che al più. 








L'Italia 
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"Italia Regno antichiffimo, e douitio- 
Le più d'ogni altro del.Mondo, fu in 
ogni tempo ripieno d'innumerabili Po- 
polationi , non meno ambitiofi di regna- 
re, che fauij, e politici nel cercarne imez-._ 
zi, ond’è che prima col ferro, e poi con la _ 
Croce feppero gli Italiani slargare i loro 
confini ,. fino a° confini della Terra. La 
fola Città di Roma era habitata nel Con- * 
folato d’ Augulto da quattro Milioni, e 63. 
mila anime, e nell’imperio di Claudio fi 
tiouò augumentato il numero fino è ferre 
Milioni e 64. milia. Hoggidì la parte più 
popolata dell’ Europa fi (tima la Francia; 
e veramente quefto Regno che gode tante 
pretogatine della natura , e dell’ Arte, dal 
quale fi craffero (empre numerofifimi 
Eferciti di valorofi Soldati, e che contan- * 
tagloria, acquifti, e vittorie combatte (0- 
loal prefeote contro tre Monarchie le più 
potenti dell’ Europa » per non dir della 
Tetra , vanta îl preggio d’hauer vna Po- 
polatione quafi infinita; numerandofi ne’ 
tempi noftri tredici milioni d'Anime ne). 
la Francia vbbidienti con fomma pron-_ 
tezza al loro inuincibile Rè. 

LI 3 
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- Di quefto gran numero di ‘Popolo 
Francefe fe ne parla per l'Vuiuerfo , fia 
dall' Hittorie, È da’ Viandanti , mentre 
vturti credono che non fi polfà crouare va 
Regno più Popolato della Francia ; e-pu- 
te tra la Francia; e l’Italia non vi è da fare 
alcun paralello, mentre l’Italia forpafla di 
molto (fuori della maftà.e valore di quel 
Rè, c della Cala Reale di Bosbone j la 
Francia tanto nella qaantità, come ancora 
sella qualità del Popolo. Non parlo di 
cole remote, lontane da noi , è di raguagli 
di centinaia di Luftri, ma di quello ch'ef 
fettinamente fi vede, che ci ftà innanzi 
gii occhi, e che l’efperienza ci moftrà , e 
ci infegna. Milurato i) gico deli’ dalia 
con quello di Francia ; fitrouanon poco 
menò della merà di differenza, contese 
do la Francia quafi la metà più di (pario 
ttell’Italia , e pure quelta in cofi picciola 
giro & iu quefta merà di Territorio , e 
Circuîro meno che la Francia, contiene 
poco meno di tredici Milioni d’Anine 
come lo vedremo diftintamente più fotte; 
cofainvero dafare ftapire quelli, che nos 
ton bene informati della Popolatione 
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dell Italia ; chi direbbe che quelta fia al 
doppio più popolata dellaFrancia incom» 
pasatione delia diftela del Pacfe ? E pure è 
cofi, e cofi fi può vedere, & olfatuare. — 

Al Papa che poffede alqune Puouincie 
4e-meno popolate dell’ Italia, benche fe 
ne veggono altre Popolarifime , figno- 
reggia come Prencipe temporale vo gran 
mumero di Sudditi , che vuol dite duc Mir 
Koni, efette cento mila Anime. Il Regno 
Ri: Napoli inferiore di dite@ di Pacfe al 
Territorio del Papa, forpalla quelto na. 
mbecro , come quello ch'è chremamente 
Wopolazo,aunicinandoli molto a' tre Mi- 
Hioni. La Tolcana fa molto più d'vn Mi- 
lione, e tre cento sila. Luca benche 
picciola col fuo Territorio now ne fa me- 
mo di izo. mila. Il Duca di Parma ha (orto 
di (e due cento, e cinquanta mila Anime, 
esonmeno il Duca di Modona. Mantaa 
somprelo il Monferrato poco meno di 
tse cento mila. Il Ducato di Milano va 
Milione,e cento mila. Venetia Ggnoreg- 
gia due aailioni, e più d'Anime. 1) Duca 
diSagoia poco meno d'vn milione, lenza 
la Sauoia. Genoa due. ccato,e sreote ali 
te. . 4... 
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la in circa. Gli altri Prencipati piccioli,. 
ma Soprani d’ Italia comprendono più di 
cento, e Cinquanta milioni d'Anime; € 
tutto infieme calculato afcende alla (om; 
ma di dodeci Milioni, e otto cento mila 
‘Aoime ; ma (e. voleffero aggiungere » e 
calculare infieme i nuoui Pacfi acquiftadi 
dalla Francia fuori del Regno cioè in Gere 
amania, & in Fiandra fi trouarebbero non 
meno di quindeci Milioni d'Anime fottor 
pofte al dominio del Chriftianilimo;; e 
dall’ altra parte fe (i velelTero congiunge 
re infieme con il Popolo dell’ Italia gli al- 
tri Prencipati fuori d’Italia, che pure fono 
congiunti con vn nodo quali indifolubile 
con i Prencipi Italiani come la Sauoia, 
Trento, e diuerfì altri Luoghi, & Iole all’ 
intorno poffedure fenza alcuna differenza 
di dominio da chi domina; e fignoreggia 
in Italia farebbe il mumero dell’Anime 
fortopofte a' Prencipi Italiani maggiore 
di fedici Milioni. do . 
Ma che la Francia lafci pure i fuoi ac> 
putti di Germania in Getmania,cofi con- 
forme la Italia lafcia fuori tutto quello 
che non è in Italia; che ogni vno numeri 
. - quello 


Lisro Teanzo. 249 
quello ch'è fuo fenza mefcolar que!lo de- 
li aleri; e poi fi bilancino ambidue in- 
ficme quefti fiorifilimi Regni , perche fe 
fi trouerà l'equilibrio nel numero degli 
Abitanti‘, vi farà qualche (uperiorità di 
gran lunga maggiore neliifiigualità , che i 
Francefi medelimi lo confelleranno ad al- 
tavoce. Certo è che l’Italia fa credici mi- 
lioni d'Anime, poco più, è pocomeno, 
numero non ditimilea quello della Fran- 
cia, la qual cofa non può far di meno, che 
di generar marauiglia nella mente de' 
Geografici , auezzi à regolar non con |’ 
Hiftorià, mi col compailo i Regni, e le 
Prouincie. Come poffono imaginarfi che 
nel Territorio, e circuito dell’ Italia, vi Ga 
alere tanto numero d' Abitami che in 
Francia, (e queta contiene al doppio cir- 
cuito, e Territorio dell’ Italia ? e con tanta 
più marauiglia che per tuto fi parla della 
gran Popolationg della Francia, e pochi 
fon quelli che fanno almeno nel Setten- 
trione quello fia l’Italia. 
Infomma chei Geografici, e gli Hito- 
‘rici i mettano infieme ia vn angolo, per 
miflurar la Terra, e pet vifiar tutte le Parti 
IA LI s 
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più notabili del mondo, io fon ficure che 
non troueranae Regao alcuno nell’ Vini 
‘nerfo più numeroto d'Abitarione dell 
Italia ; che mifutino altre rano pace 

uanto contiene l’Italia , in qual fi 
ba del mondi fia nell’ AGa doue il nu 
mero degli Abitanti è quafi infinito, fia in 
altra parte doue più ftimaranno è propo- I 
fito » certo è che gli Hiftorici non traue- | 
ranno con la mifura de’ Geografici va | 
contenuto di Tesritorio della &eTa gran- | 
dezza che l’Italia , «e che contenga conse 
quefta altre tanto numero di Popolo. 1 
Foraftieri che viaggiano con glî occhi, | 
fenza informarfi della qualità de Prenci- 
pati» e de’ Popoli, contentandoli diquet- | 
to veggono feuza paflar-più oltre, non di- ' 
ranno mai che l’Italia, è al doppio più 
popolata della Francia , forle alcuai che 
non fon capaci di ragione Rimeranne . 
+ quefta propofitione vng be&emia horeti» 
calce, e pure non è tale , anzi tale farebbe 
l'opinione di chi non crederebbe il come : 
trario di quello che £ può vedere , & of 
feruare; Ben'è vero che nella Francia & 
“gode meglio la vita de’ Popoli, perche 
. France 
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rancefi praticano.con maggior libertà, e 
pochi fon-quelli che reftano in Cala chiuli _ 
il giorno, fenzagraue noceffirà, doue che 
gli italiani tasto al contrario nou efcono 
fuosi fenza necelfità vigente » e quefto fa 
ih apparenza più popolata dell’ Italia la 
Francia. . < 
+. Quefta calculavione di Pepolo di Fran- 
close d’Italia qui (opra notata, non è fta- 
ta fatta fecondo il parere d'vn certo Mac- 
Ar0 di Geagrafia Francele ; di Religione 
Proteftante » dottifimo nell’ inucnuoni, 
wa Afiniflimo per coli dire in tutto il re- 
fe, di cui mi permetterà il Lettore di reci- 
tarae non vna Fauolerta, ma vna Fauolace 
cia Quefti Mefi andati mentre io era in 
compagnia d'vn Gentil’ huomo Tedelco 
infaa Camera, queto Signore venne per 
infegnar la Geografia ad vn'altro Tedelco 
che ftantiana nellamedefima Camera, col 
quale poftofi à (edese vicino à vn Tauolie 
00, # prefa il buon Maeitro în mano le 
Carta di Francia cominciò ad aprir la 
Soarala delle fue infrutioni, Veramente 
eta vofa curiofa di fentirlo difcorrere de' 
Faminauigabili, mo’ quali diceua che sì 
ni L 6 
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erano Pefci d'yn' eftraordinaria-grandez: 
za, almeno di tre mila Libre l'vno , & in 
cofi grande abbondanza che fino i fan- 
ciulli ne pefcauano in gràn quantità, e 


pure la Libra di Francia , ha vo terzo di | 


più di quella d'Italia; de’ Bolchi, delle 
Moiragne , de’ Prati, delle Vigne, de’ 
Campi diceua cole incredibili ad Quidio 
iftefo ; ma il piacere maggiore fu quando 
fi pasò al particolare della Città di Parigi 
doue diffe che vi erano'otto Milioni d'A- 
nime perlo meno, due cento mila Car 
rozze la maggior parte delle quali erano è 
fei , e più di trenta mila Chiefe Parroc= 
ciali, e mille altre fimili afinelche fcioc= 
chezze. Dal particolare di Parigi, fi fiele 
al generale di tutto il Regno; doue di 


che il numero degli Abitanti erainnume- | 


rabile, mentre palfaua quello di tre cente 
Milioni, diuifi in cinque cento mila Pa- 
rocchie, con altre fauolette di quelta nav 
tuca. Quel pouero Signor fue Difcepelo 
ch'era vn Gentil’ huomo della buona 
palta, afcoltaua fi fatte Lerrioni, con va? 
atcentione , anzi con vn’ammiratione ine 
credibile, credendo tutto ciò per verifi» 

noe, mo, 
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mo, come lo moftraua in apparenza; ben” 
è vero che mentre erano nel di(corfo di 
Parigi, hauendogli detto quefto (uo Mae- 
fico, che in quelta Città li mangiauano fei 
cento mila Lepri per giorno, egli rifpofe, 
Per Dio bifogna che vi fiano Milioni di Cao- 
ciatori in Parigi , perche amanti hieri noi 
fanno quastro alla Caccia , & dopo hauer 
cerf mezza giornata , fis forza di ritornar 
Senza preda : à che, foggiunte il Maeftro, 
chein Francia gli Animali erano cofi do- 
meftici » che da per loro fi prefentauano 
nelle mani de’ Cacciatori ;. Fa buono dun- 
que (ripigliò il Tedelco) effer Cacciatores 
sn Francia. 

In ragionamenti di quefta forte fpeleto 
più di mezza hora di tempo, & hauendo 
#Difccpoto.chiefto poi al Maeftro, cofì 
portandolo itdifcorfo, qualche particola- 
rità della popolatione, e qualità del Paele 
dell’Italia; per faperla differenza che vi 
era tra quefti due celebri Regni , verfo 
doue. haucua rifoluto di dtizzare i fuoi 
pelli» quefto fuo brauo Maeftro gli rifpofe 
con le precife parole; Helas mon cher 
Minfiewr l'Inalie ft rien, no vane pas fu 
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dement la peine d'en parler; dans fe pla 
perie Viloge de Frasi il 7 ap de c pia 
que dans la plus remerguableVille d'Inalie: 
che vuol dire, E4 asio cerò Signore l'Icalia 
è niente, non samporne folamense ba fpefa di 
parlarne ; nellapsse picciolaVillirca di Prawa 
cia, vi fono più arimesche nella più comfide- | 
rabile Cirta. dell’ Itatia. So che afcolrane 
in vn’angolo cofi eleganti difcorfi, ame | 
corchie in altro efercitio, col.mio Geutif. 
huomo, non potei contencrnzi più:nel fo» 
lo ri&retto del rilo,tna:fentendo eplicare 
ri volte quelle parole S'Zrdlie ef rien 
ugromidella mia Sedia me gli unsicinai 
e non fenzai douuti termini del sifprna 
£e ion in fa confideratione , al mono in 
giguardo del Gaualiere difcepolo; chè ve. 
samente era della buona patta , 1m’intto» 
duffi al ragionamento  hauende ftiemzto 
pora di carinà di difabulore quefto Gensil'. 
huomo di.6miliimprefioni chegli lauo= 
ua pofto nella (pivito; iù fomnza nea vae 
glio prolengare il.difvarfo più oltre ;: pet 
non share della corteffa del Lozore, i. 
quale fenferà come (pero quefto picoiol | 
dralcosfo dipeana: divò folio che Vobtigai | 
àcIe | 
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A cwedere il contrario , & in fegreto poi 
gli feci vna cenflura d’ Amico, di che mo- 
rò reftarne contento, la mia conclufione. 
ad ‘ogni modo fu, che farebbe bene di 
Jalciar l'Hitoria, e la Geografia, & appli- 
carfi ad altro meftiere. . 
Vn'alero che fa il Teologo , e cinge 
fpada mi diceva i giorni andati, che la fola 
Città di Parigi facewa maggior numero d'A- 
rime di vutto snfieme il Regno di Napoli. 10 
non trouai cola piùà propefiro che il far- 
gli vna rifpofta con le paru pofteriori, 
perche con certa (pecie di Pecore campi è 
meglio tacere che parlare ; è vero pagarli 
con vna moneta di mille ud/anni alla loro 
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Lo (criuere:materie Hiteriche è molta 
più difficile che il rapprefentar favole al 
volgo , ancorche diuerle volte 6 {criue fa- 
woleggiando , per me amo meglio di 
gmancare nel meno, che d’ecgedere nel fo: 
perchio. Il Cardinal Bentivoglio, e do= 

0 lui di frefco il Lofchi fcrizono che © 
Pentrata del Rè Chriftianilimo afcende 
alla fomama di quindeci Milioni di (cudi, 
tua per dire il vero (La detio con quel sif- 
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petto chz deno) nè Lofchi fu bene infor- 
mato da’ (uoi Corri(pondenti, nè il Benti- 
voglio vide la Francia nello taro.nel qua 
le fi croua al prefente. La Francia dà ogni 
anno al (uo Rè diRendita 27. e più Milio- 
ni di Scudi Romani, che vuol dire cento 
milioni di Lite Tornefi in circa è fomma 
inferiore è quella che dà l’Italia a” (uoi 
Prencipi. Io ho letto benifimo l'Hiftoria 
dello Stato di Francia ? come ancora di- 
uerfle altre Hiftorie quali moltiplicano # 
Milioni come fe foffero Nefpole. So che 
fi trouano alcuni Francefî che fanno mon» 
tar l’Entrata di Francia cioè del Rò, è due 
cento, & alcri à cre cento Milioni , com 
fe cento Milioni di più foffero vn nulla. 
Non mimarauiglio di cerri Romanzaro- 
ri, ma mi ftupifco di quelliche hanno &- 
no giudicio , e che fi lalciano empire la 
mente di (i fatti penfieri. Defiderarei che 
il Rè Cheitianidimo godeffe folo più en- 
trate che tutta l’Afia, e l’America,e fe mi 
foffe permeflo di dargliene con vntiro di 
penna gliene darei più Milioni che ne 
potrebbe mantenere il fuo magnanimo 
cuore; ma-finalmente parlandofi d'vn fi 
gran 
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gran Monarca, è meglio far campeggiare 
l’Hiltoria che la fauola. Se il Rè hauelfe 
150.Milioni l’anno di rendita potrebbe far 
la guerra , è tutto il mondo per cofi dire, 
fenza mai ftraccarfi (e non nelle Vittorie, 
perche con cinquanta Milioni potrebbe 
mmancener torte le (pele del Regno , ccon 
gli altri cento formar annualmente tre 
Corpi d’Armata di 40. mila ciafcuno, che 
farebbono di relto al mantenimento di 
maggior numero; oltre chela (pela ordi- 
naria del Regno non monta à queta fom- 
ma di so. milioni di Lire. L'Italia ha tren» 
ta volte più di Cittadelle, e Fortezze, e 
Guardie » & i Prencipi tutti infeme dell 
Italia fono fottopofti alla merà (pefe di 
più della Francia;e pure tutti infieme nel- 
le Guardie ; & in fi gran numero di Guar- 
nigioni, &alere fpele non (pendono cins 

inca milioni di Lire peranno ; hor che 
posrebbe fare iliRè Chriftianiffimo fe ha- 
telfe 550. milioni di Lire per anno? efe 
due cento come credono altri che. fareb+ 
be è En fommala ragione , & il giudicio 
deue reggere il cutto ; Non vi è dubbio 
alcuno che l’entrata del Chriftianifimo, 
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non fia di cento milioni di Lirsancorche 
altri (crivano meno, ma per il più ogni 
vno può aggiunger di Zeri chi vuole, noa 
incorreranno per quefto nel bande della 
Bulla.d'oro; tattavia l'italia che è picnadi 
tanti ‘abbondantifimi traffithi , e d'alte 
tante anime che la Francia , e che pure ca 
ta danari da vurte le parti del mondo, noe 
affa quelta fomma come s'è dero; e fi 
Eccino da’ Curiofi le diligenze hiftoriche, 
fenza fayole , che fi croverà iempremage 
gior Entraca nell’ Iralia,che nella Francia 
Le Città d’italiaban popolare , conmie 
nofe oltoe mado in ie le Peouincie, nea 
dono quelto Regno più ricco, più idem 
più papolaso , c più celebre Fagnialm 
paste del Mondo. Vin Canaliere lnglole 
. «he haucua viaggiato dieci anni fia Italia, 
ancorche al quanto attempato ; .(:perli 
berarfi forle di quei rumori cagiomari da 
Cromuele) mi dille pel fuo ritorno, che 
Htalia era-wn picciol Mando , e che bi 
fognana gravide à quelli che non and» 
mano è vederle perfonalmente , pes cre 
dere, che vn fi piccial cirauico di Paco 
paceliè contenere la Macltà di marito 
cip 
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tipi, cante fuperbiflime Corti, rante Gem 
pic, tanti Ori, tante ricchezze particola» 
ri, tanti Tefori pablici,tante Città riguar= 
deuoli , tante populazioni , rante Guardie 
Reali , e cante Piazze inefpugnabili : & 
vn' altro riochiffimo Ingegaiere Olandele 
che haueua hauuro la curiofità di vieggia» 
se cinque amni in Eacopa, mi diffe ancor 
tai nel ritorno , che le fole Piazze , e Cio» 
tadelle inefpugnabili dell’ Italia, pafava» 
to ii numero di tte le altre Forrezze 
deli Earopa. l-FotaRieri che viaggiano 
peril Mondo, lo polfono vedere ; & of 
fivuare , (e puse non vogliono farcome al- 
tuniche portano lo (pirito nel ventre; £ 
fiocchi nelle mani , perche pet oferuar 

e le cofebifogna hauer lo [pirito megli 
occhi, egli occhi nel cuore. 

Due Citeà tra le altre rendono illuftre la 
Francia | come quelle che non hanno in 
quel Regno fimili, cioè Parigi , e Lione; 
atlaprimadelle quali ve ne (ono tre in Ira» 
liache l'vguagliano dimolto , e quefte fo+ 
no Napoli, Venetia, e Milano ; Città,che 
nelle fabriche , nellecichezze , e nel nue 
tnero della Nobilcà forpaffano di molto à 
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Parigi, ben è vero che ogni vna d’effè gli 
cede nel numero degli Abitanti , ad ogni 
modo tuîte tre infieme fanno due volte, e 
mezzo Parigi, e non più. Non parliamo 
con quelli che fon tanto amici del Zero, 


e che vanno dicendo chein Parigi vi fono ‘ 


cinque, è fci cento mila anime ; in Na- 
poli 4. cento e pià mila, in Venetia alere 
tanti, e poco meno in Milano : quefte fa- 
uolette rielcono buone per li Fanciulli; 
fono treanni che io ne (tudio per faperne 
la verità , e quando lèggo le lettere degli 
Amici di Parigi non pollo impedirmi di ri- 
dere mentre gli vniî (criuono che in quefta 
°  Cittàvi fono 4. mila , altri cinque » alti 
fei , aleri fette cento mila Anime & altri 
più ò meno, come fe la creatione dell’ A- 
‘nime coftalîe nulla. 
La verità è che Parigi fa3so. mila per- 
fone più tofto più che meno , ma però è 


certo che non giunge a 400.mila, Napo- | 


li 330. più ò meno. Venetia 270.mila più 
tolto meno, che più , e Milano due cento, 
e cinquantamila , e non più, Roma nella 
magnificenza delle fabriche, & in ogoiak 
tro (plendore vguaglia per non dir che pi 


Lisro Tsarzo. 26, 
fa come fenza dubbio molti lo credono, 
la Città di Parigi ; con tutte ciò per non 
hauercofigran numero di Popolo io la 
1afcio net fecondo ordine, per vguagliarla 
alla Cicrà di Lione;Fiorenza, Genoa,Ba- 
logma fia nelle Fabriche, fia nella ricchez- 
za de” Cittadini ; fia nella macità de' No- 
bili , fia nel numero degli Abitanti, fiain 
@gni altra cola fuperano (enza alcun dub- 
bio Lione. 
‘Di più vi fono in Italia cento Città del 
terzo ordine, e di tal grandezza che (arcb- 
be impoflibile di trovarne dieci in Francia 
dellè-più grandi, per vguagliare alle più 
piccole di quefte cento. Che i curiofi fac- 
cino il calcolo à loro piacere, perchetro= 
uweranno altre tante Città Velcoualiin Ita- 
lia , che Terre Murate in Francia, © pure 
fenza le Città Velcouali , vi (ono in Italia 
4. mila, e più Terre Murate; vero e che la 
Francia ha gran numero di Nobiltà che 
fiantia nelle Campagne , ma fe fi voleife 
diuiderein Italia vna Città per Prouincia 
nelle Campagne, le riempirebbe quali per 
turto » ancorthe fiàno albi piene » mentre 
douei Franceli tengono Cale , gli Italiani 
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hanno Ville; & il numero delle Popola 
tioni è cofî grande, e cafi (pelle, chelalo- 
la Città di Cofenza in Calabria , ha fotte 
di fe due cento, è più Villaggi, ò fiano Po- 
polarioni di tre cento anime al meno il più 
piccolo,ma molti ne hannofino à duc mi» 
la, nè fene trova alcuno di quefi che 6a 
più di 12. miglia al più difcofto della Città 
hor doue nel Mondo non che in Francia 
fi croua vna fimil Campagna. . 
Del Comercio , del Traffico, e del Ne- | 
gotio non dico nulla petche ogni vno @ | 
quello fi fa in ambidue quefti Regui; Lie 
nc è la Cirrà di maggior traffico in Francia 
abbondantillima tanto in Mercadanti, che 
in Merci, celebrariflima per le fue ricchib 
fime Fiere, ma Genoa non credo che gli 
ceda sù quelto articolo, & vn gran Nego» | 
tianze Francefe del quale io m'informaso 
quefti giorni paffati di tal materia mi dille 
che în Lione non vi erano Mercanti Prete 
cipi, come in Genoa, e che in quelta Città | 
fi trouauano molti Mercanti ciafcuno de 
quali haurebbe bilanciato fei al meno de' 
principali di Lione. Marfeglia è pur Cinà 
sicca,ma Liuorno non è inferiore, & i Ne 
8° 
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gorianri Aranieri parlano di Liuomo,e poi 
diMasfeglia. 1l fopracconaro Negotiante 
Francete, che nell atte del riegorio non la 
cederebbe à quallifia altroselleudo pallara 
alparticolare di Venetia mi allicurò che 
tolto dalla Francia Lione, e Marfeglia, Vee 
netia faceua maggior traffico tanto nell’ 
abbondanza delle Mercantie d'ogni forte 
come nel.gran numero de’ Mercanti, che 
tutto il refto della Francia infieme ; hor fi 
Ri giudicare quel che fa il refto d'Italia, 

inegotia pertutto, c per tutro fi raffica. 
Pallando all'articolo del numero della 
Nobiltà io non fo qual comparatione fi 
potrebbe fare tra la Francefe, e l’italianal 
Yna, e l’altra diede fempre infinità d'Huo- 
miniitluftri all Viiuerfo,bev'è vero che la 
Nobiltà Italianacome quella che viue nel- 
le Gittà conferua qualche grado di mage 
giormaeftà, e decoro della Francefe, che 
perlo più fe ne viue otio(a nelle Campa» 
8064 ad ogni modaio olferuo non fo che 
gentilezza particolate ne’ Francefi, Si fa il 
conto che vi fiano in Francia 20. mila-Fa- 
miglie che viuono in ftato di vera Nobil- 
tà, maà quelto numérò forpalla di gran 
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lunga l’Italia , mentre ‘il folo Regno di 
Napoli ne ha fei mila, altre rante Îo Sta 
to della Chiefa , e non meno il Dominio 
di Venetia, oltre che la Tofcana, gli Sta- 
ti di Mansoa , Modona , Parma , Genoa, 
& altri Luoghi ne hanno aumero quafi in- 
finito , e particolarmente il Piemonte do- 
uc oltre la Nobiltà ordinaria ch’ è in gran 
numero vi fono Famiglie (cele è dagli lm- 
peradori di Oriente, e d’ Occidente, è da 
Re d'Italia, è da' Prencipi di Morta, dd 
altri Soprani, come ancora ‘ve ne- 

ran numero di quefte Cafe che vas 

a difcendenza da Prencipi nello 
Veneto , & in aleri Luoghi ; in (ommadk 
Nobiltà d’ Ialia non ha fimili al Monda 
hauendone fornito d malte Prouincie delli 
Europa, mentre quafi pertutto fi trounmo 
Famiglie Nobili fcefe d’Italia. Le 
della Grecia, e dell’ Oriente tutto obligà 
sono infinità di Cale celebratiflime à rie 
rarfi in Italia, rendendola con quefto più 
illuRtre nella Nobiltà, 
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Del mumero delle Milirie | Cawalleria, Arè 
. ‘Srnali, Promi toni di guerra, Fortezze, 
eferze per la difelà di ciafciun Prencipe 
Italiano in particolare , e delle forzc ino 
, generale di tutta l’Italia. 


{ E Forze degli antichi Romani 
; erano cofi grandi che (eppero 
; con quefe dilatare il proprio 
dominio in tueed la Tecra : Ne” Mari tene= 
tano per ordinario quattro Armate, e tre 
iumò Li Porti principali erano, Meflî- 
failalia quale Città fi nauigana.in Francia, 
lè Mauritania , Africa , Egitto, Sar- 
» e Sicilia. H fecondo era in Ra- 
venta bagnata all’hora dal Mare Adriati» 
cosche rramandaua in piro, Macedonia 
Acaia, Propontide , Ponto, Creta, e Ci- 
pro. Il terzo porto cra in Qftia per di- 
re l’Iralia, e tradurre grani baltanti à' 
Prouedere l'innamesabile Popolo Roma 
Ae m 
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no. La 4. Armata teneua il fuo porto in 
Inghilterra. Le tre Armate de’ Fiumi (cor- 
reuano il Rbeno , c Danubio mantenendo 
in fede, e freno quei Popoli adiacenti. 
Per afficurar la parte di Terra tencuano fi- 
no à trenta Legioni diSoldati-cioè tre nek 
la Spagna, cre nélla Francia,e Rhenosotto 
nell’ Africa, due nell’ Egitto, due nella 
Siria, quattro în Mefia, due al Danubio, 
due in Pannonia, in Dalmatia, e Boffina, 
e due in Inghilterra. 

Per. conofcere di qual matura fiano.le 
forze dell’ Italia al prefente bilogna pr 
ma d'entrare nella generalità > mifuiar 
quelle de’ Prencipi iu particolare, e però 
darò principio com’ è di ragione dal Papa. 
La Perfona del Pontefice è vna delle mag- 
giori Fortezze che cultodifce il luo Stato, 
€ che ld difende came vn Santuario dii 
no; quel nome di Padre vniuerfale, quel 
titolo di Vicario di Chrifto, e di Vice Dio 
in Terra generano vn fi gran rifperto , & 
vna riuerenza cofi generale nella mente 
di tutti » che molti credono heretici vurti 
quelli, che mancano di piegar riuerenti È 
ginocchia’ fuoi piedi. La Religione, e la 

: - fua 
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fa auscorità fpirituale è il maggior pro- 
pugnacolo, anzi il Muro più forte del (uo 
Paefe. Vn Prencipe benche offe(o mal 
volentieri ricorre à muouer guerra ad vi 
Paftore adorato da tutti , e da tutti (timato 
direttore delle confcienze degli Huomi. 
ni, e Capo della Religione Catolica; ane 
zi alcuni fi contentano più tofto inghiot- 
tire vn pafto intiero d’ingiurie; che vomi- 
tare vn fol bocconcino di vendetta : e 
benche paia alle volte tronarfi Prencipi 
poco ferupolofi, e molto duri nella difefa 
delle loro ragioni (enza guardar' in faccia: 
aniffono , ad ogni modo quando fi crattà 
d’entrare in difcordie aperte col Papa, mi- 
furano, criuellano , e configliano tanto le 
tagioni che lecofe, è fi raffredano, d fi 
figgiuftano. ‘Oltre è quefto dubitano i 
Prencipi Carolici , di qualche folleuatio+ 
ne ne loro Stati, quando anche haueffero 
giufto motriuo di far guerra al Pontefice, 
per il gran rifpetto , e riuerenza che por- 
tano tutti à queto nome Pontificio, co- 
gne quello che concede tanti perdoni, tan- 
te indulgenzese tante remiffion'di peccati, 

Dirò di più che i Prencipi tengono è 
x Mm 2 
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gloria particolare di difendere il Papa 
onde fe veniffe da qualfifia parte molelta. 
to dagli Infedeli, 6 da qualche Prencipe 
Chriftiano , tutti gli aleri (i gertarebbono 
contro gli Infedeli, e fi dechiararebbono 
mediatori con il Chriftiano; anzi alcuni 
non hanno curato d’arrifchiare i loro Sta 
Ji per difendere quello del Papa, & iRè 
di Francia, e la Republica di Venetia pet 
vna tal difefa hanno fin’ hora aperto più 
volte i loro più reconditi Telori; &iVe 
netiani propongono la difela d'Alefandro 
III. contro Federigo Bubarolfa come la 
priacipal gloria della loro grandezza; & 
i Francefi fi gloriano di publicar pertutto 
li beneficij tar alla Chiela, e li foccorfi 

portati a’ Pontefici da Caclo Magno. 
Vo’ altra Fortezza tiene il Pontefice la 
quale corfite nella perfona de' Cardinali, 
ciche efendo quefti la maggior ‘parte 
fatti ad inftanza, è per lo meno dipenden- 
ti dà Lay » ò da quell'altro Prencipe, e 
bene (pello parenti, certamente non man- 
cano appo loro d'auttorirà, nè i Prencipi 
in quello siguarda l'interelle del Papa fan» 
po cola fenza la comunigatione de' lpro 
ETA © Cardinali; 
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ardinali;e benche quefti à dire il vero fi 
gioltrano alle volte interelfari d' affetto 
IRi fauorire il partito de’ loro Prencipi, 
mon lafciano con tutto ciò d'hauere nel 
cuore gli intereffi della Chiela , e del Pa- 

da cui riceuono tutta la macftà che 
poficdono; effendo vero che quanto più 
Shonera il Ponrefice,tanto maggiormen- 
tefono rifpettati i Cardinali,e tanto meno: 
quefti s° honorano, quanto meno fi rifpet- 
til Papa; i Cardinali non polfono mai 
«ffer ben honorati , fe da loro non fi pro- 
eura di conferuar fempre viwa la macftà 
del Pontefice. 
* a politica che vfa il Papa per mante> 
nerfiin credito la propria potenza, & au- 
gumentar le fue forze non è cattiva. Egli 
dà ad intendere effer piceffario che il fuo 
Dorminio remporale s'angumenti, per po 
ter dar foccorlo come Padre vniuerfale, 
vniuerfalmonte è runti quei Prencipi che fi 
trouano in neceffirà di foccorfo ; e cofì. 
credono in effetto i più (ani, cioè che il 
fine principale di quegli Imperadori, e di 
quei Rè che diedero tante ricchezze alla 
Chiefa, non fu altro che quelto, conofa 

Ma 3 
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cendo beniffimo effer nicelfaria la pole 
fione di molti Beni, per poterli difpenfare 
per la pace, e bene comune ; ond’è che 
molti Pontefici zelanti in alcune occor- 
renze di guerra, e particolarmente in que- 
fta vltima di Candia; fono concorfi all 
aiuto degli Imperadori, e de’ Venetiani 
con buone fomme; ben'è vero che tuttii 
toro foccorfi fono ftati (empre cauati , dè 
da qualche nuouo aggrauio di Popoli, 0 
da qualche diftrutione d’ ordine di Frati, 
per non aggranare gli ordinari} emolu- 

menti de’ Nipoti. y 

Que:lta confideratione non può elle. 
pù forte, e più folida, petche la Crocese 
la Spada nella mano d’vn Pontefice rico 
nofciuto dal Popolo come Vicario di 
Chrifto dè di primo tratro non fo che im- 
preffione di riuerenza nel petto degli Ini- 
mici (teli , e ranto più quando fi trouano 
nella perfona di qualche Papa; che (a ma- 
neggiar l’vna, e l’altra come Giulio I I. fa- 
ceua.. Quando i Papi vogliono ; e quan- 
do hanno del zelo, e del petto fono coli 
forti, che nén temeranno mai gli affalti 
degli alcri. Il Paefe del Pontefice da fe 
: fico 
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fieflo fortiffimo, li può dire inefpugnabile 
er la difefa ancora di quefta fua auttorità 
Birimale » effendo vn grande auantaggio 
i combartere con la Spada, &il negotia» 
reconla Croce. La fituatione dello Stato 
non può effer più fauoreuole , mentre è 
pofto nel mezzo dell’ Italia tra il Mare 
‘Adriatico » e Tirreno , ole à ciò la colta, 
del Mare che riguarda detto Stato Eclefia-. 
frico. (ogetrifima alle tempelte, non ha 
alcuo Porto confiderabile , efendo im- 
poffibile à qualfifia Armata Maririma d’ 
icinarfi , e di crattenerfi; per la qual 
colà viene con quefto è renderfi ficuro il 
Pacfe dalle Scorresie de' Nemici da quella 
parte, con che fi rende più proprio anco- 
ra è tener in pace l’Italia. L'altra parte, 
della Cofta verfo il Mar di Tolgana ha 
vn'arfa tanto peffima, e cosrutibile che 
da fe ftefla baltarcbbe è diftruggere ogni, 
diù ben’ ordinata , e ben prouifta Scqua.. 
dra che voleffe auuicinarfi à faoî danvi, 
che pure è vna buona difela , & in fatti 
non fitroua nell Hiftorie che quefto Stato 
folle mai venuto alfediata » ò alfalto dalla 
parte del Mare, perle fopracennate confi- 
siti Mm 4 
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derationi , da qualfifia potenza nemica | 
anzi li Corfari iteAi barbarefchi fe ne 
fanno perlo più foutani, non.tyanando il 
loro conto di, domefticarlì con va Marg 
troppo inconftante, e mallano doue è ine. 
certa la vittoria, gquafi Gcura la perdita. 
. Dalla parte di Terra tiene il Papa per 
confmanti il Regno di Napoli, la Repus 
blicadi Venetia, gc.il Gran Duca di Tofca» 
na che fon quelli che polfono darli quale 
che ombra. e fargli nell’ occafioni qual 
che oftacalo; tuttavia.il Papa ha fa 
baltanti da difenderfi:dagli adatti di quelli 
anco vniti, ben’è vero, che il Reguo di 
Napoli pure forrifimo , dà che penfare ad 
alcuni Nipoti, ma più tolto in certe cole” 
- ciuili che in altro, perche del .refto l’vno 
non teme dell’akro. Dall’ inuafioni che 
petrebbono arriuarli di lì da’ Monti cioè 
dalla Germabia; è dalla Francia» per pz 
mo dirò che dinnanzi .che atrivare agli 
Stati del Papa fi troiano buon numera 
d'altri Prencipari, tutti pieni ne’ palaggi 
di Cittadelle inefpugnabili, onde (arebbe 
niceffario è aprizfi la (trada.à forza, è pet 
patto, è forza fi ricetcarebbe lunghificio 
. tempo, 
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tempo, perche dopo epuguaro vn Caftele 
Jo fe ne trouano due ancora più forti, ol- 
gre che tutta l’Italia in cafo di violenza 
metterebbe sù le armi , per la difefa dell’ 
allalito,effendo paffati quei tempi quando 
gli Icatiani chiamauano nell’ efpugnatio- 
ne dell’ Italia i Potentati Stranieri, viuene 
do al prefente in buona corrifpondenza, 
€ quafitarti apparentari tra foro,c benché 
regna tra alcuni d’efli qualche gelofia di 
‘precedenza, tuttavia fono affài politici gli 
ni, e gli altri è non mettere in pericolo 
la-foftanza per l'ombra, in quanto poi al 
piaffaggio con pauo, vn Prencipe più di 
quattro valte penferà prima d’ accordarlo 
ad vn Potentato Straniero; e'fenza confi- 
derarioni' troppo ‘vegenti mal volentieri 
vb Soprano d'italia concederà ad vn’ Efer- 
cito nemico paflaggio per gli fuoi Statf 
contro il Pontefice » e non fenza condi- 
tioni, &atricoli fatoreuoli al medefimo 
Papa, il quale hauerebbe fra tanto tempo 
di penfareà fatti (uoî. * . 

© Ma quando pure la neceflità obligafis 

alcamo'è farlo vi fono da quella parte rie 

pari di non mediocre confideratiane co 
. Mm s 
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mei il Pò fiume rapidifimo; la Cirtà di 
Ferrara fortiffima , e la Fortezza Vibana 
fituate in luoghi ben commodi ad impe- 
dire l’ingreffo ad ogni nemica potenza, 
baftano ad vna bitona difefa. So che alcu- 
ni mi fi faranno innanzi con l’efempio d' 
Odoardo Farnele il quale nella guerra 
molla da’ Prencipi Collegati a* Barberiai 
entrò nello Stato della Chiela con tre 
mila Caualli, con li quali palsò fotto le 
mura quafi della Forcezza Vrbana , mea» 
tre dall’ altra parte Yi era Don Tadeo Ge 

. neraliffimo di Santa Chiefa con vn poten 
tilimo E'ercito fuperiore di gran lungaà 
quello del Farnele, e pure quelto è dilpet- 
ro di Don Tadeo, e della Fortezza Vrbam 
îs'aprì la trada è diuerfe Vittorie, & 20- 
«quifti col dar lo (pauento è Roma iftelle 
A quefto io ri(pondo che l’artione del 
Duca Odoardo-biafimata da’ Prencipi 
Collegati , fu vn' effetto d’vn' ardite vio- 
Jente , & vn colpo di fortuna; l’inelpe- 
sienza di Don Tadeo ( {ia detto con quel 
ri(petto che dewo alla Cala Barbarina) 
‘coutribuì molto alla fortuna del Famele, 
“e fon ficuro che {e quefto fi folle cronao 

. la 
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salla cuftodia del pofto doue era Don Ta- 
deo, quando anche quefto folle venuto 
con dieci mila Cavalli haurecbbe hauuto 
Taffconto di riternarfane è dietro ; le mu- 
1a fon buone,ma l’e(perienza de' Gapitani 
è migliore. In fomma H{talia al prefente 
ha alcra faccia di quell'era nel tempo di 
Carlo VIII. che pafsò con vn' Efercito 
nel mezzo di tranci Scati, hora ò bilogna- 
rebbe effere vecello , e volate per l’aria, ò 
efpoire ad ogni quattro palli la vita (oo 
wn Cannone di Fortezza. 

Tiene il Papa diuerfi Arfenali cos pro- 
“iggioni di guerra batantemente , diuilî 
qua, elà in dinesfi lugghi dello Stato co- 
ame in Ferrara vi.è vn° Armarià per armar 
25. mila huomini al meno; in Bologna 
wn° altra per djeci mila; nel Caftello San- 
to Angelo per 15. mila » nel Palazzo del 
Naticano per cinque mila ; in Ancona per 
dieci mila, e per cinque mila in Rauenna, 
con buon numeso di Cannoni in tutte le 
Fortezze , e con Munitioni in abbondan- 
za; e perche lo Stato è molto fpatiofo 
tiene lè Armi diuife per maggior commo- 
dità di armare i Ropoli nell’ occorrenze. 

. i Mm 6 
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La maggior pare dell’ Armi fi lauordao 
nel proprio paele , & Alefandro V LI, in- 
trodulfe in Tiuoli , Città difcofta 15. mi 
glia di/Roma vo’ Armeria nella & 
continuo vi fì lavora , hauendo 
per quello intendo qualche rendica pasti» 
colare. n 
Perli bifogni,& vegeuze dello Stato ia 
eafo di neceffità tiene il Papa in ordine 
Ottanta mila Fanti di Rollo come dicone 
alcuni, è pure Battaglioni come chiama 
no altri, e tre mila, e cinque cento Canak 
li, con litoro Officiali niceffarij, che has» 
no cuta di ‘fargli efercitase nella profef 
fion militare, cioèrogui Capitano la lm 
Compagnia di quella Città dpue fi rous. 
Nilluno di quefti Soldati tira paga, am 
godono folamente certì priuileggi ;. & 
efentioni, col viuere ogni vno infuaC» - 
fa, ma intempo di'bifogno fon Split 
di feruire il Pontefice, & è queto 
tengono fempre le loro Arsne in ordice 
come fe in atto feruiffero nella guerra ,..& 
all’hora che fon chiamati al fenuiti 
blico fi pagano all’ vfo di guerra. Li Sol 
dati dello Stato Eclefiaftico fi ftimano i 
° meglio 
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shaglio.agguerriti dell’ Italia.) hauendo 
dato in ogni tempo Capitani d’ eltraordi» 
nasiogrido ; ben' è vero che giornalmen- 
te fi va rdffredando; non piacendo molto 
ilgowerne de' Nipoti, rifpetro alle mura+ 
tioni troppo (pelle , oltre che la maggior 
parte amano meglio di cercar fortuna in 
Roma fotto la Croce ; che nella. guerra 
fatto vn Cannone, e però con la fperanza 
@'auanzarfi alla porpora ogni vno procura 
di gestarfi Copra le.Spalle qualche robba 
di Prete. Loan 

Leone X. e Clemente VII. fiabilirona 
le:granderza della lor Cala con diuerfa 
Guerre foli, & accompagnati , c-queflto 
fecondo dopo alcune ;ditgratie diaenne 
più potenre di prima » Giulio III. con le 
Armi in mano mefle in feonipiglio tutta 
Ficalia, & il fuo anticelfore di quelto nos 
se ancor peggio. La ripuratione: del: 
Pontefici £i ananza molto più nella pacey 
che nella. guerra, onde 2° più zelatigli 
balta di conferuarfi.nel grado di Padri 
Vniaerfali, fe pure non vengono molefa» 
ti d'apparente necellità (enza paffione ; i 
talcafo poffono aumar in meno d'va mele» 
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trenta mila Soldati ; je tre mila Caualli; e 
cofì lo fece vedere Clemente V111.‘nella 
«guerra di Ferrara ; &-Vibano VIII. in 
quella de’ Prencipi Collegati; e fe valef- 
fero armamne più lo porrebbono fare,non 
mancandoli tefori, e gemme da mante- 
nerli, oltre il Teforo di Loreto , e quello 
di Sifto ; ma'ordinariamente non fi chis 
mano mai tutti i Battaglioni (opra cennè 
ti, ma (cielgono quelle Compagnie più 
proprie è e che (on giadicate niceffazi 
tuttavia in occorrenza di guerra per la die 
fefa dello Stato tutti. farebbono Soldati, 
mentre fi trouano tra i Sudditi del Pape 
quattro cento mila Huomini al meno pre» 
pri è portar Armi; ad ogni modo lafcizs 
da parte le forze della-ditefa ché fon graa- 
di, è certo che per la offela, è fia guerra 
efteriore con poca briga può il Pontefice 
armare crenta mila Fanti, e rre mila Ca- 
ualli, e-mantenerli è (uo modo quantogli 
piace,fempre con augumencò,ma però bl 
fogna effer buon Prencipe, e non 1 
ce Prete, perche dalla qualità del pertose 
del valore del Papa dipende la prima forza 
dello Stato, In Ciuittà Vecchia Forconi 
confi- 
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confiderabile vi fono fempre in Ordine 
oltre infinite munirioni di guerra , dodeci 
Gatere ben’ Armate, che potrebbono fare 
affai fe foffero ben comandate » ma ordi» 
mariamente vagliono poco. ° 

Peril comando generale di tutte le Mi. 
Hitie dello Stato Eclefiatico coltuma il 
Pontefice di creare vn Generalifimo , che 
porta il titolo di Generalifimo di Santa 
Chiefa , e quefto Carico fi dà fempre al 
ft0 più proflimo Parente; con parente 
fotto ferita dalla propria mano d’ello 
Pontefice, nélla di cui Camera, e dalle cui 
ttiani gli vien dato il Baltone Generalitio, 
& il Giuramento di fedeltà. Non può eln 
fer veramente quefto Carico più confi ie- 
rabile , e di maggiore auttorità, hauendo 
quareso Generali (otro di fe , benche 
créari con Breue Pontificio , e fono i Ges 
nerali d'Anignone, di Ferrara”, della Ca» 
ualleria, e dell’ Artiglieria; oltré è ciò fpe- 
difce joe. Officiali con fua Parente, e non 
può effer pofto in Prigione dalla Giyftitia 
alcun Soldato fenza fua licenza, eflendo. 
foprema la fua autorità fopra la militia, 
#ncorche ordinariamente intende poco» 
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è nulla l’arte Militare.. In tempo di pica 
tira di paga millé Scudi Romani il mefey 
& intempo di-Guerra,tre mila, ma datintò 
mero grande delle Parenti che [pedilcene 
caua molte migliaia, Gli altri: Generalà 
hanno a meno 4. mila Scudi l’anno per 
wno, particolatmente il Generale dellé 
Galere, & il Cattellano di San Angele: 
che fuol pure elfere.vn Parente del Paper 
ha di prouiggioni j00, Scudi il mele, mà 
però i prefenti , e Donatiui che vengonet 
farci è quefti rali forpalfino quali la pagit. 
ordinaria, O O 
Nel Palazzo Pontificio vi è il Generale. 
delle Guardie di fua Santità con prociffe& > 
ne di due cento Scudiilmefe; & ottanta iÒ ‘ 
fao Luogotenente, e quelto Generale.wiee 
nie eletto dal Papa con luo Breue partico» 
lare.. Le Guardie.confiftono iù duc Com 
pagnie di Canalli Leggieri di 50. dae] 
Compagaia, fenza i Capitini, & Alfieri 
fatti ‘ancora con Breue Pontificio. Di più 
tre egrito Suizzeri con Capitani, & Offix 
ciali dolla-fefa Natione, tutti fogerti ab 
Generale delle Guardie. » Vi (ono ancora 
dodeci Lancie fpeazate che fon Capitani | 
: Riformati 





Liszzo Quan Tu 281. 
Rîformari cop prouifione di 1 5. Scudi il 
mele; muri queti Soldati, & Officiali (on 
pagati all’ vio di guerra oltre le mancie. , 

PDiPrefidio ordinazio mantiene il Pon- 
tefice in Ferrara duo Compaguie di Caual= 
leris di Leua numerofe, e molto ben [cltey- 
Be ordinate » vna delle quali ferae con te 
lalitemutazioni.di guardia al Cardinal Le». 

il-quale ha-puse vna Compaggia di: 
Felici che guardiano ordinariamente il, 
fseCaftello,. In olttevi fanno diconti, - 
amp in guarniggione dieci Compagnie di 
Fasteria affai picne, e ben’ all’ordine,e fra 
pate ve n'è vna che chiamano delle Por» 
Eagle farà di tre cento Fanti, c.di quelta G 
randano. le folite Guardie ; a' fortini del 
lemrarefe. La Cittadella non folo è fortifa 
ima come pic s'è detto , ma quafi inacel» 
ibile » per la qualità del terreno bafò , e 
narazzo(o. In fomma quando in Roma 
ifarà vn Pomefice Armigero, rifoluto., e 
neglio zelante Prencipe, che ottimo Pa+ 
»re, con yn Genesalifimo Guerriero, 
ion già Mereante, e (anza Nipoti che più 
mporta, è pure con Niperi amici di glo» 
ine non di danati, (i renderà il più formi» 
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dabile Monarca dell’ Europa, perche à dix 
re il vero quando vn Papa sà maneggiar 
bene la Croce, e fa Spada può far treaggg 
I’Vniuerlo , noù ‘porendoli mancare sbk 
Prencipi Confederati, nè i Soldati. 
F Ortiffimo al pari d’ogni altro. Regno] 
è quello di Napoli, e pure che i Rei 
gnicoli habbino la volontà di difendere 
non ha da che temere nè meno dagli sky 
tachidi tutto il Mondo, ma il male. è che 
£pello (pelfa non vogliono, credendo cl 
il cambiar fortuna poffa portarli forruna. 
Nella Città di Napoli vi fono tre Ca&elif 
ftimati inefpugnabili fabricati più rog 
pet raffcenar l’impeto Popolas che pifi 
altra ragione; elfendo quel Popolo incl 
natiffimo alle ribellioni delle quali ne foe 
no fuccelfe gran numero , come s° è toccan 
to altroue. Veramente fenza quefti tro Can 
ftelli accennati il Regno non farebbe sm 
înano degli Spagnoli; il primo è il Caftele 
lo di Sant Elmo fabricaro dal Rè Robese 
to primo figliuolo di Carlo 11.; il fecome 
do èil Caftello dell’ Oro ch' è foprg, ye 
Scoglio sù îl Mare farto in forma d' Ou 
£ fabricaro da Guglizmo:LII. Normanes 
: & 
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Bc il Catello nuouo edificato per ordine 
Ji Carlo primo fratello di San Luigi Rè 
Hfrancia. GliSpagnoli che conolcono 
*humore de’ Napolitani tengono quefti. 
Daftelli cofì ben muniti , e prouifti, che 
Jolfono per molti anni far relitenza è tut- 
&il Mondo fe l’occafione (e gli prefenta. 
@incorno della Riua del Mare dall’ vna,. 
YPaltra parte vi fovo pure Fortezze di 
fon vaglia , e tra le altre Città fortilime 
no Salerno , Gaeta, Amantea ; Tro- 
}4, Reggio , Taranto, Cotrone ; Galli- 
Joli, Otranto, Brindifi, Monopoli, Ba- 
85 Trani, Barletta » € Manfredonia, oltre 
Metri altri Caftelli, e Torri fortifimi,e ri. 
petto alla grande abbondanza del Regna 
tri pieni di buoniflime prouiggioni ; in 
Sbmma le Fortezze in tutta la colta mariti» 
taxi poffono quafi (alutare infieme da ti 
1 diCanone ; dalla parte di dentro vi fox 
nepbchi Luoghi forti, ma buoni,non ela 
feido cofi niceffario come dalla parte del 
Mare. Ma la maggior fortezza del Regno 
tonfifte nella fogettione che ha il Maredi 
sommouerfi , e la mancanza de’ Porti vi- 
Fini onde s° è difficile lo {barco ad vn' Ax» 
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mata nemica, molro più difficile è fl got 
terfi traenere. . 
Abbonda il Regno di buoni(lima Seli! 
darelca , mentse gli Huomini fon ciuci af 
denti, erifoluti al maggior(egno,gli Spéa 
noli ad ogni modo di repo ia 1 
H taono Grato il lago per feruirfene 
Fiandsa , c in Milano ende hebbe capii 
ne vnRrancele di dise, che. non la Spagià 
soa Napoli conferuaza Milano al Cacelil| 
co. Vi fono Sedici Compagnie d' Hog: 
mini.d’ Arme , comandate da' Sedict®a 
roni Italiani tutti det Regno, e cioguà 
Compagnie di Canali Leggieri, pust.opià| 
mandati da Baroni Napolitanî ; cho in via 
to fanno il namero di mille, c oro cen 
Soldati à cauallo fenza i Comandand, e 
tutti fon’ obligati d’ vbbidire-al Vicerè & 
Napoli; non hanno alcuna paga ordis@iti 
ria, fe non quando fon chiamatialla Mai: 
cia, &in tal calo fi.pagario ad vfo di goa 
sa, nia in altri cempi godono i priuiléggà 
della franchezza, e fono efenti d'ogni@ffi| 
grauio ; le proprie Prouincie fontei 
pagani quando fon chiamati all’ arreda 
itio di guerra. Vifomo di più. Bata 
- glioni 
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gHioni cioè Soldati è piede quali. fi tirano 
4a' Fuochi di tutto il Regno , fei d' ogai 
sento, e dalli teli Fuochi vengono paga 
i quando fon chiamati è marciare , oltre 
che fe gli danno le Armi niceffarie, e fon 
pure pagari ad vfo di guerra in tempo del 

icio attuale ; negli altri tempi godono 
aralre franchezze , 8 -efentioni. Il'loro 
numero è di quaranta mila de’ quali allo 
lo fe ne fcelgono à forza per fpandar= 
li ie Fiandra ,.8 in Milano , prouidendoli 
abito d'altri perriempir la piazza. Song 
fatipofti al comando d'vn Macfiro di 
Campo Generale Spagnolo ; fotto pofto 
al Vicerè di Napali + ma gli altri Officiali 
fon tutti Napolitani. 
* E Baroni del Regno fon tenuti ancer lo- 
todi (eruire il Rè incalo dibifogno non 
te con de perfone, e con lafacol- 
Nna:con certo numero di Cavalli , e di 
Fanti, però la bo1fa de' Sudditi fa la peni- 
tenza in Cafa mentre i Baroni (eruono il 
Rimella guerta » e tutto quelto fuffidio 
Militare sendo confiderabili eltraordina» 
tismente le forze del Regno. Le Galere 
ordinarie di N; poli non fono molto con- 
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fiderate, perche la maggior parte tratte 
gono nel Molo fenza Soldati , e fem, 
Forzari «comandate da vn Generale Spal 
gnolo. Nel tempo di Carlo V. e dif 
“ppo II fe ne trattencuano fino à trentae 
fempre in buon’ efercitio , & è fpele 
Regno, ma pian piano fi fono-andate di 
. minuendo è fegno che al prefente fi (ont) 
ridotte à dodeci » ben' è vero che nell 
Acfenale vi (ono fempre le provuiggieti 
per armarne altre tante fe la necc 
ncerca. 
Oltre le Milizie fopra cennate del Re 
gno il Rè Carolico tiene ordinariamente 
are mila Spagnoli diuifi doue più » dove 
meno ne’ Luoghi di Fortezza » tutti lot 
il comando de’ Gouernatori delle mi 
me Fortezze , quali vbbidifcono al fola 
Vicerè di Napoli. Il Caftellano ad ogni 
modo del Caftello di Sant Elmo in N 
poli non vbbidifce che al folo Rè, &! 
fuoiSoldatià luifolo. Di più vi fono 
de altri Spagnoli diuifi in diuerfi Quarti 
ri, fotto la Conglotta del Maeftro diam 
po pure Spaguolo , e dî qucfti il Vice 
ne ferue nell’ occorrenze » parcicolamen 


Lisno Qyarto. 287 
x quando fi tratta di caltigar qualche luo- 
go» 0 Barone diffubbidiente, e in tal calo 
fpedifce parte di quefta Militia ad allog= 
iare à (pefe de' dillubbidienti, e bene fpe- 
è difcretione de’ Soldati che fi ftima 
tatiga molto rigorofo. 
+ tafommale Forze del Regno non pol» 
fovo eller più grandi, tra Battaglioni,Ca- 
waflcria del Regio » e Militie Spagnole vi 
fitto fempre in ordine tre mila Caualli , e 
4g-mila Fanti, (enza il foccorfo à che fon 
tenuti Baroni , (il dicui numero palla 
fiello d’otro cento ) che afcende à più di 
dizci mila. Nel Regno vi fono fino à cine 
que certo mila Huomini che portano Ars 
mi, ccomeil Paefe è Bretto fi polfono fa- 
cilmente le Città foccorrere l’ vna con l' 
altra. Qual fia la forza di quelto Regno 
i può argomentare dal (uccello della riuo» 
latione di Mas’ Anello à cui fi videro vba 
bidienti nello (patio di tre giorni cento , e 
cinquanta mila Huomini tutti ben’ Arma- 
ti, & è certo che fe la Nobiltà folfe fata 
ita col Popolo il Regno haurebbe dar 
to l'iltimo Addio agli Spagnoli; &in 
fatti {e i Nobili.nell’ occorrenza di guerra 
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combarteranno infieme col Popolo re 
<pingeranno indietro qual fi fia' Potenza 
del Mondo, + ll Duca d’ Alba nel tempo 
della Guerra di Paolo IV. congregò nello 
(patio di ere Settimane venti mila Huomi- 
ni, e due mila Cavalli, & virimamentte È 
‘Ammiranie di Caftiglia ii medefimo ‘ne 
© mero, e forfe in meno ditempo. Perla 

+ ‘difela del Regno ,. non mancano Huomb 
‘ni nel Pacfe arditi, e coraggiofi , ma per 

uetlo riguarda vna Guerra clteriore 

(enza incommedarfi il Regno venti palla 
Fanti, c mile, e cinque cento Cavalli, che 
può mantenere fenza briga, e (enza aggiit» | 
uio confiderabile per molti anni. 

La Mazina efpolta a’ Corlari più d'@ 
gui altra parte d’ Italia fi affcura così. de 
Guardie delle Torri che fono cofi (pela 
ghe fi guardano l’ vna con l'altra, & ogm 
fera li danno i fegui del fuoco, per farve 
dere a° Corfari che ftanno all’ erca alla 
guardia ; olereà quelto i Caualli Leggieri 
delle Città più vicine girano notte,c gio» 
no la Marina , & in calo che fcropose' 
qualche difegno de’ Corfari , non frrofte 
di veggono auuicinase verfo ‘Ferra che 

corrone 


| 
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corrono per portarne le nuouc à luoghi 
più vicini , con che inbreue fi mettono i 
Popoli all’ Armi. Ma perche quelto Re- 
gno è forro pofto non folo alle Scorrerie 
de’ Corfati, (e fopraturto la Calabria)ma 
ancora agli affaffinamenti de’ Banditi , che 
{e ne ftanno ordinariamente diuifi quà, e là 
selle Montagne degli Appennini,delcen- 
deada di tempo in tempo ad infeftar le 
Pianure, & i Pallaggi più frequenti, par- 
tigolarmente dalla parte tra Napoli, e 
Roma, vi fono ftabiliti per rimedio in tut- 
te le Città principali certe Compagnie di 
Sbirri,con i lora Capitani,quali n6 hanno 
cura maggiore, che di (correr di continuo 
la Campagna alla perfecutione de’ Bandi» 
ti; che però vengono chiamati Capitani, 
e Sbirri di Campagna, e quelti di quande 
in quando portano nella Città qualche 
Tefta di Bandito , fe nor poffono hauerli 
viui , c fon pagati Mefe per Mele: ma pe- 
tò quando il bifogno è maggiore, cioè all* 
hora che li Banditi formano intiere Com- 

agnie , oltre quefti SBirri fi mandano 

Boldarciche » e Cauallerie del Pacfe alla 
loro perfecutione. Il Papa pure nel (uo 
Nn ° 
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Stato v(a diligenze fimili fia perla Mari- 
na, fia per la Campagna, e fopra tutto là 
doue il piùlo ricercail bifogno. 

L Ducato di Milano che ha feruitò (em- 

pre di prima Scena nelle Guerre na 
Francia, e Spagna, fi può chiamare vera 
mente fortiflimo , fia per il numero gran- 
de delle Fortezze efperimentate in tanti al- 
fedij , e per:confeguenza riconofciuto il 
forte, & il debole à che fi è pofto rime- 
dio.; fia ancora à caula de’ Fiumi che lo 
circondano , come il Ticino che palla fot 
to le Mura di Pauia, l’ Adice vicino à Lo- 
di, il Tanaro nel mezzo d’Alefandria, & 
il Pò per Cremona, (opta i quali difficil- 
mente (i poffono far Ponti , fenza gran 
fatiga, che pure ferue molto per dar tem- 
po al tempo, e per far penfare non poso 
i Nemici prima d' impeguarfi tra Fiumi, c 
Fiumi; & è certo che fi trouano pochi 
Prencipati nel Mondo di quela grandez» 
za ferpeggiati tutto all’ intorno per tuti 
luoghi da quattro Fiumi tanto confidera 
bili, e rapidi. 

La Città di Milanò è la più forte fenza 
alcun dabbio dell’ Vniuerfo , cioè delle 

a bi Cità 
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Città di quefto gran circuito , e grandez- 
22, effendo difficile di poter fortificare cit- 
cuito di Città cofì grandi, tutta via Mila- 
no non potrebbe effer più forte con le 
Mora grofliflime , foffi profondi, Baftioni 
proportionati , & altri Ripari, con fette 
Porre ben collocate. Il numero di Can- 
noni è quafi infinito, parendo cola mara- 
vigliofa ad ogni vno nel vedere vana Piaz= 
2a di quefta grandezza , tanto ben fornita 
di Cannoni non ordinatij, e quel che più 
importa piena di Munitioni di guerra, e di 
bocca per tre anni al Meno. Del Caftel- 
lo di Milano non occorre parlarne , per- 
che comunemente fi crede la Piazza più 
forte, e più confiderabile deli’ Europa, 
nos erovandofi Cittadella che |’ vguagli 
itgird eMendoui di dentro Strade, Piazze, 
e Cafe come fe folle vna Città; dalla par- 
té di fuori cinto digran numego di Baftio- 
Ri-proportionati, con Folli profondi, e 
pioni d'acqua con mura dell’vna, e l’altra 
parte, e-coh rutto quello che bifogna per 
renderlo incfpugnabile, Di dentro poi è 
cofi ben munito, e ripieno di Munirioni 
necellazie; che potrebbe per dicci anni {a= 
e Ti Nn a 
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ftenere ogni più grande afledio (enza al- 
cun bifogno di foccorfo ; Le Mura fono 
d'vn' eftraordinaria groffezza , con Capi 
telli,& vna Torre altiflima nel mezzo. Qui 
dentro fi vede vn' Arfenale pieno di ogni 
forte d'Armi, 8 ingran quantità con ma 
chine particolari per gettar Bombe, & al- 
tri inftromenti militari. Il Caftellano è 
vn Signore di gran qualità , e di più confi- 
derabili della Spagna, non fogetto ad ab 
tri che al Rè Catolico con buoniffima 
“guarnigione di cinque cento al meno in 
tempo di pace tutti Spagnoli Naturali, ma 
in tempo di guerra il numero (i moltipli- 
ca. Oltre à ciò vi fono diuerli Ariiggia» 
ni che viuono di continuo nel Caftello 
medefimo conle loro Farhiglie, perlauo- 
rare nell’ Armerie , & in altre cofernicet 
farie all’ Acte militare. 

Intutti i Luoghi di paffaggio , edatue 
te le'parri confinanti vi fono Fortezze che 
fi tono rele più volte ine(pugnabili à buo- 
nifime Armate , & ancorche alcune fono 
ftate prefe, adogni modo al prefente co- 
nofciuto il diferro s'è rimediato. Pauia 
Alclandria , Tortona, Lodi, Como, Cser 

dla monà, 


Lisro QvaRTO: 293 
mona, Valenza , Moitara , Pizzichitono 
fono Fortezze allai celebri , e ben munite, 
con molti altri Caltelli Fortifimi, Li Mi- 
tanefi fon buoni Soldati quando voglio» 
no, mabene (peilo non vogliono , per- 
che intrinfecamente von amano molto 
gli Spagnoli, con tutto ciò non vorreb- 
bono cadere in altre mani Foraftieri. Il 
Conte della Ferià Gouernator' all’ hora di 
Milano, raunò în pochi giorni vn Corpo 
d'Armata di25. mila Fanti, e tre mila Ca- 
ualli co’ quali fi portò al loccorfo di Ge» 
noa affediata dal Duca di Sauoia, e dal 
Conteftabile della Dighera , con che di- 
{cacciò i Francefi dall’ Italiase con vn gran 
facco dato al Piemonte , obligò quel Du- 

«ca di procurarfi la pace con le preghiere; 
da che fi può argomentare la forza di que- 
fto Dacato ne' graui bifogni , & il valore 
de’ Milanefi quando vogliono. . Ordina» 
riamente il Carolico trattiene tre mila 
Fanti, mille Cavalli Leggieri, e cinque 
cento Huomini d’Arme tutti Spagnoli, la 
maggior parte diuifi nelle Fortezze doue 
più , doue meno , & altri fi tengono in 
certi Quattieri , hoca diquì » & hora di 
Dn 3 
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là, per poterfene il Gouernatore feruire è 
luogo & à tempo. 

La Soldatefca del Pacfe non è cofi nu- 
merolà, forfe perche gli Spagnoli non vo- 
gliono dare tante efentioni, tutta via fi tro- 
vano fino à 10000. Soldati del Batraglio- 
ne» e mille Cavalli parte comandati da 
Capi Spagnoli, e parte Italiani, tutti però 
fotto il comando del Gouernator , il quale 
è fopremo Comandante in quello riguar 
da la Militia ditutro lo Stato , doue fi tro» 
uano cento , e ScTanta mila Huomivi al 
meno che portano armi; & in ogni oc- 
correnza di guerre fia generale , fia pasti 
colare quelto Ducato può armare fenza in- 
commodar le Fortezze dodeci mila Fanti, 
c 1205. Cavalli, 

Ra le Prouincie d’ Italia non fe ne 
troua alcuna più forte della Tofca- 

na, ond' è che da molti vien chiamata di 
ferro, mentre da tre parti (i troua circon 
data di Mura inefpuguabili fabricare dalla 
natura , cioè di Montagne afpriflime, € 
dall’alcra parte verfo Siena , e Roma di 
gran numero di Fortezze che quali fi guar 
dano l’vna con l’altra con buoniflimo pr- 
- din 
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dine, e di(pofitione. La Città di Fiorenza 
è cinta di fortifime Maura di (olida pietra 
ben murata, la di cui grofezza è al meno 
di tre bracciare mezzo fopra i Barbaca- 
mi , l'altezza trenta : di due in due cento 
braccia di (patio relta guarito d'vn Tot- 
rione ben coftrutto , e forte giano per 
appunto cinque miglia ben rate , ma 
finza foffi e fenza rerra pieni. Vi è la For» 
tezza di San Giouanni detta di baffo in 
piano tra la Porta San Gallo » e quella di 
Prato con cinque Ballouardi Reali fabri- 
cata dal Duca Alefandro » per fortifica 
meglio la Città contro gli inlulti nemici 
tanto di dentro che di fuori. In queta 
Fortezza fi troua vo’ Arfenale con fi gran 
numerod'Artiglieria che quali timpoflibi- 
Te il crèderlo è e molo curioto di vedere 
Ja varietà delle (pecie è con due Pezzi di 
predigiola grandezza. Viè pure vn' Ar= 
merizper armare ottanta; e più mila con 
Je Armi ben ordinare, tanto è piedi che à 
cauallo , con il uo Gonernatore , c Guar- 
nigione di gran fede. La Fortezza di Bel- 
uedere fopra Boboli in Collina fopra (tan- 
te al Palazzo de’ Pitti ch'è larefidenza or- 
i Nu 4 
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dinaria del Gran Duca , fu fabricata dil 
Gran Duca Cofmo primo. La Fortezza 
di San Miniato vn picciol miglio fuori la 
potta di San Miniato sù la Collina è Ca- 
valliere della Città proffima alla Chic& 
celebre di SanFrancefco al Monte, Ferdi. 
nando II, non teauò di tenerla ordinaria» 
mente armata; ana le altre due fon colibea 
munite , e prouifte, di grandiffima quar 
tirà di Poluere , Grano , Molini, Giftemo 
Formaggi » Miele, Oglio, Carne lalatae 
gofe fimili , che pace quali impoffibile, 
come fi habbia polluso fare vna raccoka 
fi numerofa; e veramente le Fortezze del 
Gran Duca fono le meglio munite di tutte 
le altre d'Italia , tanto di munitiene di 
guerra che di bocca,e per tutte le Forezze 
dello Stato fi vedono tali Prouiggioni. 
Pila, Siena, Piftoia, Arezzo, Cortona 
e Grofetro che fono Città Velcouali oggi 
vna di que@te ha la fua. Cittadella fortili» 
tha. San Mattino io Mugello 12. miglis 
diltante di Fiorenza Gi fima Fortezza be 
ftante è refitere luogo tempo ad ogsipiù 
grand’ Eferciso. Luluolo in Luneggiana 
Radicofani, Fortezza del falto della Cer- 
80) 
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uia, e la Terra del Sole (ono Fortezze ine- 
fpugnabili. Falcone, laStella,e Linguel- 
la nell Ifola dell'Elba fignoreggiano , e 
difendono il bel Porco Ferraio , e fono ve- 
samente Fortezze che non la cedono ad 
alme. Liuorno Città tanto celebre per il 
comercio che ha il più bello, il più com» 
modo, e il più (icuro Porta d'Italia,tiene 


due belliffime Fortezze la vecchia , ela . 


nuenzfabricate realmente , e con tutta la 
regola dell’ Architettura moderna. Quo 
fa Città è popolata: di più di venti mila 
Anime, & ognigiorno fi popola fempre 
pi & il Gran Duca prefente Cofmo III. 
a refo col mezzo del fuo viaggio fatto in 
tanti Paefiftranieri , il Comercio fi gran- 
de, che non vi è hora Porro in Italia più 
fiequentaro diquefto ; oltse che fa lauo- 
lare per farlo ingrandire , e per renderlo» 
defragnabile. Mantiene quiui (ua Altez- 
zaalcune Galere , ranto per guardia del 
Mare, cosne ancora pet le altre neceffità 
che pollono occorrere; nell’ Arfenale di 
vi fono 12. Galere» due Galcazzesdue 
Gallioni, e vinti Vallelbi di Guerra , che 
la ogni: bifgigao fi parrebbono ammare 
ta n.j 
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‘con lacelerità ; ePendoui tutte le cole ni 
‘celfarie im ordine » & ad vn Prencipe di 
‘quefta (otte non mancheranno mai Mari 
nati, e Soldati. Tutte le fudette Piazze 
fono prefidiare da buona Soldatefca, & 
officiali, che fono puntualmente pagati 
dal Magiftrato detto la Banca » che ftà în 
Piazza del Gran Duca , doue s’arrollano 

‘le Militie. A 
 LeSpiaggie della Marina che fono ef 
pote al laro de’ Corfari d'Algierifono co- 
fi ben guardate, che mai i Corfari ardilco- 
‘no auuicinarfi à quelto Mare : primiera- 
mente le Torri fono (pelle , e con ifegni 
‘ “del fuoco fitengono fempre all’ erval'ena 
con l’altra; ma per maggior ficurezza vi 
fono due cento Caualli Leggieri del Pae- 
fe, fotto la condotta di due Capitani, qua. 
“ti non hanno altro penfiere , che di batter 
notre, e giorno la Marina è crenza la vel 
ta; 8 ancorche fiano pagati d'Imuerno , € 
d'Eltàà ragione di 4. Scudi ilMefe perca- 
«daurio, tutta via feruono folamente l'ERà 
non già l' Inuerno , cioè neltempo che i 

“Corfari fanno il lorgiro, eregiro. . 

°° Oltre gli antederti Prefidij , e la. Canale 
i Leria 
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letia della Marina vi è il Buttaglione del- 
le Bande compofto de’ Contadini fortiti 
del Contado , di Borghefi e Caftellani 
fenza toccare i Cittadini. Il numero di 
detto ‘Battaglione è d'ottanta mila tutti 
giouani , non fe ne arrollando mai meno 
di 18. Anni, nè più di cinquanta , perche 
fabito che arrinano à quelta età fi licentia- 
no, col darfiil luogo à più giouini. Co- 
mandano è quefta militia otto Maftri di 
Campo, che d’ordinario ha ciafcun di lti- 
pendio cinquanta Scudi il Mefe. Fra li Ma- 
fi di Campo di quefta Militia, c quelli 
«Ile Fortezze in occalioni d'ffere im. 
piega fuori, chi fitrova il più anciano tg 
doro gode il priuilegio della precedenza. 
Oni Mafizo di Campo, & ogni Banda 
ha lifuoi Officiali particolari , Cancellie- 
N, e Depoficarii d'Arme, con quatro Ca- 
Pitani ; e coli ancora per ogni Banda quat- 
tro Bandiere, quattro Sargenti per cialcu- 
na, vn Tamburro , e due Aiuranti,& ogoi 
trenta Soldati vn Caporale. Tutti i meli. 
Inogni Quarto fi fa ralfegna in diuerfi luo- 
ghi nella propria giuriditione del Quarto, 
squelto con.l'afliltenza del Comandante 

° Nn 6 
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in capite di detta Banda, che per lo più 
fon Sargenti maggiori con lo ftipendio di 
33. Scudi al Mete oltre le regaglie che lo- 
no confiderabili, e cal raffegna li fa Cempre 
in giorno di feta , per commodità de' 
Contadini; quando fi fa l’efercitio ftme 
tono infieme quattro Quarti , e ciafcuno 
nella fua Banda, e nel fuo Quarto ; (egli 
dà pero vacanza ne’ cempi dell’ ecceffiuo 
calore ; e de’ gran freddi. . 
Da tre in tre anni fi fa laraffegna gene 
rale peî Banda con l’affitenza d'vno delli 
Sergenti generali di Bartaglia , il quale de- 
rante quefta raflegna ha l'auttorità di far 
giuftiria fummaria, cioè di calfare, e di fé 
thetrere à fuo piacere. Alli Licentiati ad 
ognimodo reftano tutti li prizileggi , el 
clentioni che godono i Militaoti artualà 
come d'elfer fortopolti à fono feparare, @& 
curezza delle pertone per caufle ciuili,efo- 
cutioni di Cariche dicomuni, e l’vio dell 
Armi. Il Tribunale giuridico di cutce le 
Bande è nel Palazzo del Bargello : non 6 
mettono al comando di Sargenti Genera» 
li che Caualieri di lunga efperienza nelle 
guerre quantofarfi può. Tratticne di più 
il 
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31 Gran Duca arrolati in diuerfe Compa- 
gnicgzoo. Gualtatori con gli (teli Priuileg= 
gi» de’ quali (e ne (erue intempo di pace, 
facendoli lavorare di continuo nelle For- 
tezze, diltornare i Fiumi doue bilogna,ac- 
commodar le Strade, e cole fimili. 
La Caualleria d'ordinanza delle Bande 
è compofta parte di Compagnie Corazze, 
€ parte di Carabine fino al numero di ven- 
ti due Compagniein ciafcuna delle quali 
vi fone tre cento Soldati , che fanno il nu 
mero di feimila, eleicento. Nelle rallo» 
gac tengono il medefimo ordine che la 
Fanteria ; ma però godono come è ragio= 
neuole priuileggi , & efentioni maggioris 
con buon numero d'Officiali mediocre 
mente ben pagati. Alle 4. Compagnie 
diCorazze di Pila, Montalcino, Marem- 
ta, e Piftoia pereffer' i loro Caualli di 
Pezza fi falewano dare tre Scudi À mel in 
tempo di pace per Soldato , agli altri qual- 
che cola di palin Il Macheo di Gatopo, 
di turca quefta Caualleria è (empre va Ca-, 
waliere agguerrito, come pur fono la 
maggior parte degli altri Offieiali, già che: 
iTolcani più che altre Nationi foglione 
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cercar’ impieghi altroue nelle guerre. 
Quelto ch'è di marauigliofe che tutte que- 
fte Militie.tanto à piede » che è cauallo fi 
pofono ritrovare al primo ordine del 
*b.encipe in Fiorenza, in meno che di tre 
giorni , & in pace poco più di 24« hore &î 

offono armar tutti i Confini,e per effer la 
Soldatelca ben difciplinata , e (piritofa fi 
può chiamar veramente queta Piouincia 
di ferro , & ine(pugnabile, 

Per la propria Guardia mantiene 
Gran Duca in-Fiorenza per ordinario cea» 
tiTedefchi à piedi veftiti alla Syizzera, e 
cento Corazze Alemanne beniffimo mos» 
tate» e tutti ben pagati al mele, oluele 
Regaglie, la maggior parte però di quelli 

-. Soldati fon naturalizzati da padre in figli» 
uolo lungo tempo fa nel Pacfe, e percon- 
feguenza meglio efperimentati , e fedeli. 
Di più vi tiene trenta Lancie fpettate che 
fon Capitani Riformati , e dinen ordina 
ria nafcita. Nella Tofcarta ha il Grao De 

-ca due cento, mita Huomini che poffon® 

portar’ Armi , ‘inclufe le Soldatefche , @ 

Battaglioni; ma nella (olidità,e nellacem 

tinuatione d'vna guerra contre Nesi 
P 


. Lis®o Qvanto. 305 
può armare , e trattenere quanto gli piace 
venti mila Fanti, e due mila Cavalli , ol- 
tre le Guarnigioni ordinarie delle Fortez- 
ze, e leproprie Guardie. Pochi Potem 
tai fi trovano in Italia che poffano afficu- 
rarfi delle loro Armi come il Gran Duca, 
eril buon’ordine che fi troua tra le Mi- 
tie , per l’efperienza nell’ arte Militare 
diturti i Popoli , e per l'affetto già gua- 
dagnarofi dal generale ; tanto più che que- ® 
fi Prencipi Sereniflimi, conofcendo be- 
sifimo , che il neruo principale della 
conferuatione dello Stato è l'oro » e l’ar- 
fre» da luogo tempo con vna pace fi 
iga fauorenole a’ Popoli » ne hanno 
nitinatò fi gran numero che il loro Telo» 
sofia di Gemme , fia di contanti fi ftima 
il maggiore dell’ Europa » onde in ogni 
cilento ‘correbbono al feruitio del Gran 
Duca da tute le parti le centinaia de’ Ca- 
pitantpiù celebri, particolarmente al fer 
nitio di Cofino HI. che prefe nel [uo viage. 
gfò Il cuore di tutti, col:lafciar è tutti il 
proprio cuore. ' 
LE Ferze de' Duchi dî Sauoia 6 pofo- 
sno: eenofcere dall’ ofperisnza. delle: 
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cofe palate; e chi ben legge la vita du 
Duca Carlo Emanuele, e le tue attioni mi» 
Litari fi,ma croppo precipirofe delle qualit ' 
egli fi feruì nello (patio di più di 40. ansi 
di regno » dirà (enza dubbio che le fora 
di quefti Prencipi fono incomprenfibill 
Ma quello ch'è più marauigliofo » chiy 
nella continuatione di cante guerre » pel 
tanti anni, cin tanti Loghi non folamest 
“te s'hanpo conferuato, ma augunzencasle 
Ja macità ; guerre appunto che haurebbes 
so Rraccaro ogni altro Prencipe , & ine 
pouerito per coli dire quaililia Monarca 
11 Piemonte è alfai forte, ma però troppe 
«{pofto 2° primi colpi dell’ ArmiPreacelt 
come ce l’infeghano moli cienigiip _ Db 
tuti dritti, c paffaggi niceflari tì fonti 
Citra ielle; e Cattelli confiderabili, tanto 
pù forti; quanto che con l'efperienzad 
santi allilri, rimediato agli mancasscori@ 
fono refi inuincibili ad agni'più o 
E'ercito;. Vi fono nel Picmonte fino 
trenta Fortezze, tra le quali Vercelli, biff:! 
sca af Oa Moudoui, Foffano, Chierà 
iella , Guni, Sauîgliano, Carignanoj 
Moncalier, Chesafco; Quicri, Benò,ò ci 
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fon da (e Belle forti, d che hanno Citta- 
delle, e Caftelli coufiderabili. Nizza, 
Villa Franca, e San Sofpil nella Prouenza 
gno Fortezze ine(pugnabili. Tutte que- 
le &c altre Piazze fi cengono ben munite, 
1 fantificate, con buona guarniggione d' 
Igai tempo, cofi ricercandolo la mallima 
lifato, per efer nelle frontiere d'vn Pren- 
‘pe infinitamente più potente , e benche 
mico ad ogni mode, la propria ficurezza 
onoltiuta dagli amici , toglie il penfiere 
i diuenire nimici, fe non fa.altro efferto. 
Torino è fa Reggia diS. A. R.Citrà &i- 
3a in vna gran pianura, di (colta 20, 
riglia dalle faldi degli Alpi, bagnata da 
tapartedel Pò, c dall'altra dal Dora fiu- 
Aenòn tanto picciolo, cinta di muri nue- 
h e di Baftioni Reali. AI prefente il Du- 
Ati fa lanorare più di tre mila Huomini 
giorno, hauendo rifoluto di render que» 
AGitrànon folo più grande , ma molto 
id bella, e più fosse, e fecondo il difegno 
ten'ho veduto farà vna cofa degna d'ef- 
veduta; opera corrifpondente algene» 
Mo cuore di (ga Altezza Reale. La Cit- 
Mella fi crede ine@ugnabile, & è vera» 
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mentela più grande, e la più bella di tutta 
Fitalia: Qurvi tiene il Duca Armi da pod 
ter’ armare almeno cinquanta mila perfo« 
ne, con buon numero di Cannonî.di rifesi 
ta, e con wna gran quantità d'altri ‘ft 
menti di guerra, e prouiggioni di bocca 
La Contea di Nizza è cofi ben forti! 
dall'arte, e dalla natura con palli 
‘angufti , e ftretti che è impoffibile di relll 
tarne il pallaggio. : A 
Non mi ftendo molto è defcriuer la 
Militie , Battaglioni, Caualli Leggi 
‘Huemini d'Armi, e Guardie di quel 
Prencipe, che fono in gran numero , 
inftrurte, e Comandati da Comandanti 
pertiffimi, abbondando il Paefe del 
di braui Soldati, e di valorofi Capitanàgi 
dirò folamente che quefto Prencipe de) 
fotto di fe, due cento, e trenta mila Hi 
imini capaci da portar armi, ogni vno 
quali è cofi affettionato alla Cala di 
uoia, che volentieri fpenderebbe il fa 
nell’ occorrenze con la facoltà anc: 
fuo feruitio , e quefte fon forze forfi vi 
che à quefta Cali » perche tutti i Pre 
non hanno la fortàna di goder nella n 
nerali 
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etalità Popoli fimili. Veramente va 
wencipe che può afficurarti della fedeltà, 
dell’ affetto de’ (uoi Sudditi fi può dire 
maincibile , e però invincibile fi deue 
Iilamare il Ducadi Sauoia, già ch’ è tan 
»ficuro dell’amicitia, e fede de' fuoi Pos 
lbbi. Tiene però arrollate molte Militie 

priuileggi, e franchiggie fino al nu 

di 6500. Caualli, ce 70000. Fanti 
anto nella Sauoia che nel Piemonte , di- 
Ne in Compagnie, & in Bande, con i lo- 

Comandanti, che da tempo in tempo 
o efercitare i Soldati, e di quefti il 
Rica ne fcieglie quel numero che troua à 
ttopofito ne' foi bifpgni, per feruirfene 
loc la neceffità lo ricerca, In fomma per 
Wté guerra ordinaria, e continua nella 
Isùle bifogna pagare i Soldati alla gior- 
ara , il Duca può mantenere quanto gli 
Sacerà ventimila Fanti, e 1500. Caualli, 
fia le Guarniggioni. : 
& Duca di Mantoua reftringe quafi rut- 
te le forze del fuo Stato in quanto alle 
ze nelle due Città di Cafale in Mon- 
0, e della Ducale di Mantoua. .Ca- 
tte non può effcr più forte con Caftellos 
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e Cittadella , rinomata nell’ Hiltorie 
effere ftara lungo tempo l’vno corel 
Francefi, eSpagnoli, e otro la quale fi 
no vedute perire molte armate; in quand 
all’altté Fortezze che tiene nel Mi 
rato, nori fono per fargran paura a° 
cisfenonvi folle di dentro qualche e 
ordinaria Guarniggione:quefta Citradel 
di Cafale (ta (empre ben manita,e pr 
con vn' Arfenale per armar as.mila e 
Huomini, con buon numero di.C: 
La Città di Mantoa fi crede vna delle pi 
forti d'Italia, rronandofi nel mezo 
lago con muraglie fortiffinte , tuttavia 
Tedefchi fu prela nell’ vitime guerre 
affai faciltà, e fcaza effer comb: 
tempo; ma è ben vero il detto di 
altro, che nen poffono renderfi ini 
gnabili quelle Città , che hanno porte 
he da poter entrare vn Mulo cari 
ro : Nella Cittadella vi è vna ba: 
Armeria per ermar' almeno z0.mila 
mini, con Cannoni, e Munitioni; 
refto in tutto il Paefe non vi è 
confiderabile, bifognando che refti 
all’ inuafiene , & affalti de’ nemici, 
per 
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erò la politica di quefto Prencipe è di 
lar congiunto con i congiunti del fuo 
itato, baftanti à difenderlo. 

Tra i fuoi Popoli fe ne trouano 40. € 
&mila capaci da portat’ Armi , li quali 
esione per li bifegni più vrgenti' arrol- 
riis.mila Fanti, e due mila Caualli con 
adimento d’efentioni, e priuileggi,e con 
Comandanti niceffari: in tempo di guer- 
tfia denero fia fuori, può armate, e man» 
mere (ei mila.Fanti, & otto cento Caual» 
vela Caualleria Mantuana fi ftima delle 
fgliori d’lcalia. 
HL Prenciparo del Duca di Parma è in 
IvaBacfè fortifimo , per effer circonda» 
rdfifpre Montagne, che fanno parte de- 
tAppenini,e da vn gran numero di fiu- 
de di Fortezze fabricate da diuerfi Du- 
SinLuoghi oportuni , e propri ad im- 
Hisead ogni qualunque Armata i Paf- 
La re che vi fiano fedeli,e bravi Snl- 

‘alla difela. Di Parma balta dire che 
bene:prima d'elfer fabricara la Circa- 
Ha l'affedio di Barbaroffa per lo (patio 
dae anni, nel fine de’ quali i Paimiggia- 
tuppero tutro. l’Efercito del detto lm» * 
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peradore , & acquiltarono nome di vi 
rofi Soldati, come fono in effetto. + 
Cittadella Fatta fabricare da’ Farnefi è 
mata fortiffima , dentro la quale vi 
etto alloggiamenti per alloggiare i 
dati, e per cuftodir le munitioni, do 
tre molti Cannoni vi fono Armi pi 
mar più di 20. mila Soldati , e dentro 
fono affiftere alla difefa fei mila 
commodarfi; i Foffi fono commodi 
per fauorir le fortite , effendo fecc 
due parti, con vn Canal d'acqua nel 
zo. La Città di Piacenza, con la fua 
tadella fon purc fortifime , e ben pi 
- (te; & in quefte due Cittadelle, & 
Fortezze vi fono più di mille Sol 
pra tutto quando vi è fofpetto di 
Sotto di fe ha quefto Duca rrenta 
più huomini capaci à portararmi , e 
ben'affitti. Di quefti ne tiene arroli 

Battgglione fino à 12. mila, e 1: 
valli con le folite efentioni, e priuil 
econ i douuti Comandanti , che 
cura di farli efercitare. In calo di: 
può armare cinque mila Fanti , e cì 
cento Caualli fecondo le fire ferze, fi 
I 















Lisno Qvarto. 3ur 
ccar le Guarniggioni ordinatie, e fenza 
‘ouedere il Pacle , che pure è alfai ad vn 
ncipe di quefta forte ; ma il fuo Paefe 
Sempre ben difelo da'iaoi Sudditi per 
l’amano, 

L Duca di Modona farebbe molto più 
forte in quello riguarda lo Stato > fe 
to non folle in vna piantura cofî aper 
e con vicini troppo potenti, ancorche 
ili tra di loro di malime; con tutto ciò 
difetti della matura s'è rimediato dalla 
fjicoza de' Prencipi della Cala d'Efte 
la fabrica di Fortezze ne’ luoghi più 
ffarij , ben proportionati, e ben mu- 
Bi. Modona, e Reggio che fono le Città 
confiderabili dello Stato non fono 
ilo forti, ma però vi fono Cittadelle, 
beatelli come ancora in altre Città che 
tebbono difenderli longo tempo, par 
larmente la Gittadella di Modona 

e vi è vn' Arfenale pieno d' ogni forte 
tmi,e Munitioni in grande abbondan- 
‘per armare almeno 30. mila Huomini; 
ea'è vero che i Cannoni vi mancano 
diriferua , perche le mura fon beni 
Fno munite, Trenta mila; e più Huomi- 
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mi ha fotto di fe che portano Armi, d che 
polfono portarne .in calo di bifogno pt 
la conferuatione dello Stato; e tra queli 
ne tiene arrollati in diuerfe Compagnie 
diuife in Bande fino al numero di dicci 
mila , e mille Caualli con gli Officialia' 
‘quali dà molti priuileggi.. Quello chele 
rende ancor fotte è il numero grande de’ 
Titolari confiderabili che ticne nelly 
Stato, come il Marchefe di Spilimberga 
$l Conte di San Polose quelli di San Mas 
tino , Montecucoli, Canofcia, Molig: 
Maluafia, Caprari, e Tafoni; i Marche 
Gualtieri, Vignuola, Pepoli , Gualengagli 
Bencivogli,i Buoncompagni,& altri,qup 
li tutti potrebbono ne’ bilogni vrgoii 
aiutar (ua Altezza di baoni Suffidi Mili 
ti. Perle fue guardie ordinatie tiene cal» 
to Tedelchi già patutalizzati nel Pacfe. ai 
cafo di guerra aperta queto Duca può; 
mare, e mantenere 4. mila Fanti, etre 
to Caualli fenza le Guarnigieni ,-c li 
fidi} eftraordinarij. . . 
L A Republica di Venetia è la potermi 
più forte di tutta l'Italia, ripeto! 
fue forze matitime, che forpalfano q 
. ° di 
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ditucci gli alcri Prencipi infieme. Chi vo- 
telle far raccolta di tutte le fue Vittorie 
ottenute contro i propri nemici, direbbe 
che le fue forze fono ftate da cinque Sc- 
coli in qua, più colto micacolofe che hu- 
mane. La guerra che li moffero i Pren= 
dipi della Lega di Cambrai cioè l’Impera- 
dor Maffimiliano , Luigi XII. Rè di Fran- 
cha, Ferdinando Rè di Napoli con liDu- 
chi di Sauoia , Fesrara,e Mantoua, moffi 
delle perfuafioni di Giulio Il.gran nemico 
def Venctiani, farebbe ftara baltanre à rui- 
taquallivoglia Potenza, e pure quelta 

blica fola-c fenza alcuna (peranza 
&foccorfo s’accinfe coraggiolamente al- 
Jedifefa e benche hauèffe perduto in bre- 
sè tutto lo Stato , eccetto la (ola Città di 
Preuilo , e Venetia, congli buoni ordini 
diri da Leonardo Loredano all'hora Do- 
3, congregato dal peculio de’ particolari 
'vaTeforo publico » e con quelto vn Cor- 
po d'Efercito di sooco. Soldati vfcì in 
Campagna con tal animo , & ardire che 
Sa brcue fugati i nemici , acquiltò itper- 
cito , e con non intela marauiglia obligò 
gli altri à chiederli con L'ofista di condi» 
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tioni avantaggiofe la pace. 

H Paele-di Terra ferma non folo è fosi 
te, ma fortiffimo con Piazze di confi 
tione, delle quali le più ben munite, c 
glio prouifte fono Orzi nuoui, Pelchi 
Lignago, Crema e Palma nuova, che 
ftimano inefpugnabili. Quefta vici 
forpalla tutte le altre, ben'è vero che nos 
è (tara mai affediaraye te Piazze ordinaria 
niente fi fogliono rendere forti dall’ efpes! 
rienza degli attacchi, ma comunementgt | 
tutti dicono che Palma nuoua non fi pull: 
nè alfediare nè vincere ; è faeta in figo 
perfettamente sferica con nuoue Baluasdif | 
Reali, conmezze Lune, Strade coperte, 6 
Foffi come fi ricerca ad vna Piazza alle: 
moderna; l’intentione de’ Venetiani nel! 
fabricar quelta Fortezza fu per fortifi 
i confini contro la Cala d’Auftria, 81 
Gora per raffinare l’incàrfione de’ T 
chi, che. tante volte hanno da quella 

te inondato il Paefe di (traggi e ruine;, 
per difendere quelta Piazza vi bile 
otro mila Soldati, rifperro al (uo gran cii 
cuîto di tre buone miglia Iratiane ; il 
principale delta Republica è taco nel far- 

° la 
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la'cofi grande per poter afficurare e poche” 
facoltà, e perfont di quei poveri Popolis 
incafo di (correrie, & affari de’ Barbari. 
Ticuifo in Tertafentha è vna Piazza colî 
fone che fola reftò prefettata alla diuoi 
rione de' Wenietiani, neHa guerra dopo la 
Lega di Caribraf. Padua, e Veroaa non. 
fi‘poffono affediare rifpetto al loro' grani 
circuito,tuttavia hanno buonf(fîmi Caftel- 
li per toro difela; Brefcia, e Bergamo nom 
fotre Città forti , ma però harino Caftelli 
inefpagnabili. I Confini fon per tutro 
miimiti di buoni ripari; e Forti baftanti af 
itspedir l’ingreffo a' nemici. N Pacfe del 
Friuli non ha altro che vna (ola ftrada per 
doue pofono pallare inemici in cafo che 
stelo entrare in Italia , e nel paffo più 
Hto i Venctiani tengono: duc Caftelli 
forriffimi , 8 occorrendodi vincet quefti 
she non è polfibile, fi trova poil’oftacolo 
fi Palrtra nuonain fatti invincibile. 

In quznto alle Militie della Republica, 
ioè delle Guamniggioni ordinarie delle 
farrezze fia nell’ Iftria, fia nella Dalmatias 
îa in Terra ferma ih tempo di pace non 
‘no mai meno di jooe; Fanti 3 Cc 1500, 

o 2 
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Caualli , ma in tempo di guerra fi augji* 
merttail numero fecondo il bifogno; ha 
uendo mantenute Armate numerofifime 
di più di trenta mila Soldati à piedi, cor 
mila Caualli in Dalmaria, in Candia, & 
in altri Luoghi , fegno cuidente della fu 
porenza, e fo:za. Sotto di (e ha tre cento 
tmila Anime che portano Arme » e chein 
ogni calo di difela (on tutti apparecchiai 
al feruitio del proprio interefle. Nonco- 
fuma però quefta Republica di formar 
Militie, e Battaglioni in Terra ferma (i ab- 
bondanremente come fanno altri Stati, 
tiene ad ogni modo arrollati in diuee 
Compagnie fino al numero di 10000. 
Fantic due mila Caualli , delli quali fene 
può feruire conforme al bifogno, ma pesò 
fi afficura di maggior numero haucndora 
Ro'lo di 49000. mila Fanti , e fei mila 
Caualli ordinati da certi Capitani , e Co-, 
mandanti di Terra ferma. Oltre à quefto Ì 
i Baroni fidditi di San Marco tengono 
obligo di correre al foccorfo della Repu- 
blica in ogni cafo di necefficà, con vo cer 
ro numero di Soldari chi più chi meno fe 
condo la qualità dello Stato , è ricchezze 
au che 
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che poffedono , qual foccorfo può afcen= 
dere à più di 4000. Fanti, etre cento Ca- 
ualli; onde le Forze della Republica dal- 
la parte di Terra fono grandiffime pure. 
the la Nobiltà ftia fempre ferma alla foli- 
tafedeltà verlo la Nobiltà Veneta;8-hans 
% gran ragione di farlo , perche fanno 
oue fono » ma non porrebbono fapere 
done folfero per cadere facendo altra= 
tuettre. In quelta Guerra di Candia i Ba- 
toni di Terra ferma moftrarono con in< 
eeffinti foccorfi il Loro zelo verfo il bene 
tomune della Chriltianirà , e della loro. 
fiopia Patria. . 
‘' tti Italia però non vi è Popolo più roz- 
#6 nelsneltiere‘dell’ Avini di quello dello. 
Stato della Republica, c fopra tutto della 
ittà iftefà di Venetia, b:n'è vero che 
quelti rielcono inuincibili nella Militia 
del Mare, dotie ft battoro con gran cuore, 
évalore, contro tutti, ima particolarmente 
edito Turchi , però alla guerra di Terra. 
non vagliono nulla, ò ben poco. Non 
trota è propofito la fauia prudenza del 
Senato di far* agguerrire i fuoî Popoli , e. 
Perciò H eratriene con la dolcezza dell 
‘iv sù o 3 
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otio, col guadagno della Mercantia,e con 
la libertà d'ogni libidine , con che fi affi 
cha d'ogni (a(petto, che potrebbe cagio- 
suase la croppo selperienza » e walore de 
Snddiri in wna Republica; nop vyole E 

rrire la Plebe , perche i Plebei 

pre nemici de' Nobili, onde fa di me- 
Bieri pell’occorrenze (eruifi di Capitani 
Foraftieri,c Mercenari a’ quali fegli di il 
Gomandamento congiun e coa.j 
Pioucdirosi Nobili, ma il Camendofar 
premo fi dà fempread vo Nobile. Vero: 
tiaè voa Citsà farcificara dalla natura con 
Muri d’acqua cofi inefpugnabili, che fe la 
natara ipo manca» ia vano.l'arce del mpiga= 
do s'offacicherà ad apuggazia , onde ga 
ragione fi lalciò dire wa bell’ingegno,che 
Venetia fola farà quella che vedrà (epel- 
Line corsi i Prencipati dell’ Vniuerio. 

« L'Asfengle di Vaneria circondano dal | 
Mare. con vn circuiro di tre aniglia fipyò 
dircil più Arande» il più bello,scil megli 

fornito dell’ Europa arricchite dalle 

glie dell’ Arfeuale diCoRantinopoli, e di 
« molti aleri Luoghi della Grecia; ordine | 

Hiamonic ni danerano più di 1500, us | 

E ' oltre 
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«ore alcuni Vecchi che non poffono più 
Jauorate, ma però fon trattenuti dal pu- 
blico per moftrare a’ più giouini, ciò che 
1a lunga pratica gli ha imparato : vi fono 
atcora molte Donne gar ivi dal- 
da giultitia per delitti,c fore per (parguar- 
deb vita.d a frufta siblicare quelte fila» 
0; Cufcena, e tefono ciò che bilogna 
per farle vele alle Galere, & altri Vafcelli 
de’ quali il numero paffa quello di due 
ento proprie al feruitio , olte molte al- 
+teGalere inutili. Due mila, c più pezzi 
diCannoni vi fi Sisgnasat) di banane 
Campagna , e.pure varte de fortezze de 
firaco fono nol folamente bea propifa 
ma ancora ne tengono buon pemero di 
sifesua , .e leGalere di corto fon pure ben 
fornite; quando occosre guerra in terza 
Seunia i pornano Cannoni; e mefchetti 
"da quelto Arfenale , per armar l'Elercite, 
vugtiacnire maggiormente de Diagge. Chi 
nos volle voamaraniglia fimile , non.pud 
cratere quello.ch'è, perche d'acchio può 
sofferaneglio giudice. che la pepna. Siwe- 
dono Artni d'ogui Corne.par armare alme- 
“RO cento, © ginquanta mile IHuomini à 
90 4 : 
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piedere più di trenta mila à Cauallo dii | 
in diuerfe Sale. Henrico III. Rè di Fran- 
cia nel fuo ritorno di Polonia ammi 
quefto' Arlenale come vn prodigio dell’ 
‘Arte, e diffe più volte ad alta voce a' cit- 
conftanti che lo feguiuano , che due cole 
fin' è quell’ hora haucua ammirato ne 
mondo d’eltraordinario » Venetia ch’ers | 
wn miracolo della natura, & il fuo Arfe- | 
nale ch'era vn prodigio dell’arte. Nel 
Reale Palazzo di San Marco vi fono tre 
Sale con Armi bellifimi per armar y000. 
Gentil' huomini à cauallo , & è piedi,&i 
Veneriani chiamano quelta Armeria dr 
Senale di Nobili, perche in fanii fi tiene per 
armar în calo di bifogno la Nobiltà. Qu 
ti ficonferuano le A:mi ‘di molti Prendi 
pi» e parcicolarmente quelli d’ Henrico 
1 V. date dallo ftello in dono alla Repw 
blica. 
fin fomma la Republica tiene în proate 
nell’ Arfenale ogni munitione di gue 
‘cofì terreftre, come nauale, ogni (trome 
to d’offelas ogni ordine di difela , & ogni 
apprefto che per mettere in ordine arma 
ta2e per armare elerciti (i polla defiderate. 
. è Efe 
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-IE fe bene da quefto luogo che fi pu\ chia- 
amare vn' officina di Marte , c Bottega di 
gguetta fi cauano tutto il di armi, e muni- 
tioni, perleforze diterra, e di mare, non- 
dimeno fi ceme il Mate che per l'vfcita 
de”.fiumi:punto non cala cofi quefto Arfe- 
saalc per qualunque gran quantità d'arme, 
«e di mionitioni che fe ne caui punto non 
foema:: Iliutto poiè con ordine ,e poli- 
itezza tale.tenuto., e governato che non 
dilettad’yncerro infatiabile (pettaco= 
o, £ piacere i riguardanti, ma gli inanima 
ancora d'viù certo ardore fpititofo , € 
martiale, . 
Le forze. del Mare fi confiderano mpl- 
to più di quelle di Terra. La prela di 
Tonfantinopoli, la disfatta intiera dell 
Armata del Barbaroffà, l'acquifto di Smir- 
ma, -de' Regni di Candia, e di Cipro, il 
foccorfo di laffa, epiù di due cento Vit- 
torie ottebute contro il Turco da pochi 
Secoli in quà fono chiari teftimoni delle 
fue forze maritime:in tempo di pace non 
lafcia di tener (empre all’ertabuon nume- 
ro di Galere diuifi quà , e là per purgare il 
Marcidi Corlari » elfendo itata la Repu- 
. i Qo.s 7 
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blica dechiarara Rogina del Marc Adria: 
tico con queta condizione. Si favn Ge- 
«neralifimo del Mare al quale fon° obligari. 
&vbbidite turti ghi aleri Generali , e Go- 
“uernarori , effendo veramenee quefta casi-| 
ramolto confiderabile. Ampiffime ifono 
de forzedi quefta Republica, e per vna dò 
Sela del proprio paele fi pofono dire in-! 
numcrabili, ma perche fi donone midiecare 
‘conle regole generali.dirò che in cato di 
guerra contro chi fi fipuò amare in Tes- 
ta ferma 20000. Fanti, etre milaCaualii, 
volere vn' Amara Nauale.di cinquanta Le- 
gui almeno tra Galere,Galcazze,Galeoni, | 
e Valcelli, e manteneresutto:ciò(anza in- 
commodo fenfibile turto quel cempo che 
farà niceffario , oltrede guarnigioni ordi- | 
natie, & encorche facon@tretta è feruiefi 
adi Capitani Stranieri è ficuva con tutto ciò 
di trowarsequel numero che gli aggradi 
tà, perche a' Prencipi di gran Tefori non 
mancano mai Soldati di gran tatento, e fe 
corfero da tutte le parti à ferutvla Capira- 
ni, e Soldati in infinito sumero, nel tem 
po della Lega di Cambrai, & all'hora 
puato , che Bananegli vlvimi Giophiomzi, 
I tanto 
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anto più fe nesroueranno sù il principio 
«d'vna guerre. Bi quelle Leghe di Cam- 
sbrai nonfe se pofono conchiuderetanto 
«allo elfo, ela Republica al preleute mi- 
Susameglio di quello faccua in.quel sem- 
poi loi interefli 00° PrencipiCheiltiani ; 
idala parte del Turco porsebbe ricenere la 
“uertemmaggione. contro il quale fi è mo- 

fempre :fortiflima alla difeG, oltte 
ache sin val calo tutti i Prencipi Chriftiani, 
«t pes aelo di Religione., e per maflima di 
«Stato concorreranzo al luo foccorfo , co- 
ume sîè mifto per.lo palfato. 1 Regni di 
«Napoli; e di Sicilia fimantengono perche 
«Ottomano seme del acre che ar 
‘ suasgli quelta Republica ino 
Font cche vole AGiltaci. Se le forae 
semacitime di quefta.Signoria fi, diltrogge- 
ranno , d indeboliregno come fe la pallo- 
sanno muetti Regni ? Che faranno i Pow- 
ofsci? douc malporteresio i Tefogi di 
Leto, in Roma? 1 Gian Duchi di Tor 
ccana.came afficunesasno la loro Marina? 
ong asgorierà Geseayanzi che farà ge- 
Inoa , cos lafua mezza Luna, già che tal 
figura appunto & il {uo pi è chi liguas 

o 6 
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derà il Regno di Corfica.il Tarco? ce 
faranne dico tutti infieme i Prencipi vorei 
ranno cader tributari; in mano del Tur 

So che ogni male ha il fuo contravelenog. 
ma il preferuariuo è (empre più lodeuolta 
-Le forze maritime di Venetia fon nicclite 
ric à tutta l’Italia; per torre al Turco ogi 
penfiete finitro che pure ne conferua i 
abbondanza nel cuore. Infomma Vener| 
“tia è fortifima da (e (tella e tanto più che 
di lei fi può dire, Varnw vnisa forzier.. Mb 
Doge è la Signoria non coftumano di rà 
ner Guardie in Venetia, come fanno russi 
gli altrì Prencipi , e Republiche d'Italia, 
mentre i Venetiani dicono che la Nobiltà. 
ch'è numerofa ferue di guardia al Doge:i 
Maftri dell’ Arfenale fanno però vna pio 
ciola guardia la Domenica alla. Porta dol 
Palazzo duravite il Configlio, 
anoa altre volte fu potentiffama pav- 

Tricolarméte sù il Mare,onde i Genoe- 

fi vel 1258:prefero prigioniero il Doge di 
Venetia deritro laCitrà diGazzase fcorfen 
vittoriofi (ino al fiume Don foggiogando 
molte Citrà appartenenti a’ Venetiani : di 
più nel 1337. s'impadronirono del Regno 
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diCipri, e conduffero prigionieri in Ger 
noa il Rè , e la Regina, che liberarono 
poicon la conditione di pagare vn certo 

o , rimettendoli il Regno » (enza la 
Gittà di Famagofta che n'è la capitale, che 
vollero riferuarfela : foggiogarono anco- 
ra in diuerfi tempi molte Itole nell’ Arci» 
pago, & ottenneto molre vittorie cori- 

bili : ben’ è vero che al prefente non 
fivedono campeggiar che l'ombre .fole 
diquegli amrichi progrefli, perche i Ger 

ine” tempi andati cercauano la lor fore 
tua con la (pada alle mani; hora fi con- 
tentano d’ hauerla trouata con la penna; 
altre volte i particolari dauano. tutte le 
glorie al publico, al prefente vogliono 
che il Publico dia à loro tutta la gloria: 
ne tempi paffari haucuano l'ambitione di 
fargare i Confini col ferro , hora fi con- 
tentano di godere in pace quello Stato 
chegli refta fenza gnerse, c di Cordie; vfci- 
tanoakre volte col ferro in mano verfo i 

i &ranicri , hora credono di poterfi 
Rodere invincibili col tirar datutti i Re= 

buone fomme di ricchezze alla lor 
‘asia. L'intereffe dello Stato di Milano 








‘proca corrifpondenza in libertà, 
È Spagnd à proteggere quefta Repul 
inogni finiftro rincontro , e quefta 
gione è vna delle maggioti 
Genoa. D0 Ù 
Lo Stato Genouefe da fteffo è 
forte per effertra gli Appermini., cil 
re; con alcune Fonezze ne” ip 
aperti ‘particolarmente itOaftello di Sip 
ui, e noneneno.quello di Nomi che cet 
ono bon munici,e con guarnigyioncent@| 
Ei ediocte. Saona è pure ici fore, he 
porrebbe fer qualche refifferiza , è cosà 
del fito , che darebbe difficoltà agli affi 
dianci, ma perd nen li può numerata 
Je Fortezze di gronifama ; hai 
| Cittiva Porto de’ migliori ditalia, me | 
Genoch per-grlofia l'artersazono > 4008 | 
‘nontogliefiz di comercio è quello di 
nos , ne.fisperdilafciare al quanto chob 
fia à cenor d coperto qualche dota 
Vafcolli. Gonva Gi, che puoffimmimvan@ | 
cetra le. Cinà fonifime:, perche dee 
adorizto quei Sonarori la dica. é 
t) 
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letta:Città nel 1 Pont: hora che qui 
a afediara dal Duca Carlo Emanuele, e 
ll Aldighiera, prefero.(ubito liberati di 
pel pezicolo parte , di circondar con mu 
è inefpugnabili turco il circuito delle 
dantagne iftellè che dominano la Città, e 
liè ziufcito cofi bene, cheal prefente fi 
tinsa imuincibile > tanta più che-tutte le 
mita fon ben prouifte di Cannoni, e di 
karro-wicengono fempre fu ordine tuttg 
prelto ch'e niceffario per vua lunga dife» 
taquelte MuraceBano alla Republica più 
Gli Milioni Scudi. ; 

ifano dieci Compagnie di Corfi,gen» 
rfenza legge, e fanta fede 4 do ad pae 
nodo‘ho conofciuri alcuni quasio far fi 
rolla Galant'huomini ; e-di più ancora sre 
Compagnie di Cavalli Leggieri, cheifo» 
rotto per la guardia ordinaria dellaCitrà, 
Inokre tiene la Republica 40. Capitani 
ratti Nobili , elottie catnbiacî.agni anno 
dal Configlio di quatsro cento , siafcuno 
de' quali ha vna Compagnia di Cerita Sol» 
tati del-msedefimo Paefe , anzi della mer 
clima Cietà , (celvitna:il namero de Cit- 
‘dini più efpesti pell'aste railitare,, che 
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fannò fn tutto fl numero di 4000.e dì 
fti la Republica fe ne ferue in ogni 
renza neceffaria, & è quefto fine g 
molte franchezze , e priuileggi , &in 
fo di bifogno vigente , ò di fofj 
guerra 1 È Rare di notte , e di gio: 
quaranta Quartieri della Città ; è 
bilogno lo porta. Quando il Doge, 
gnoria vanno fuori di Cala quefti 40» 
pitani fono obligati di' farli Compapl 
con robba rofa; ch’ è'il loro maggi 
rorpamentg. L’ Arfenale non è degli 
dinarii, ma vi ono fempre le prouiggl 
ni niceffarie per armar quaranta 
roprià combarrere , ben" è yero che' 

uomini porrebbonò. mancare a' 
più tofto che quefti agli Huomini. Sii 

ua di confiderabile in quelto ace 
Magazenoripieno di gran numero di 
noni, e di munitioni di guerra per tea 
src anni la Città in' abbondanza. Le Ot 
Jere armate che feruono ali ordinario fa 
etto delle qisali‘la; Republica fe ne fe 
fia per feruitio del publico ; come 
de’ fuoî Cittadini in particolare » 
quattro di quelte Galere vanno fempresd 


giro 
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iro , fia pertraghettare Pallaggieri cone 
derabili come Ambalciatori , ò altre Per- 
dne di gran confeguenza ; fia pertrafpor- 
ire Mercante ; il Rè di Spagna per fuoi 
ifogni del Milanele vitiene ancora à Ge» 
102 qualche picciol numero di Galere. 

Quefta Signoriaha fotto di (e 35. mita 
rerfone capaci da portar’ armi, e feruir la 
Xepublica in ogni vrgenza ; fenza ioclu- 
lere il Regno di Corica che fi difende.dà 
© fteffo havendo popoli à baRtanza perla 
ratodia , oltre il foccorfo Rranieto ; per - 
'Infanteria ordinaria del Paefe coftuma 
aRepublica arrollare tuttf i fubi Suddicé 
lallerà di 20, fino è 60. Anni fotto dir 
rerfe infegno , e Capitani , parte Nobili, 
» parte del Popolo a’ quali fe gli danno 
xure priuileggi , e nel bifogno bifogna ef- 
erpronti alle armi , & il numero di que» 
Ri potrà afcendere è .12..mila. Due volte 
‘arino fi manda vn Generale d’ Armi per 
nta lo Stato , con ampia facoltà di vi 
‘acle Militie fopridette , e per farle anco» 
na efercitare, e quefto medefimo vifita le 
Milicie di Genoa. In cafo di bifogno può 
la Republica armare fei mila Fanti, c cio 
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que cento Cavalli, perche în quelto 
montuofo i Caualli fegaono poco , € 
fto numero può mantenerlo Inugo te 
denza molto incammodo ; ben' è 
che in riguardo delle ricchezze de’ 
colari potrebbe armar maggiore efercit 

E Forze della Republica «i Luca 

fperto alla piccialezza dello Stato. 
no molto confiderabili, non già che gue: 
fia Signoria falle capace di muouer gi 
iraal alri, mo perche può facilmente 


iLuca prima dell’ antio 1620. era de 
ima da quel rernpo in poi s'è rela 
gna, e qua inelpugnabile.s mentre (000) 
diguardare alla grande fpefa hanaò PB 
ggettato , e paîte sadoppiato le Mure sb 
<he, oltre l'aggiunta d’alcune fori 
sni.- Si poffone gloriate ad ogui 
vnagranfortena y:dc è che nella 
“dici de' Sereniffimi Gran Duchi da St 
<olo in.quà lancia (apro Prencipit 
dariffimi del tipofo publico dell'uralit! 
indemente Nemici di -Nouità 

(i folle fcontrato qualche ceru 

qquicta hon'farchbe andato bone pilo 
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hefi. Per eta 
ii fopo tre cento Soldati , cento Fora- 
Feri, e due cento del Paefe , quelti hane 
0 gura di cufodir le Mura , & i Foraftic= 
fano.la Guardia nel Palazzo publico 
ella Signorid, e gli è difefo fotto pena 
Pace d’ aguicinari alle Mura della 
dre: 

Tdue cento Soldati Cittadini fono di- 
Milici in atto Compagnie , qualivicen- 
paolmente cuftadifcono le Porre, e le 
fora della Città tutti pagati ad yfo.di 
Nessa, come ancorai cento Soldati Fo. 
Meri, quali bifogna che fiano di Pacfe 
baco. ciaguania miglia difcofto di Lu- 
tito fapratgzio non ammettono Fiorene 
lnirhe di rado, d masi. Le.altre Piazze 
Rilo Stazo che fono Mont' Ignolo ; Car 
figlione, e Minucciano fono pure guar 
Mida Soldazi dello Stato , Fomandai 
le Vificiali della Cit; & il numero di 
tttele Militie di quelta Republica che. (op 
ngati al Soldo artiua è quello di cinque 
timo, cioè tre cento nella Città, & il re 
lo nell” altre Fortezze. L’ Arfenale non 
Ndeffer più ropfiderabile in siguardo del- 
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da poterfi crattenere, c ben munico,e 
cuftodito da tuttele parti. 

Vu certo Gentil'huomo Inglele 
Mathematico ; e gran Soldato che haa 
viaggiato dicci Anni in Italia, cffendo 
to interroggaro in Suiffa delle fotze 
quelto Paefe, in quel tempo appunto 
minacciaua il Chriftianiflimolo Stato, 
ta Chiela, per l’affionto riceuuro il 
di Crecchì dalla Cala Chiggi,ri(pofe, di 
î tempi de’ Vandali , de’ Goti, degli 
nî, degli Imperadori, di Carlo Mggna, 
Carlo VIIE. di Luigi XH. e d'altre 
ze crano palfati, perche l’Iralia al prefete” 
tte era cofi cambiata di faccia , che fe 
quefti infieme rifufciraffero , con tutte 
loro fotze' vnite non potrebbono 

- gnat” vn paimo dî Terreno in quel 
Ein fatti qual Prencipe ha portato le fil 
Arme in'Italia , fenza effere ftato chi 
te dall'Italia ite(fa» Oh diranno alcutfi 
Gardinal di Richelica pafsò le Alpi 
cuor dell" Inuerno , pottado: feco 
l'Efercito, lo' pauento è tutto il Piemos=* 
tes è vero mai Prencipi Itatiani dorminas 
no» e prima che quelti fi fisegliafico i? 

Cardinale 
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Xaedinale (e ne ritornò col luo Efercito 
1 Francia. Se l’Italia fi diuide , l’icalia è 
enfa, mafe ftàvnita, fi burla delle forze 
bezsiohe, non d’vna, ma di più Potenze 
Bite infierne, comprefo anche il Turco 
bi fuo virimo sforzo. Mancano forfi 
Ml'Hralia Huomini? Mancano Coman- 
finei , e Soldati? Mancano munirioni di 
Buca xò di guerra è Mancano Cirtadelle, 
@aftelli è Doppoiiltempo di Carlo VIIL 
NO st prefente fi fono Bibricare in Ivalia 
di'cento Fortezze confiderabili in luo» 
hi di paffaggi. 
fed vn Pacfe fortificato dalla natura , e 
all'arte chi farà paura ? Bilogna giudicar 
fitma:fopra:ie forze di quelli che verreb- 
oà6 per allalear l’Italia; poniamo il calo. 
Aeveftgatto con due cento, ò tre cento 
fiHluomini,come condurranno queto 
fercitoè piedi, è cavallo, per mare, ò per 
tia; diatlo ò vivo? Quetti sforzi non fi 
3fbno far di notte tempo fenza che gli 
aliami f& n’accorgano ; Bra poniamo ca- 
» che fi rifoluano ad attaccarla wnita- 
lemee da vnluogio folo; farà più facile all’, 
alt di croute quefto numero perla difte 






























36 PartEs-SecoNDA. 
fa, che forle a' nemici per l’offela, 
che mille Huomini ben fortificati in 
luogo , pollono refittere à dieci mila 
però con la terza parte fi può fare ol 
a' ‘nemici, e tanto più (e fi diuid 
cfe pure vedeffero gli Italiani troppo 
nente il pericolo nel mantenimento 
Palfaggi quando hauranno bruci 
Campagna ; e ritirati tutte le loro 
nelle Fortezze che fono infinite , 
glierà quete Fortezze ben munite , 4 
cofa mangierà vn' Efercito cofin 
in wn paele tutto bruciato ? Con Ai 
Nauali non vi è da far nulla, perche 
corfo fi può facilmente gettare per 
e le mura fon più forti del Legno sli 
wu grande Efercito în Italia dai 
da fe ftello è & vnpicciolo farà 
da vna Prouincia fola. Alcuni dic 
Rè di Francia col (uo fioritifimo 
prele né’. Pacli baffi 40. Fortezze fti 
inefpugnabili , in meno di 40. giorali 
perche non fi potrebbe farlo fteiloi 
ia è è quefto io rifpondo che il Rè 
Francia fapeua beniflimo con chi hi 
è fare» e per dire il vero vi è gran difs 
geni 
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enza tra i Soldati d’Italia, e quelli d'O- 
andia, e cra li Capitani Olandefi, & Ica- 
lanî; ma lafciamo quefto ; la Fiandra co” 
lacfi balli fon congiunti alla Francia,non 
i fono nè Mari, nè Montagneà palfare, 

però l'Efercito era ficuro di vederli fe- 
piire dietro le Munitioni , e li Viueri, 
loue che vi fi trouarebbono altri Ofta- 
voli dalla parte d'Italia, e le Armate nu- 
Wstofe non fi conducono con la (peranza 
Mia del viuere. Oh Dio che italia vnita 

nta ad ogni più gran potenza, 8 al 

e i Prencipi Italiani fon divenuti 
Wbeftrià proprie [pefe fapendo benifime. 
melt’ è coftato ad alcuni l'hauer” aperro 
poste a' Nemici, fotto colore d'amici- 
la3 potrei adurne molti efempi tragici, 
hà perche fon frefchi non voglio rinonar 
© piaghe, bafta che.la Cafa Sforza più 
l'ogni altra ha fogetto da piangere fi fat- 
erifolutioni fino al giorno prefente. Pa 
trò hora è calcolare tutte infeme le Mi- 
itie dell Italia, con il numero di tutti 

pelli che fod capaci à portar Armi. 
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. NvmERo 
, De’ Sudditi atti à portar” Armi. 
Nello Staco della Chiefa 400000: 
Nel Regno di Napoli 500000, 
Nel Ducato di Milano . 160000, 
Nella Toftana 200000, 
Negli Stati. di Samia . 330000; 
Negli Stati di Mantoa . 40000. 
Nel Ducato di Modena —» 30000, 
NegliStati di Parma. 130000, 
Nella Republica Veneta 300000. 
Nella Republica di Genoa . + 35000. 
Nella Republica di Luca 20000.1 


Negli Stati de’ Prenoipi piecioli | 40000. 
Tato infieme fa la formna d'un malione,: 
e none cento fistanta due mala Perfino. 
1972000. - > ‘ È . 
Nvuzro..: co 
De” Battaglioni , e Soldati di Roll 
conforme s'è accennato di fopra. 


. «0 + Fanteria: 
Nello Stato-del Papa . ‘80000. 
Nel Regno di Napoli 40000. 
Nel Ducato di Milano 10000. 
Nella Toftana 80000. 
Negli Stati di Sauoia 70000. 


x 
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Vegli Stati di Mansoa 15000; 

Vel Ducato di Modona + 10000... 

Vegli Stati di Parma +» + 12000; 

Vella Republica di Venetia 40000. 

Vella Republica di Genoa 12000. 
ma con la Corfica venti mila. 

Vella Republica di Luca» 2500. 


Negli Stati de' Prencipi piccioli. “ 8000: 
Tussto infieme fa la fera di tre cento, 
‘ifanta nono mila, e cinque cento . 369500. 


Caualleria., . 
Nello Stato della Chiefa 3500, 
Nel Regno di Napoli 7800. 
Nel Ducato di Milano ’’ 1000. 
Nella Toftana 6600. 
Negli Stari di Sauoia 6500. 
Negli Stati di Mantoa 2000. 
Negli Stati di Modona 19000, * 
Negli Stati di Parma» * 1200. 
Negli Stati di Veneria ‘ 6000. 
Nello Stato di Genoa i 1000; * 
Nella Republica di Luca > - 600. ‘ 


Negli Stati de’ Prencipi piccioli 2000. 

Tueto infieme afcende alla fomma di rren= 
tadue mila, e dug cento 3.200. 
Pp 2 
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Di tutte gueffe Milizie fî è parlato in fun 
Iwogo, onde il Lettore potrà contentarfi , col | 
vedere ne' propri Luoghi le pasricolarizà 
baffa che custo quefto numero di Soldazi & 
piede ,. e di cauallo  ferue per la cuftodia del 
Pacfe, dà quefto fine fe gli concede priui- 
leggi, de efenrioni, acciò che in ogni eccore 
renza fofero pronti al fernitio dello Stato. 

Nvmero 
Delle Guarniggioni tanto è piede ched 
eauallo di tutte le Fortezze » e Guardie 
dè Prencipi , e d'ogni altra Soldarelca 
pagata giornalmente all' vfo di guerra. 
Il Papaper lefie propri ‘die,Forrezzt» 

Salire neefii dell Saro riene pegni 

al foldo , come f? inatto fi foffe nella quer 

re Soldati , tanto d piede che è cauallo 


frro al numero di 4900. 
Il Regno di Napoli 4600. 
Il Ducato di Milano 3800. 
Il Duca di Sawsia 2500. 
La.Republica di Genoa 1400. 
Il Duca di Mantoa 600. 
Il Duca di Parma 800. 
4l Daca di Modona 500. 
La Republica di Veneria 3700. 
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31 Grrn Duca di Tofèana 2800. 
La Republica di Luca $00. 
Gli altri Prencipi piccoli - 2200. 


». Tuere dunque le Soldatefche d'Italia pa 
pre al fildo giornale da' Prencipiarriuano 
al musmero cioe intempo di gran pace di venti 
fire mila , equastrocento 17400. * 
Nvmero ‘ 
Delle Militie che può armare, e trattene= 
re ciafcun Prencipe in tempo di guerra 
fenza alcun aggiauio notabile dello 
Stato, e per lungo tempo. 
JI Papa può armare Famseria 30000. 


Caualleria 3000. 
Il Regno di Napoli Fanteria 25000. 
Caualleria 4000. 
Il Gran Ducadi Tofiana Fanteria 20000 
Canalleria x 2000. 
Il Ducato di Milano Fanteria 12000. 
Caualleria 1200. 
Il Duca di Sauoia Fanteria 20000, 
Canalleria ' 1500. 
Il Duca di Mantoa Fanteria «6000. 
Canalleria 800. 
11 Duca di Parma Fanteria 5000. 
Canalleria soo. 
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Il Duca di Modona Fanteria ‘4 


Caualleria % 
.La Republica di Venetia Fanteria 20000) 
.... Cascalleria 3000. 
«La Republica di Genoa Fanteria —6000 
+ Casalleria . . s00 
La Republica di Luca Fanteria 1500. 
Casalleria | . 300. 
1 Prezcipi Italiani dunque forza mol- 
20 aggrauare i Suddiri poffbo armare i 
ceri Efigra di guerra , e con prousezza cente 


quaranta noue mila , e cinque cento Fanti, e 
Fdici mila e più Caualli , forza Le Guerre 
niggioni ordinario». 
, Nvmero <P 
Delle Galere, & altri Legni,e Vafcellivche 
poffono armare in tempo di guera'i 
Prencipi Italiani » oltre à quelli di fer- 
. uiovordinario, & alrre alla Soldatefta. 


* La Republica di Venetia Legni 60. 
Napok : 18. 
«Papa Ù L° : PA 
«Gran Duca i . 6 
«Genoa, e Milano uh 1 
«Sancia -3 


In sutto cento, e 14. Vele ben? armate. 
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Della qualità, Magnificenza , numero di 
© Corteggiani , Cr ogni altra particolari 
ra delle Corti de Prencipi d'Italia,comi» 
ciando dal Papa ; e dal Doge di Venetia, 
e di Genoa, e facceffinamente di rutti gli 
* ali, conla deferitione o vero Ritrasci 
. de Piencipi Regnanti.. * 


Erra Macftà, c Corte del 
Papa non fe ne può prrlare 
fenza offender le orecchie de- 
Biesse licate di chi fi lafoia regger 
dalla propria paffione, e di chi votrebbe 
te cole diuerfe di quello feno ineffetto. I 
Catolici , e Proteftanti fi rendono bene 
peo moneta permoneta » perche à dire 
ilwero quando alcuni Catoliciparlano de’ 
Proteftanti ne fanno certe delcririoni che 
peggiori non fi potrebbero fare de’ demo» 
ni dell’ Inferno , e particolarmente all’ 
tor che parlano della: Città di Gencua, fin 
da _ PP 4 
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gurandola come vn' afilo d'ogni ma 
«con Cittadini fimili al Diauolo con le cor- 
iain tefta, e con vna faccia che {paueotr 
no per effer cofi horrida,chili vede, e pu 
reogni giorno paffano da quefta Città C+ 
tolici, e veggono, & olferuano gli and» 
menti,e coftumi di quei Popoli congra» 
de loro ammiratione » e quelto per troux 
le cole molto differenti dalle Cri in 
formationi riceuute prima în Italia; anzi 
alcuni che credevano palfar conle polis 
vedendo ke cortefie , gentilezze; & 
bilrà di quei Cittadini fi fono fermai k 
Settimane intiere con (ommo coptento;t 
fono poi v(citi con altri fentimeni di 
quelli con i quali erano entrati. . 
I Proteftanti dalla lor parte parlano el 
Papa come d'vn’ Antichrifto , d'uno Sue 
gone, e d'vn Demonio , e non vogliono 
concepire nel loro (pirito che il Papa 
Vefcouo di Roma , pofeffore d'va gra 
deStato, primo Prencipe tra Carolici3! 
sifpettato , & honorato da tutti i Mona 
chi. Non fi nega chetrai Pontefici n 
fe ne fiano veduti, barbari , inbamani,& | 
grileghi, (pergiuri, & cmpi, mat cero | 
ar 
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*Wuiticora che ve ne fono fiati fanti , di co- 
Mami incorrotti è zelanti Paltori, X otti- 
ati:Prencipî, Infommali Carolici dilere- 
ed pradenti , e (paflionati che fagno la vee 
sità delle cole, difcorrono de’ Proteftanti 
con le ragioni douute, fenza pallione > € 
fenza quelle horride inuentioni , e men- 
2eogne delle quali 6 pafcono certi sfacen» 
dati fenza giudicio ; ecofi ancora tra Pro- 
teftanti (e ne troua vn' infinito numero di 
quelli che parlano del Papa coni termini 
douuti , come quello che tiene luogo tra 
i Prencipi grandi della Chriftianità , bur- 
laudofi di chi parla fuari di propofito. La 
mia Hiftosia mi obligain tanto è fcriuer 
le cole come foro fe altri le vogliono in 
-“abera maniera gliè permeffo di limbiccarle 
come piùgli aggrada. 

*_ Dirò dunque che tra i Prencipi dell’ V- 
niuerfo , non fe ne troua alcuno che polla 
vwguagliarfi al Pontefice di Roma nella 
Maeftà apparente, 11 Gran Turco è ferui 
to da quei fuoi Vifri , c Balfa con gran ri- 
uerenza, e rifpetto, e nelle publiche fo. 
Jennità comparifce con vna Macftà vera» 
auente riguardeuole tanto per il numero ‘ 
Pps 
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. grande de”Corteggiani , come ancora pa 
ogni altra cofa , baRta dire che il Gram Si. 
gnore è feruito tra gli altri dal fuo prisno 
Vifir » it quale non conduce mai tneso 
di 1500. perfone al fuo feruitio. Mia fia 

anto macfteuole fi vuole la Corte del 
Gran Turco, già fuperiore à quella d'oggi 
altro Monarca, certo è ad ogni modo, che 
il Papala (orpaffa (lalciamo |’ Alcorane, 
e la Croce ) di molto nella macftà'cfterio- 
re , perche finalmente il Gran Turco noa 
èferuito che da Schiaui, già-che tali fono 
i fuoi Vallalli , doue che il Pontefice tuetò 
al contrario non fi vede all’ intorno che 
Prencipi , e Rè mentre Rò, e Prencipifo- 
noi Cardinali che lo (eruono. Qual mas 
tà maggiore fi può imaginare, anzi cea- 
prendere da vn” intelletto humano nella 
perfona d'vn° huomo di quella d’vn Papa 
a’ di cui piedi fi vedono proffrar riuerenti 
i primi Monarchi della Terra?Qual-Pren- 
+ cipe fu mai rifpettato. nel Mondo cor 
maggiorriuerenz1, & offequia ? Qual Sa 
Jomone , qual Dario , qual’ Artalerie,qual 
Celare , qual’ Alefandro , qual Senato Re» 
mano che Signoreggiaua l' Vuiuerfo fa 
È ; mai 
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amai con Gmile fommiffione,e rifpetto fer- 
amito > & adorato? » 
s@- GlialkriPrencipi, e gran Monarchi fon 

iari come.ho detto » e pompola- 
«fente (eruiti da’ più grandi del loro Im= 
io , ma non più oltre, che finalmente 
Pensili » doue che al feruitio del Papa 
mposaa fiamnicinano che Tee Coronate, fe 
on d'oro nel Crine , con vna porpora sà 
de (palle., non differeute nel grado d'hos 
ssorc alle Corone de’ Rè: Ogni vno la che 
&Cardinali godono il priuileggio dell’ v- 
quiaglianza co’ Rè ,.e da quelti medcfimi 
«ome Cegini, e come vguali crattari nelle 
‘tvifice , &:in ognialtra occafione, e quelti 
Cardinali che fono altre tanti Rè fernono 
qper l’ordinario nella Corte di Roma in 
@uxre le publiche funtioni il Pontefice, on- 
ide. può dir con giufta ragione che il Pa- 
è feruito da fettanta Rè, numero pres 
Esa Colleggio Cardinalitio da’ Sifto V. 
£ da tutti i Succellori confirmato, 
Quefto feruiggio al quale fono obliga- 
wi i Cardinali di rendere.al Papa, non è 
apparente, e.d'vna femplice cerimonia, 
appunto come.i Grandi dalni Regni, che 
20 ps ‘ 


348 Panta Seconpà. 
compari(cono pet folo apparato alla 
te » dico che i Cardinali fon' obligarii 
feruire attualmente , e realmente il Po: 
fice , ben’ è vero che lo fanno volentisi 
perla fperanza che tiene ciafcuno d' 
poter peruenircalmedelimo-grado d’ he 
nore, onde fanno ad altri quello che (per 
rano vn giorno d'effer fatto à loro. Be 
Bulla e(prella fi difende a’ Cardinalil” 
ta della Città di Roma fenza efprefià Wp | 
cenza del Pontefice, e ciò perche cfende 
i Cardinali obligati di feruire in tutte de 
publiche funtioni (ua Santità , nonglià 
pesmelfo d’efentarfi dalla Corte, per.neg 
reftar privo d'vn (è maeftolo (eruiggio dl 
Pontefice, il quale concede la licenza à 
luogo, & è tempo , &à chimeglio gli 
aggrada. A’ medcfimi Cardinali fi Janne 
i principali offici della Corte , perligacli 
tanto maggiormente al feruitio del 
che non può effertiuamente eller megli 
di Cor 








feruico , ò da più illuftre Corona 

teggiani circondato all’ intorno. 
Coftumano le Tefte Coronate di mane 
dare in Romaad efercitare l’officio d'Ame 
balciatore i più gran Signeti de' loro Re- 
e» 
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suis@tafti i Prencipi Catolici fanno la me- 
esfiszma (ccltasin tali occalioni, e pure que- 
2efZZorone di Reali Ambafciatori fimano 

fiamma gloria di farfi uedere in publico 
sngle riuerente rifpetto feruire il Pontefice, 
icim fattil’Ambafciatore dell’ Imperado- 
smelle fantioni publiche gli porta, alta 
agoda , è fia firafcino , quello di Francia 
l'acqua alle mani, quello di Venetia 
zM-ende il Pannolino per afciugarfi , e 
rttxi col capo (coperto ambifcono qual- 
ie priuileggio di poter entrare à parte in 
fmi feruiggi; hora chefi può ser 
dipiù macftofo, di più pompolo, e dî pi 
gloriofo nel Mondo? es vero cheSanto 
Agpfino non defideraua altro che di ve- 
der wn Capitano trionfante in Roma,cer= 
to'è che al prefente non fi può bramare 
cofa più degna fopra tutto da’ Carolici, 
quanto quella di veder cofi ben feruito.ib 
Pontefice in Roma. : 
Settanta Rè, tanti Reali Ambafeiatori, 
tanti Prencipi , tanti Prelati tutti pronti al 
feruitio d'vn folo baftarebbono è far ftupi= 
re l’Vniuero, & è dar motiuo d’inuidiaà 
tante Monarchie inferiori nella macftà 
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della perfona, e Corre del loro Monarca 
La Caualcata che fi fa per il pofeffo dd 
nuouo Pontefice (orpafla dimolto agliam 
tichi crionfi de” Romani alla quale inte 
uengono ciafcuno con pompolo, e nume» 
rofo Corteggia mi i imali, Miniftdi 
ublici di Prencipi, Baroni Romani, 8c.ine 
Finito numero di Parriarchi ,.Arciuelcoui, 
Vefcoui, & altri Prelaticome fi può vedo 
re nell’ Zrinerario della Certe di Roma. AIE. 
intorno della Lettiga di fua Santità vanno 
col Capo fèoperto so. Paggi tutti Nobili 
Romani, veftiti con treni d'oro. Ole 
40. Signori che rapprefentano il Senavo 
Romano con Robboni di Velluto fino è 
Terra, In fomma chi ha.veduto quefta Cas 
walcara può lodarfi d'hauer veduro la mag= 
giormagnificenza del Mondo. 

Tiene il Papa (uperbiffima Stalla, cos 
duecento Caualli, Muli  ChineeCarroz- 
zes e lettighe' d'incltimabile valore.Le fuo 
Guardie ordinacie confiftono indae Com 
pagnie di Caualli Leggieri di sp. perCow= 
pagoie ben veftiti, e ben’ ordinati : di più 
vna Compagnia ditre.cento Suizzeri con. 
Capitani, & Officiali dellaRela Natione;. 

dodeci 
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todeci Lancie (pezzate che fon Capitani 
Viformati ; tutti pagati all' vfo di guerra, 
rluemolte Mancie. 11 Generale delle pre- 
lette Guardie refta nel Palazzo Apoftoli» 
:0 con due cento Scudi Romani il Mefe, 
k ordinariamente quetto Carico il Papa 
0 dà ad vn fuo Parente. ; 

ll numero degli Officiali che giornal- 
nente s’efercitano nel Palazzo Pontificio; 
rarticolarmente di quelli d’officio balfo è 
quali infinito. Il Maeftro di Cafa è (empre 
rerl ordinario vno de’ più confiderabili 
Prelari della Corte, al cui comando refta» 
20 fottopofti quafi tutti i Cotteggiani ; è 
almeno più di soo: Il Cauallerizzo del 
Papa ha fotto di fe più di 200. perfone, en 
fendo fia Cura particolare de’ Cavalli, Mu- 
lis Carrozze, Lertighe , & ognialtra co- 
fache riguarda allaStalla. Vifono molti 
Camarieri Segreti, e d’honore tutte pers 
fone di qualità, & illuftri non folo di na» 
(cita, msa di Lettere: ‘In fomma non vi è 
Prencipe nel Mondo che habbia la metà 
delnamero degli Officiali, maggiori» e. 
minori di quelli fi erouano al feruitio del 
Papa nella Corte di Roma, conforme fî; 
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. può vedere fecondo ho detto nell’ 
vario della Corre di Roma , nel fecondo 
lume. Manda il Papa Nuntiî, e Legari 
poftolici per ruttele Corti della Chrifit 
hirà, e quefti luoi Miniftri Efercitano gigi 
riditione doue più doue meno peri 
La Corte di Roma poi è fempre piena 
Ambafciatori, e Miniftri di Prencipi, 
per quefte, e per cento alrre confid 
ni fi può dire eMfer quefta Corte la più 
eftofa, e riguardegole dell’ Vniuesto. 
Vdienza che dà il Papa a' Cardinali, è. 
me , ad Imperadori, è Rè, & Ambalci: 
ne ho difcorlo baftantemevte nel mio. 
nerario della Corre di Roma,e ciò nel (och 
do Volume,onde chi vuol meglio inftrali» 
fi delle particolarità di detra Corte porti 
leggere detto libro perche non mi n 
te quefta Hiftoria di Rendermi più ohi: 
col particolarizzar troppo lungamente: 
wn olo Prencipe, e però me ne paflo 
la deferitione d'altri, Ri 
I L Doge di Venetia beuche Capo diBe. 
publica, adogni modo negli Abiri,sd 
la maeftà, e nell’apparenza citeriore mE 
prefenta vn Rè hereditario , mere port 
Li) 








. Lisro Qvinto. 353 
Mitelta d'ogni tempo nelle publiche folen- 
tikàla Corona Ducale, è fia Corno Duca» 
15 &il Manto Reale fuperbamente ador= 
Mbd'oro, e gioic, e nella prima Pagina di 
fpefto Libro fi vede al viuo la fua imagi- 
cioè degli Abiti de’ quali fi ferue nelle 
nità. Quando egli efce fonano & 
ia le Campane di San Marco , e di 
le Chiefe didoue paffa ; fegli portano 
zi alcune Bandiere rilenate in alto; 
dono alla (ua perfona fei Trombe d’ 
rdinaria g ra con fuono cone 
5 feguita poi fl Guanciale,conla Se- 
d'oro per pofarfi ne’ luoghi doue atri» 
> Sc oltre le Trombe accennate vi è ano 
la Mafica con vn coiicerto di(caui(- 
voci; li faoi Gentil'huomini , e Cor- 
iani particolari vanno dietro confor- 
alloro ordine. Segue finalmente il Do- 
Lal à cui fi dà (empre il titolo di Serenirà, 
‘o vn° Ombrella in mezzo due Reggi 
Amba(ciatori,e Refidenti di Prencipi, die- 
Bo a' quali feguone trenta Coppie de’ 
Miacipali Senatoti.con le Vefti Ducali di 
arlato. : 


Quefta Macftà ch’ è veramente grande 
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non è ch' efteriore 8 apparente 
in quanto all’ auttorità ne’ Configli, 
nc ha più di quella dvn’ altro Sen: 
ben'è vero che gli è permeffo d' jaren 
fe » e dare il fuo voto in quel Tri 
the gli aggrada, ma però cialcuno 
£pondere » é contradire il tuo pareresfe 
perdere ad egni modo il rifperto 
«alla (ua tnaeftà, perche altramente lic 
gano i controuenienzi, c fono coliri 
‘elteruatori di quefto articolo,che dal 
figlio di Dicci fa condannata giàe 
n Senatore al bando della Città, per 
mer detto al Doge ».Siguor Presape 
cianciate treppo. A « nl 
Le Leuere fi icriuono tutte forte il aa 
me del Doge , e da lui medelimo lord 
Leritte tutto però fecondo le dercrmiaie 
gioni prefe nel Pregadi , c nel Conligl 
di Dieci, e della ftella manicrà cioò cop 
forme fi è conchiufo, in Pregadi rif 
ancora agli Ambalciareri. Quefto Nek 
‘di Doge procede dalla parola Duca, dè 
Capiran Genezale , qui carico s'elercile 
ua da’ Dogi ,-onde fubito che vno ven 
eletto è tal dignità bifognana indu’ 
pe 
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satfona à comandare l’ Armata del MI 
se da cinquanta anni in qua s'è delibera- 
» il contrario , havendo ftimato bene il 
emsaro di lalciare il Doge in Venetia per 
prefentar con gli abiti Ducali lamacftà 
ella Republica. Per mantener detta 
raeftà non fe gli dà dal Publico che cin- 
ue cente Zecchini il mele, & è obligato 
ì tener.vna Corte corri(pondente alla fua 
dignità. Tiene ancora obligo di far quar- 
ra fisperbiflimi:Pafti l’anno cioè il gior- 
0 di San Stefano, di San Marco, dell’ Ai- 
enfione, e di San Viro, ne' quali pafti vi 
suo’ Dogi che fpendono quattro mila 
Lecchini per lo meno. In quefti Banchet- 
i mangiano d’ordinario duce Reggi Am- 
tafciarori, & i fei Configlieri, con 40.Se- 
ratori cioè nel primo Banchetto mangia- 
10i maggiori del Magiltrato » nel fecon- 
loiminori , e cofi di gradoin grado , fi 
the nel fine dell’ anno fitrova che ogni 
Magiftrato ha hauuto la (ua parte , nè il 
Doge può inuitar chi vuole » ma fuccefli- 
aamente fecondo l’ordine. - 

Di più è tenuto di mandare ogni anno 
mn prefente à ciafcun Gentil' huomo ch 















356 ‘Parts Seconpa. 
‘entra in Configlio. Anticamente fi 
Jeua far prefente di cinque Anatre Mi 
per Nobile » ma al prefente fi col 
mandare vna certa (pecie di moneta 
tuta à quelto effetto, di valfente di 
{cudo in circa in vna della qual faccia 
wn San Marco che porge lo Stendari 
Doge, e nell’ altra il nome del medi 
Doge con l’annedel fuo Dogato in 
fta manicra; Carolws Contareno 
Principie manva ammo IV. le parole 
fempre le ftelfe , ma fi cambia il nomé 
l’anno di chi regna. 

Con soo. Zecchini il mele nonè 
fibile da porerfi far dal Doge tuttala 
fopracennata , e mantener con dec 
riputatione-la Ducale Macftà,"la Re 
ca ad ogni modo non giudica 
auanzarfi è maggior falario, contri 
do con i’honore la fpefa che del 

otrebbe fare fua Serenità è c per 
inalzano è quefta dignità che 
molto ricche, ben’è vero che qi 
Doge viue qualche tempo può ri 
quello (pende-nel principio del D 
mediante certi offici Eclefiaftici, c ar 
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e paflaggi di Canali che gli apparten- 
m@; e veramente fenza quefti, non sò 
£ altri fuffidi; eftraordinari alcuni Dogi 
lnarebbero quafi la lor Cafa, perche fo- 
mente nel primo ingrello gli è nicelrio 
endere più di venti mila Zecchini per 
ftirG, c per metterli in ftato di Preuci- 
e Dagli Offici della Chiela di San Mar- 
? » particolarmente dal Primiceriato, e 
anonicati ne può tirare qualche notabi- 
+beneficio in occafione di vacanza, per- 
aeà lui folo appartiene l'eletione di tut- 
reffendo ela Chiefa lu(patronato per 
ofi dire dl Doge; di più necaua ancora 
Y Traghetti non picciolo profitto,mea- 
© la vendita di quefti che fon più di 400. 
Appartiene come proprio, & ogni Tra-. 
etto, è fia vi tal luogo nel Traghetto fi 
sado 40. Scudi in circa in vita però , ma 
tmilues che muore il pofelfore il Doge 
ende il luogo ad vn' altro; gode etian- 
io di non fo che aleri benefici, è fegno 
hecoltempo fi rifà della (pela; oltre che 
luoi più proffimi parenti vengono auan- | 
nià "ignicà confderabili per luo mag- 
fior decore. 
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Ogni Mercordi il Doge accom 
to d’alcuni Senatori di {uo arbitrio ha; 
vlanza di (condere è baffo nell’ hora 
tutti i Magiftrari fono raunati ; e cir 
dando i Corridori doue -fi trouano i T! 
bunali di detti Magiltrati ,. in ciafcuno 
ferma vi poco, & eforta i Giudicià 
buona giultitia , e fopra tutte raca 
la (peditieni delle caufe, e fe alcuno fi 
ne aggrauaro porta le fue inftanze à 
Doge, il quale racomanda al Magil 
la fua giuftitia, I Giudici nel com 
del Doge s'alzano dal proprio Tribui 
e lo riceuono con riuerente rifpetto. 
Dirò hora qualche cola della mortes 
eletione del Doge. Morto dunque qu 
da’ fuoi Parenti. dà fubito fubiro auilo! 
{ei Gonfiglieri, & a'tre Capi di Qua 
tia, e s'intende immediatamente preti 
come Vice-Doge il primo'de’ Configli 
quali tutci fei infieme con detti cre Ca 
trasferifcono' fubito riceuuto l’auifo delli 
morte nel Palazzo della.Signoria di d 
non efcono fino che il naouo Doge 
creato. Le Porte del Palazzo fi chiudoni 
lafciandofi (olamente aperti centi picco 
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‘Portelli, per doue s'entra, e selce; fi 
ene ancora la guardia di-quei dell’ Arfe- 
te , ma ciò più cofto per antica vlanza, 
heper altra occafione. Di quelta morte 
bn moftrano i Sénatori (egno alcuno di 
ondoglienza;appunto come fe il Doge 
on foffe morto, volendo far vedere con 
tiefto la Republica, che non gli refta fo- 
ero di pianto , perche alla mancanza 
fvno; fe he poffone trouar cento di mag- 
fior.merito. Per efferei Gentil’ huomini 
Inpiegati alla nuoua elctione non coftu- 
tano i Magiftrati fino alla Creatione del 
noto Doge affentarfi ne’ loro Tribunali: 
ccetto il.Colleggio, il Configlio di Die-' 
i 8ril Pregadi che fi tengono fecondo il 

ito, 

1 Gorpo del morto Doge fi fepellifee: 
tnforme all’ ordine de’ parenti di notte. 
ettpo però în quella Chiefa doue fitroua 
a Capella della Famiglia ; è doue haucrà . 
trdiriato il medéfimo definio , ma vna 
itatoa che rapprofenta al viub il fio Corè: 
19, ortiata di veftimenti Ducali fi porrain 
ma ftanza, detta la.Sala dè* Proueghi, nel 
mal luogo ftà efpoftatre giorni continui, 
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e fi deputano 20 
lato per federli : 
no di tempo ini 
{empre li teli. 

nella Chiela di 
pompa, e magn 
perfona. Finite 
Gran Configlio 
dal Gran Cancel 
to quel Corpo S 
dar principio al 
Doge, che fi de 
folito i cinque C 
gori. Il Vice-D 
Configlio , col 
cofala perfonad. 
tare egni vno à 
vtile, e d’hono 
no poi leggere a 
alla detra elction 
dal medefimo Ci 
& i cinque Con 
è, cioè de' tre In: 
gentemente la vi 
Doge, e far dili 
@leruare puntual 


— public, 
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plicase trovandolo colpcuole fon'obli- 
d’accufarlo ancorche morto alla 
rantia Criminale, ma per maggior ri- 
a tali caufe fi trattano fempre nel 
Coniglio. 
fi teouano colpe nel proceffo (i con- 
no dal Gian Configlio gli Heredi 
rro , con quefta differenza che le 
corporali, fi mutano in pecuniarie. 
ica veramente degua d’vn tal Senato, 
ramente perche.lo tabilimento di 
Legge fa che i Dogi fisforzino ad 
untualmente le Leggi, per non 
re a' loro heredì l'heredità di qual- 
igo  & in olue gliHeredi inuigi- 
appreffo la pertfona del Doge, per 
ie. di non cadet loro medelimi in 
sniacchia di dishonore, e (pela. 
0 Loredano Doge per altro degno 
memotia per la (ua gran bontà, e 
za fu condannato in quelta manie- 
non hauer tenuto il grado del Pren- 
po con quella maeftà che richiedeua 
dignità, & i (uoi Heredi furono 
MRentiggi è pagar mille , e cinque cento 
#echini; augertendo che sii tiered non. 
. Sq ° 
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vengono mai dechiarati ali dalla giuftite | 
fe non conla condizione di (offrire tua, 
uella pena, che meritarebbe il Doge 
folle vino, olereche bifogna snc ih] 
gard di pagare tutti li debiti che fi 
tti-dal morto Doge. 

L'officia de’ Correttori è di vedere fe 
fia niceffario di correggere qualche cure- 
re fcoperto nell’amminiltratione del Dee 
ge defunto » e confiderare fe bilogna # 
trodurte alcuna nuoua legge , à tal’ effemo 
fubito che fono. creati. cominciano è | 
raunare infieme in vna. Camera deftinata | 
à quefto effetto , doue tante volte fi com». 
gregano fino. che.habbiano. determine 
quello che ftinsano niceflario d'inteoda 
re, è di mutare; equeltodaratre, d 
tro giorni, & ogoigiorno fi vnifcongise 
fieme due voke. * Formate poi-derri Cer 

tettori le loro confiderationi-lo fanne. fa- 
pere al Collegio il quale fa fubito. cee- 
uocarcil Gran Configlio , doue compar 
i cinque Correttori fannorrecitare dasso 
de’ Segretaritutte quelle Leggi, e Corret= 
tioni da loro giudicare degne d’effere-in= 
tredorre , ò corrette lequali ballottatecon 

«7 vou 
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voti fegreti vna dopo l’altra reftano dal 
gradi Configlio è confirmare ; ò rigettare; 
tofi durante la Sede vacante del Doge fi 
viene à correggere il male , & ad introdur= 
revn nuouo bene, 

i -L’Eletionedel nuouo Doge fegue ordi» 
nariametite 10. giorni, ò 12, al più dopo 
la morte deli’ altroin conformità forfe del 
Gonclaue Pontificio che comincia pure 
10.giorni dépo la morte del Papa. Nel 
giorno determinato detique turti i Nobili 
'enetiani d'atini trenta e non meno fi 
goremo nella Sata del Gram Configlio do- 
Me chiufe le'potte ff mettono dentro va 
Wfo-ranté Palle quanti (ono i Nobili,del- 
Je quali 30. fono d'altro colore ogni vno 
tra poi vna-dî quefte Palle, e quelli che 
Barnoin feree:li zo. d'altro colore entra» 
‘no if wn' altra Camera doue mettono in 
‘#trvafo 30. Pallotte none delle quali fono 
SForoe l'altre d'argento, o pure d'altro 
‘feotore xequeltafi chiama l’eletione di 30. 
Pullotte; Intanto i noue reftati, cioè quel= 
* li&chifono teccate le noue Pallotte d'e- 
fo, nominano 4o. à loro arbitrio , per 
‘efetbpio li quattro:che hanno hauuto le 
ci 


Quei 


I vai 
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quattro prime Palle , ne nominano cio 
ue per vno', e gli altri’ 4. potendofi cia 
cuno nomar fe Bello. Quelti 40. fone + 
chiamati gli Elettori della prima cletione, | 
uali vengono confirmati dal Gran Con 
figlio » ritirandoli poi ogni vno.ia Ca 
fenza fare aio in queta Sefione. 

Il giorno feguente i quarantasira | 
no Ah forte cia le PR rst 1. 
che fon chiamatigli Elettori della fecopp 
da Eletione,; quefti norsinano 25. di lo 
arbitrio il primo tre, egli altri. due. 
wno; quelti 25. ne tirano tra di-laxo. 
forte Noue , e fon chiamati gli Flest 
della terza cletione; quali nomigano 
45. cioè quattro per vio , e l’eldianro delli 
Noue tre. Detti 45. ne tiranotra chi alla | 
forte vndeci quali noginane: 4. per | 
che fanno il numero di 44. di Pichi Ì 
ne cauamo alla forte tre che vanno viasp | 
ftandone folamente 40. quali vengonp | 






confirmati dal Gran Configlio , e {ong | 


quelli che cliggono afolutamente il Dep 
ge» e l’elerione fegue in quelta maniera} 
Si chiudono quefti 41, nel Palazzo pu 


blico di San Marco di doue non è permef | 
doi i fo 


» 
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{ov(cire , fino che l’Eletione è fatta , ne 
poffono hauere alcuna corrifpondenza 
con quelli di fuori , effendo tutte le Porte 
chiiule con Catenacci difuori , tenendofi 
le guardie dell’ Arfenale in dette porte , e 
tatti vengono fpefati dal publico. Tra 
dilero fcelgono tre del medefimo nume- 
toi più venerabili ,.c quefti (on chiamati 
Priori dell’ eletione , e ne fanno ancora 
due-Segretari ; fi che reftano 36. Elettori, 
I Priori fi mettono è federe lopra tre Se- 
fie più rileuare dell’altre, & i due Segre- 
ari dirimpetto con vn tauolino innanzi. 
li fogliono i 36. diuidere in 4, Fattioni 
‘hiamando ciafcuna d'effe vno, che ven- 
fone-ad effèr quattro nomati. Da’ Segre- 
ari vengono chiamati l’yn dopo l’altro li 
6iquali mettoné in vna Cafcetta che ftà 
à il Tauolino , ciafcuno nel fuo Bigliet- 
9 particolare il nome di quello che vo- 
iliono Doge , & aperta poi la Calcetta 

è Segretari fi leggono i nomi di coloro 

hefono Rtati (celti per effer nominati; (e 

neftitali ierowano tragli altri in compa- 

nia, fi fanno da’ Priori ritirare l'vn dopo 

altro in vna Camera particolare,e da' me 
3 
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defimi Priori (on interrogati gli Elettoti , 
{e hanno da dir qualche cola (opra lavita, 
& attioni de’ nominati , e. fe ad alcuno 
vengono propolti impedimenti vienchi» 
mato per efpurgarfi, e non bauendo re 
gioni baltanti refta efclufo , & in fio lue 
g0 fi nomina vn' altro. . 
Fatto quefto fi mettono due vafi ianase 
zii Segretari, vno perla negatiua, cl’ 
«tro per l’affirmariua » dentro i quali ogai 
wno va à mettere vna picciola palla cl 
fi ne trouano più nell’ afficmatiua sea, € 
ciò (i fà pertutti quattro , e quello che de 
quattro ha più di voti sefta s.aquerténdo 
che nonpoffono.i voti affirmatiui 
meno di 25. e fi ballotra tante volte lino 
che fi trova quefto numero. Finita lele 
tione fe l’eletto fi trona in compagnia 4 
fa federe nella Sedia maggiore ,. e s'èdi' 
fuori fi fa venire , e da’ 41. vien ricone 
‘ciuto , e riuerito per Doge > e da' medelk& 
mi accompagnato in-Cafa , done fi tras 
tiene pet due giorni, è tre al più, cioùfie 
no che gli Abiti Ducali fon farci, quali fr. 
niri fi trasferifce va macina nella Chick 
di San Marco accompagnato da’ qs. e dì 
. gran 
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gran numero de fuoi parenti , e Dometti- 
ci, e dopocantata vna Mella con l’affi- 
ftenza dél Senato , c degli Ambafciatori 
ilnuoup Doge con vno de’ (uoi più prof- 
fimi parenti, & il Gran Cancelliere entra 
in vn certo Palco , chiamato comune- 
mente il Pozzo, portato da 24. Mafti 
dell’ Aefenale , girando in quefta manicra 
tutta la Piazza di San Marco , col gettar 
da ambi le parti danari d’argento al Po- 
polo » coniati già conl’impronto, e nome 
del Doge ; arrivati vicino alla porta del 
Palazzo Ducale fi gettano danari d’oro 
con l'itelfo impronto ; quiui viene rice- 
tuto da' 41. che l’anno eletto, e da princi- 
pali de’ tre Priori gli vien pofta la Coro- 
na,°ò fia Corno Ducale, etrattato fubito 
daSerenifimo , poi l’accompagnano nell’ 
appartamento ordinario del Doge» doue 
comincia à riceuere.vifite publiche da tut- 
ti Magiftrati, & Ambafciatori, quali ven- 
gono feruiti , & accompagnati da’ Pa- 
tenti del Doge. Tratatti i Prencipi dell’ 
Italia non vi è altro «he il folo Doge di 

Venetia che Bd fenza guardie , perche. la 
molritudine de’ Nobili gli erue di guar 
i QI 4 
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“dia, oltre che l'affetto del Popolo boal 
ftodifce ancora benifimo. 

‘7 L Doge di Genoa Capo della Republi 
ca ha il titolo di Serenifimo, nellagu! 
dignità dura due anni , e fempre d'abi+ 
tione nel Palazzo della Signoria, conw 
ti glihonori douuti. Tienealla fua gua 
“dia cinque cento Tedefchi rapprefentan 
do in quefto quafi la forma d'vn Prendi 
pato più tofto afoluto ch' elettiuo , bea'è 
vero che con quefte Guardie fi tiene 
‘cora à freno il Popolaccio , per altro 

libero in quella Città, Nel primo pri 
cipio della (ua eletione al Dogato.velte 
due giorni alla Ducale, e d'indi à poi 
gue à veftire per tutto il tempo de’ due ar 
ni altro abito , però di Velluto, ò ditalo 
eremefino e tal’ hora pauonazzo. Lalu 
aurrorità è molto importante , perche egli 
folo può proporre nel Senato quallivo- 
‘glia cofa che gli aggrada , la qual col 
,mon è permella è qualfifia altro Senato® 
. e però chi vuol ricordare qualche leg@f 
‘alla Republica, è proporre qualche pat 
tito in qualunque materia , che fia ilo- 
‘ gnanecellariamente che ricorri al Dop 
. n 
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che da quefto facci poi proponere il tut- 
t0; il modo d’eligere il Doge fegue cofi. 

Il terzo giorno di Gennaro fi aduna il 
Senato con il Configlietto picciolo , fen- 
zala perfona del Doge già ritornato in 
Cala Lin come perfona priuata, col gra- 
do però di Procurator di San Giorgio. Ill 
Configlio dunque picciolo col Senato 
eliggono venti otto con ballotte fegrete, 
cioè vno per Famiglia ; quali 28. fubito 
eletti G chiamano in Palazzo fe fon fuo= 
ri, e fi chiudono in vna ftanza particola- 
fe, e quiui eliggono 18, perfone , ma di 
quelle che. non poffono effetDogi , è fia 
perla contumacia delle Famiglie , ò fia 
perla mancanza dell’ età , d fia per altra. 
ragione , cofi quefti 18. e gli altri 28. cli- 
gono per voti fegreri quattro , dopo fi 
conuoca il Gran Configlio di 400,€ fi vie- 
neall eletione, e quello che de’ quattro 
ha più voti reta elento. 

Lt Real Cala di Sauoia nella grandcez- 

Luza,fplendidezza, e rtnagnificenza della 

Corte.dopo quella di Francia che non ha 
parial Mondo, e fenza toccar alla gran- 
dezza delle Corone. (uperiori ,. refta (ce 


Qi 
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condo il giudicio di chi ha veduto , e pr 
ticato le altre Corti.de’ Porentati d’Eure- 
a fuperiore è molte nel decoro d’vna 
Len regolata magnificenza, e d'vna mae 
ftofa galanteria, Carlo Emanucle Dua 
viuente con generofa maeftà la rende ta» 
to più riguardenole agli occhi dell’ Vii 
‘-tierfo.. Quefto Reale Duca dopo la mor 
te di Francefco Giacinto fuo frarcllo prefe 
Jo Scettre bambinetto nel 1639. fotto. a 
Reggenza di Madama Reale ChriRtina di 
Borbone fua Madre, la quale entrata in 
diffentioni con i Cognati che.pretende» 
nano parte nel gouerno, fu forza di veder 
ella minorirà del figliuolo quali diftrar 
. to, e diftrutto lo Stato; aggiuugendofi 
anche alcuni Airepiti confiderabili , nella | 
Valle di Luferna abitata da Protefantà 
quali moleftati d'alcuni Miniftri furone 
forzati di ricorrere à quelle difele che.i® 
fegna la natura agliaflivi, ma coneGiià 
tafi poi da quèfto benigno Prencipé 
rità Hella ciufa e la fedele, & dome 
bidienza di quelti Popoli, furono.rise@i | 
alla priftina gratia che godono al prefeneg | 
ton tanta fodisfarione, e coutentamentàà 
ole che 
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«che nonvi è alcuno di lore che non ve- 
leffe (pargere tutto il fangue delle vene in 
feruitiò del loro Prencipe. Morì Mada- ‘ 
‘ma dopo hauer retto per tanti aupi lo Stg- 
to,non feoza gran lode d'hauer con auan- 
taggi del figliuolo quietati tutti i romogi 
<o' Cognati. 

“Quilto Reale Prencipe (eguendo l'an- 
sica confuetadine della da Cala Reale ap- 
parentata (empre altamente prefe per Mo- 
glie Francelca di Borbon de Valois forel- 
‘a di Margarita Gran Ducheffa di Tofca- 
‘2; che morì appena condotta in Tori- 
mo » accompagnando i funerali di Mada- 
ma Reale Madre che palsò all'altra vita - 
nel 1663. Dopo la morte di detta Prenci- 
pefa palsò S. A. R. 2' fecondi fponfalij 
con la Prencipellà Maria Giouanna Prir 
nogenita della Cala di Nemeurs la quale 
fece là fa entrata folenne in Torino nel 
Maggio del 1666. e nel Maggio dell’ ane 
no feguente partorì vn Prencipino , che' 
‘portacome Primogenito il titolo di Prem 
eipe' del Piemonte. Quelta Reale Du 
chefla ba wn' anima veramente Angelica, |. 
wirtù, e cotumi d'Angelo, e maniere coì 


pr, Qq é 


izyra -Parta SaconDpa: 
‘Reali che fi poffono dire inpareggiabili, 
“Il Duca benche haueffe coltiuaso la fgi 
piouentù tra le Caccie, & altri piaceri, 
ogni modo non ha mai tralafciaro di. 
faggi d'un’ eltraordinario zelo, & clpjt; 
“enza ricl.gouerno de’ fuoi Popoli. Tegli 
te le fue attioni (on Reali ; .nell’vdiemyt: 
publiche fi moftra patiente , nelle pan 
‘tolari, deltro, e manierofo ; tratta cal 
affabiltà, emagnificenza ; 8 ha per peap 
‘pria, e naturale virtà la generofità, e mye 
“nificenza ; pochi fon quelli che fi p: 
“no dilgultati dalla fua prefenza, perch 
cuore Realelo porta naturalmente d'be 
‘neficar tutti ; ne’ Configli comparifce ape 
“me vu Sole , nelle Solennità pompeggla 
come vn Cefare:; ma fopra tutto ha 
genio particolare verlò li Letrerati. 
fomma quanto-opera, quanto fà, c.c 
fpirito , e col corpo tutto è Reale, 
.non è marauiglia fe da Filippo IV. 
ftaro:chiamaro nel Teftamento in 
canza di linca proffima alla (ucceflione 
Reguidi Spagna , effendo vero che Poni 
cipe di cofi Reggie virtù &i rende degno! 
più Scettri, e Corone. + - 
i Quelta 
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-. Quefta Cala Reale è farisita nelmodo, “ 

maniera che fi pratica nella Corte di 
&ancia » cioè tutti gli Officiali Seruienti 
He Perfone del Duca, e Duchella (eruo= 
) è Quartieri ogni vno tre meli fola- 
pente dell’ anno; da che nafce che vo' 
Pificiale della Corte puol’ haues' impiego 
ell'Armi, e puol elercitare altri Offich 
Carichi, come Gouesni di Piazze, im» 
rieghi di Guerra , & altre funtioni, oltre 
a.commodirà di poter’ accudire a’ pro» 
xi loro negotij (endo liberi noue meli 
lell'anno. .Le Cale di S.A.R.e di Max 
lama Reale, fono diftinte haugnda ogni 
ma d' effe fuoi Offigiali quali myrano tute 
iàQuastieri. Vi fono.tre.Garicha.mage 
fiori che fi chiamano Officiali della Co» 
gua, e da quelti tre dipendono turti gli 
ili Officiali di Corte, ri(petto alla naty- 
2» e qualità del fuo impiggo; il primo. è 
Gran Scudiere detto alsrimente il N 
Marefciallo di Sauoia; il 2,il Gran Sclama, 
Xllano, & il:3. il Gran Maftro della Can. 
«..Tradi loro procede quello che prima. 
iftato honorato del fuo Carico cioè con- 


Prme-all’ antianità della fua recetione, 


374 :RBante Sicon pa 
non efendosi altra forma di prece — 
air uetti.ere. 

Gian Scudizro ha-(orto di fe 
quello che riguarda la Scuderia , ci 
Carrozze, Caualli, Cavallerizzi, Bc alc: 

‘e di-più 4. primi, e 4. fecondi Scudi 
erfore di qualità, e nafciea quali fera 
ki quartieri, in modo tale che appre 
perfona Reale vi è fempre va-primo 
focondoScudiere che afitonealia pertiri 
na Snza:saveuerfi nai nè notte, nègiosa 
wo faluo:mentre ripofa, Sotto-il medefg, 
suo Gran Scudiore fono i Paggi in nume) 
30 di 24:tutti Cavalieri di -nafeita; i VB) 
‘esti di pic:che fan 24.7 Caualleriazi chel 
on fi; Spi Carrozacri, Poftiglioni, Sehé 
Jari,:8 aleriche feruono alla Scuderia. Î| 
numero de' Caualtiè incerto quando pifi 
quando meno., ma d’ordinario £& rracrase 
gone 50. Caualibi da mano perla Caualles 
‘nizza, & ogni gioino i Paggi montane 
cqudlo; cfansò gli alcei EP ici di bale di balé 
desci,Volteggiase.;; s-ferima matematica, 
Simili, Perla Caccia vi fono ordinaria» 
“mente. due ‘cento: Ganalli detti Corede® 
Perle Cazionze ve neslareano sacra 


\ 
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fette Caualli isa e tutre con li ai 
Kiciali, fenza contare quelle di Mada» 
a Bueale e le Letrighe, Sedie rolanti, e 
Mie:fE quali ono in gran numero; & 
pesi tre Caualli hanno vn Palafrceniero. 
‘ppacuifioni del Fieno , c Biada (i fanna 
Partitante con vna maniera ben res 
Slura. : 
«"&6tt0 il Gran Sciambellano fono i 
veri! huonzini di Camera ino alnume: 
vidi 36. e fetuono noue per quartieres 
me perfone di merito , e nalcita, la fun 
Wixse de’ quali è di trauarfi ogni giorna 
Mhacno duc al leuaze, 8 all’ andareà dor4 
Itire di S. A. e deuono afiltera fempre all’. 
Rmeltamera por introdarre le perfone all’ 
Mlenza. Sotto:îl medemo Gran:Sciama 
\tfîano fono i Valetri di Camera, Aiurana. 
@'é Camera, Mufici di Corto, Armonicip 
& altri di quefta Sfera; il medelimo hai 
dita delle Tapezzerie, Letti, &-altri:mo-. 
fi porl’ornamento delle Banze. LiMu 

n sa. tucti quafi Stranieri, e Bensfti-. 
gendiati; Vièvna Banda di 24. Violoni, 

devif alora di ci Qbois can altri Inti» , 
feci Ni il Macfro di Cappolia che. 
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ha cura di regolar la Mufica pure fi 
al GranSciambellano. 1 
: DalGran Maftro di Cala dipend 
«Maggiordomi che feruono vno per 
tiere , oltre vn primo Maggiardomo 
aflitte fempre al Maftio di Cafa ; di pi 
Gentil’ huomini di bocca 4. per ogi 
amefi, & in confeguenza dal fudetto 
Maftro dipendono tutti gli Officiali 
fevuono:alla Tauola,.& alla Cucina. 
tei tre fuderti Officiali maggiori vi 
Gran Maftro della Guardarobba di S. 
‘che ha cura de’ Veftiti, e.delle Liur 
Paggi, Stalfieti, 8 alcri Officiali, & 
fotto di fe il Controlore, & Aiuranti* 
detta Guandacobba:- Viè anche. vo 
Maftso dell’ Arcigticria y fotto alla di 
direttione fono i Capitani, Bombardi 
Costrolori, Guarda' Magazini, Genti 
huomini dell Artiglieria, & altri Seraiet® 
tisà quela, e fia. cura particolare è 
Cannane, Mofcherti , polgere, palie;® 
ogni altra forte di nionirione , 6 inf 
«ienti di Guerra fiin.Campagna, chest 
prefidi del Piemonte s è Contado di Nî- 
za; perche in'Sauoia vi & va’ akio Smile 
7 . Official 
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iale con fuoi Officiali Subaltemi in- 
dente da quello del Piemonte. 
Quanto alle Guardie S. A. R. mantiene 
po. Caualli di Guardia diftribuiti in cin- 
pe Compagnie , vna di Gengil’ huominf 
Arcieri Saupiardi , vna di Corazze , e tre 
RArchibuggieri è cauallo , due de’ quali 
mano la Cafacca di Scarlato tutta rica- 
nata d'oro » e d'argento con la Croge al 
tetto » & alla Schina pur di Ricamo,e la 
pra di panno Bleù con il fuo ricamo 
Faro per elfere il colore di Madama la 
Irencipella. Oltre la fudetra Guardia vi è 
ma Compagnia di censo Suizzeri veltiti 
lella. Liurca di fua Altezza Reale quali 
fano la guardia nel grau Salone delpa- 
0. L'eller Capizano delle Guardie del 
ferpo, è pure Luogotenente, è Cornet= 
+fono Cariche molto confpicue» s que: 
inon poffono allentarfi (enza e(prella li- 
enza bifognando afiltere di continuo al- 
i-perfona. Il Capo de’ Suizzeti porta il 
tolo di Generale, & ha (orco di (e tutti 
li.aleri Officiali della Guardia Suizzera, 
c aleri Capitani Suizzeri, e Valefani,che 
ano al feruitio con compagnie franche. 
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Mantiene parimente S.A. R. vn 
gimento è piedi per fua- Guardia di 
sila Huomini diftribuiti in 20. 
gofe forto wn Colonnello » & altri 
Ciati tutta bella gente, e veftici 
Giafiator celefte, de’ quali fa 
te ferue re apprello la pei 
geftante fi rtricne, ne’ Peel ij dvi 
Viè vn Gran Vencur qual’ ha pasti 
fnrendenza fopra la Caccia » Cacci 
Cani, Vocelli, e fimili, € forto di lui 
il Generale , & i Gentil’ huomini di 
cia, ome anchei Conferuatori della 
dema. In quanto allo fpirituale S. 
tiené il fuo Cappellano Maggiore, 
Grande Elemofiniere, con altri orto Gipi 
peltani , quali feruono è Quartiere 
altri Cappellani ; e con il Co 
Madama Reale ha parimente i fuoi 
ciali fhe fernono è Quartiere, & il Sal 
nifimo Prencipe di Piemonte ha wi 
Corte à parre con fuoi Officiati $c 
à faa'Real Perfona. 

Tiene quefta Altezza va Configlio! 
greto compofto d’alcuni più 
Miniftri , qual Gticne pytin 

Valli 
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fitenza di S. A. R. ue fi trattano le 
€ di Stato , & in elfo fi leggono gli 
cei degli Ambafciatori,, e fi rifoluone 
materie più importanti fi dello Stato 
* Stranieri. In detto Confglio afite 
vio Segretario come Miniftte, e di 
regli ha l’incombenza di rutti gli (pace 
fpettanti al feruitio , principale del 
encipapo fi dentro che fuori lo Stato, 
«fano anche alcuni Segretari del Gabir 
tto, e molte alrre per le fpeditioni delr 
Cancellaria. Vi è vn Gran Cahcelliere 
lè Capo della Giuftitia, tiene il gran 
gilla» e maette.il Vifa.à cutre le (pedi 
mi che. paffano al fuo Sigillo , 8 oltre 
reaite al Configlio legreso di S. A..R, 
Ili dà Capo d'vo' alero Configlio chia- 
ato di Stato, oue affitono alcuni Prefi- 
int, e dodeci Refercadari di Stato per 
ferire le Gippliche de’ Raccosrenti, cor 
tmando S. A.R. per gran bontà di dare 
dienza publica vna volra la Settimana, 
ella quale tono duc Referendari per 
couer le fuppliche, e dopo hanerle ela» 
ainate nel Configlie di Stato ne fanno 
atmemaria cclatione AS. A.R. che dechia» 


























80. Part Srcow DA; 
ta la (ua volontà, 8ciReferendari 
il decreto. Nel Configlio di Guen 
teruengono il Generale dell Infant 
due Generali della Caualleria di Say 
‘di Piemonte, con i Tenenti G 
Commifari Generali, i. Marefcial 
Campo , &ralcuni altri Officiali m. 
ri; con l’Auditore Generale di gue 
gli Officialimaggiori del (oldo , c 
me alle materie che fi deuono tr: 
di tutto fi fa relarione , e {peffe v 
Configlio fi.fa in (ua prefenza. 
5 Della Giuftitia (e n'è parlato è (ao 
go tuttavia dirò ancora che S. A. 
are Senati in Sauoia,, in Piemonte , « 
Nizza per mezzo de’ quali fi fa 
giufticia , e fotto detti Senati vi £ 
Sauoia i Giudici maggiori in 
* Prouincia, & in Piemonte i Prefetti 
conofcono în prima, d in (econdaini 
za, e da quella frrilieua l’appellati 
Senato, :Le Finanze, Gabelle e 
fono regolati come s'è detto altroze' 
de Camere de’. Conti di Piemonte. 
Sauoia. Ma oltre detre Camete vi 
Configlio particolate delle finanze 
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Pexfidente per Capo, nel quale fi trat= 
1. tutte le cole ingenere che riguarda= 
id’entrate di S. A, e la ditrigggione del. 
fpe finanze, e nel medemo Coniglio fi 
«gli ordini per tutte le (pele ordi- 
» & eftraordinarie dello Stato. 
j.rifiedono ordinariamente in Torino 
putio del Papa, e gli Ambalciarori di 
Ide Corone, e Potentati dell’ Europa, 
mealireti il Duca ha la prerogatiua di 






uermandare i fuoi Ambalciatori à cute. 


fierone., & quegli aggrada. Nelle 
ie di Galanteria la Corte di Sauoia 
veramente effer più magnifica, 
immirabile. Nel giorno Natalitio . 
«A. R. ò di Madama Reale {i vedono 
volte ducento » d tre cento Caua- 
i ben veftiti À fare il correggio 
Piencipe, efeguitarlo in Caroz- 
dà canallo nelle Parade folite è farfî 
xcigiorni; come parimente fi vedono 
Lario e balli di quei giorni natalitij 
pRumero grande di Dame ben’ accon- 
peturte Cariche di gioie per farhono- 
è Madama Reale. Di più fi fono ve- 
xe tante belle cole nelle nozze delle . 


3382 Parts SeconDAi 
Prencipelle di quefta Real Cala, 
corfe, gioftre, c fefteà canaHo, che 
felte nottugne de’ balli, e balletti,chei 
fi può veder nè imaginarfi cofa più 
L'iftelo s'è teduto nel paffaggio 
Regina di Suctia, & in molte altre 
fioni, oue la Nobiltà ha dato m: 
Saggi della (ua deltrezza, legiadria, 
ferto verfo il fuo Prencipe con 
tione de’ Foraftieri quali andatano: 
. do per cutro,che dopo la Corte di Frà 
uella di Sauoia forpaffada ogni alt: 
e Galanterie, -% 
*. Delle Milici di queto Prencipe, chi 
ancora degli altri Prencipi d'Italia sel 
parlato di fopra ,'e benche s° è 
le Guartiiggioni , e Guardie di 
cipi afcendono è 27. è più mila, 
tende di quelli che giornalmente fé 
col.mofchetto in/(palla , perchie fe MN 
gliono: numerare effettivamente 
Guamniggionidell' talia minutamenkd 
quelle pagare al foldo fe ne tronandi@i 
di (effanta mila; ma io non pretendosa 
tmerare che le Corhpagnie principali eh 
feraono in'pace, conie (e combatti 
i 
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era;perefempio ho detto che $.A.R. 
2500. Soldati nelle Guardie e Guar- 
igni , queto s'intende di quelli che in 
fono nel Quartiere per i loro tre Me- 
altramente chi voleffe comprendere 
cioè i pagsti al foldo , ne trouarcbbe 
meno di otto mila pagati all’ vlo di 
ra ; © cofi ancora s'intende lo Bello 

i aleri Prencipi , de’ quali conuerecb- 
tadoppiare il numero di caduno fe 
bic contar minutamente tutto, cioè ins 

lo i Soldati: pagati alla giornata , ma: 
me non voglio comprendere che 
lle fole compagnie che affiltono at- 
ente nelle Guardie , e nelle Guats 

















i perche forfe loro medefimi non ne 
il ‘diftinto-raguaglio ; buona parte 
o per lo più in Cafa proptia , e ne' 
i-di-loro obligo al feruîtio attuale fi 
0 vedere col mofchetto in (palla, pet 
dire al quartiere afignato, € di quelti 
ii che attualmente feruono io compren= 
mel numero de’ venti ferte mila , le 
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Guarniggioni , e Soldarefche di Gu: 
che pagano alla giornata i Prencipi | 
liani , ma però è certo che delle Gu: 
pagate al Soldo, e delle Militie delle 
tezze » che in ktalia (on quali infinite 
numero come ho detto palfa quell 
{eTanta mila , e quel che importa 
non incommodano in modo alcuno, 
Stati. S. A. R. folo ha mantenuto 
cinque mila Cavalli è e venti mila 

‘ per fungo tempo fenza aggrauio de’ 
dici. 

Sua Altezza Reale ha’ ne’ fuoi Stati 
que Ducati come s'è detto è fuo ll 
quattro Prencipati, Cento Marche 
tre cento Baronie., Di più due Arci 
uadi Torino , e Tarantafia, tredici Vi 
uadi, e molte Abatie, e Benefici di 
fideratione dipendenti dalla nomina 
Reale Altezza , e coli riflettendo à 
le fopracennate prerogatiue bilogna é 
che la Cala Reale ‘di Sauoia fia vna delli 
più confiderabili dell' Europa, PA 
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Ella Reale Provincia della Tofcana 
che fa inuidia nell’ antichirà delle 
glorie » e negli (plendori prefenti che 
tono da tutti gli angoli nella Sereni 
Corte di Fiorenza; anzi di tanti ric- 
mi, c valorofilimi Popoli, e d’vna 
iltà difcela la ‘maggior parte dalla 
pe, e dal fangue degli antichi Romani, 
ito Padrone dico di cofi bel dominio 
ereniffimo Cofmo III. Gran Duca 
ante » figliolo di quel Gran Ferdi- 
iido del quale ho già parlato in altro 
, e della Seremllima Vittoria della 
ere, vltima herede di tutte le virtù de* 
ipi, (e non del Prencipaco d'Vrbino; 
ipelfa che meritamente fu inuehtita 
iome di Vittoria, già che lei fola do- 
ereditare dalla natura, nella perdita 
facea la fua Cala del proprio domi- 
» tutte quelle bellezze ;-e virtù dell 
mo, c del corpo che ornano l'Idea del= 
À fiuiezza, della pietà, della modeftia, e 
di cucte le alcre più eccellenti prerogative 
she fi può imaginare vn penfiero huma- 
nò, onde non è da marauigliarli (e da vna 
Coppia dotata di virtù angeliche, e fopia 
: Re 
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humane » (puntalle all’ aurora del gi 

vn parto che douea portare all’ Eur 
tutta, non che alla Tofcana vn nuouo Lig| 
medigloria con tanti rari efempij di bi 
ità , di magnificenza, e di generofilla 
operationi. 
. Nacque quelto Gran Prencipe nel 16. 
li 14. di Agoftoanno di prodigiofi ci 
pimenti al’ Europa, edi (conuolgimei 
yniuerfali all’ Italia per la guerra m 
da’ Barberini al Daca di Parma ; tra 
(trepiti d'armi fucchiò egli col larce la té 
tù, & il valore de’ uoi magnanimi Gegié 
tori., quali non mancarono d' alle 
come Primogenito ‘in tutti gli efer 
douuri ad vp Gran Prencipe, onde s'auage 
zò è fegno nelle fattezze fingolari 
perfona, e nell’ egreggie doti dell’ ani 
che ne’ (uoi più verdi anni fi vide in 
rifplendere la maturità d’vna pofata 
tie. Nel comprendere (i moftrò. (empie 
viuace, nel ritoluere (empre giudici: 
nelle (cienze migliori vniuerfale, & 
duo. Non's'era mai forfe per lo ini 
veduto in Italia Prencipe giouine più li 
quelto verfato in ogni genore di Lerres®! 

: tura, 
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ma» particolarmente ne’ Concili) , ne” 
adri , & eruditiene Eclefiaftica, e nell’ 
liftorie, e Geografia, compiacendofi di 
ac l’hore intiere in Camera è fimili ftudij 
ella compagnia de’ primi Letterati della 
latte, c fopra turto dell Illutilimo Si- 
nor Antonio Magliabecchi (uo fopre- 
sa Bibliotecario , che nella generalità 
elle fcienze non ha parialmendo, scia 
agai forte di particolare dottrina non ha 
fruza alcuna adulatione fimile nell’ Eu- 


[ 

“INA 1662. palsò è nozze con la Pren- 
ripella Margarita Lodouica di Bo:bon fi- 
zliuola del Duca d'Orleans , e di Marga- 
tira di Lorena forella della defunta Du- 
cheffa di Sauoia, la quale gli partorì li 9. 
Rigofto del 1664. Ferdinando che porta il 
wicolo ordinario de’ Primogeniti , cioè di 
Gean.Proncipe di Tofcana ; e di là à due 
anni gli partorì ancora vna  Prencipella 
derta Margarita , fenza palfar più oltre ad 
alzza generatione, fe non d'alcuni difpare» 
ride’ quali non fen'è mai penetrata la ver 
ra ragione. lu tanto fe, ne pafsò il Pren- 
cipe Conforte alla wifita delle più fuperbe 
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Corti dell’ Europa; e particolarment 
nelle parti Settentrionali , doue per tie 
da quei Prencipi , e Monarchi fu reggia 
mente accolro , e ben veduto lalcianda' 
tra quei Popoli vn nome del più magneti 
nimo, generofo, e gloriofo-Prencipe 
la Chriftianità. Ritornato in Fiorenza 
1668. carico d’applaufi, ma molto più 
cuori di tutti quelli che haueuano haua@ 
la fortuna di godere la vifta d'va fi gra 
Prencipe, appena hebbe il tempo di rieti 
tarfi delle farighe del viaggio, che 
chiamato dalla morte del Padre fucd 
ne’ medefimi giorni al fopremo comandi 
. del Prenciparo. d 
Nonmi (tendo nell’ encomiate la (om 
ma prudenza, e l incomparabile giafi 
con le quali fi diede fubito prefe le ca 
del gouerno à direggere i fuoi Popoli. 
bandonò l’affiduità degli Studi ch’ 
il {uo quinto elemento , per porerfî 
garein tutto, e pei tarro al bene dello Sb, 
10, e de’ Sudditi, effendofi in quefto mb 
ftraro (empre vigilantilimo , anzi cons 
ro efempio di marauiglia all’ ccernità pit 
porcilo fare con applicatione maggi na 
: è 
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è infino priuato d'ogni , e qualunque 
benche innocentifimo divertimento ; ad 
onta, e (corna di quei Prencipi quali fi ab- 
bandonano tanto ne’ propri piaceri , ‘che 
formano del proprio Stato vna Republi- 
ta: A CofmolI!. folo par che habbia da- 
to.Iddio talenti inimitabili con li quali fi 
adorare da’ Sudditi, & ammirare dagli 
Stranieri, ‘ripurato meritamente da tutij 
prril più fauio , & intelligente Prencipe 
diquetto Secolo; fentendofi d'ogni parce 
Bfchiar le lodi, gliapplaufi, e le benedit= 
sioni. 

Egli.coll’ifquifito fuo giudizio fa conp 
ernarfi in ftima e buona intelligenza con 
surî li Poteutati della Chriltianità. Preme 
leftremodo è quefto magnanimo Prenci 

trale altre cote la giultitia , c la libesrà 
selle genti la quale fi gode nella Tofcana 

‘pera fua meglio che in qualfifia alcro 
daago dell’Italia ;-S.in farti nella Tolca, 
«ita idoue tanto regnarono altre volte le 
Fattioni , e le rile , non fi odono più nè 
dwmicidi ,.inè (ualigiamenti nè aTulfinati; 
<tnon f praticano più nè queltioni , nè 
‘inimicitie, uè. fazioni, mentre quiui la vé- 
i Rr 3 
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ta, e la robba d'ogni vno è francamente f 
cura, In quefta Prouincia tutti i Foraftiai 
poffono tranfitare (enza tinvore delle vio» 
lenze, & oltraggi altrui, e gli è pem@® 
di viucre in fanta pace, e tranquillità ch$ 
la più pictiola gemma che può gode 
l’humana generatione , onde non è mara 
miglia (e tanto fi fia dilacato il famoto Pab' 
to-di Livorno al di cui.comercio csaco® 
tono le Nationi più lontane, e più reara» 
terftiniandofi urti feliciimi d'api 
ze in va luogo doue dalla vigilanza dll 
roprio Piencipe fi mantiene in quiete 
lo Stiro, & in dicurceza il negorio. 
Nella Città di Roma:è in (omma venti 
rarionne rifpette il-nome del Gran Doc 
non folo per la qualità dello Stato, e tela 
to , mi per la confiderarione de’ fuoi 
tiîti qiali foftengono d'ordinario, e 
the mai al prefente le prime Carichey 
Prelature della Corte Romana; olredò 
ida’ Banchieri, e Negotianri Fiorentini 
pendono quafi tutti i Cittadini di Romi 
per la gran lommadi danariche fai LA 
gare in quei Banchi. Tiene di più la Tr 
ima molti luoghi nel fagro Colleggio, dik 
ii pure 
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e con amoreiiale ri'petto reftringono i 
porati la lor gloriamuggiore, nel pro- 

re in Roma inficme col nome gli in- 
e@lì del loro Prencipe naturale. A quer 
S'aggiuuge l’vuica prerogativa, e finw 
lara fopra tutte È ale Nationi del 
ndo che poffede la Tofcana , come 
ella ch'è Patria , e Seminario di Papi, 
non è da marauigliarfi fe ne Com 
i fi fatanta confiderarione , e riflella 
pra le racomandarioni , & inclina;ioni 
Gran Duca. Quefte prerogatiue fon 
uni è cucci i Grat Duchi , ma però ri- 
‘ono con maggior gloria nella perlone 
Sereniffimo Lolmo Regnante , per ele 
Prencipe fopra ogni altro fplendido, e 
nifico; tirando con lacci d’oro,e con . 
ene di generofiflime attioni quali tutti i 
teggiani di Roma alla fua disorione. 
vi è Prelato in Roma che non rico» 
(ca oblighi particolari alle magnanime 
rarioni di fi gran Prencipe. I Caua» 
i Oltramontani entrano in Italia con 
fiere d’adorar quefto Nume in Tofca- 
€ da qui poi n'elcono tutti confafi dar 
infiniti eccefli di mubificenza, e geno 
Ri 4 
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tofiffimi fauori, che con mano prodigafi. 
fogliono difpentar da quelto PrencipeÀ 
Nobili Pelegrini ; da che fi può gr 
mentare è qual fegno arrivano i magnashi 
mi accoglimenti che fi fanno a’ publidi 
Rapprelentanti. . 
Sc il Cuore di quefto Prencipe fi tend 
all’ infinito nell’ attioni di generofità v@pi 
fo di tutti, il fuo zelo non fi diffonde me 
no negli atti di carità,e di pierà verlo Pa 
teri, e quello ch' è più ammirabile, edo 
go d’eterna memoria ne’ Pofteri , che 
non folo i Sudditi fuoi, ma degli aled 
Prencipivicini, e lontani prouano gli th 
ferri delle (ue benigne (oMitenze con ma 
no liberale, e benigna. Nou fi toto gli 
vien riferito il bifogno che dà gli ordii, 
nicellari al fovuenimento. Quando fea| 
te ritrouai fi qualche Cicrà del tuo , ò db! 
tro Stato fortopofta'à penuria, ec 
non dirò che apre le fue vifcere , gine 
turalmente aperte alla benificenza , mai 
fr0i Tefori, & i fuoi Granari al tocco 
«de’ Poueri, la qual cola vnita con rante 
tre gloriofifime attioni lo rende ador 
de nell’ Vniuerfo> trouandofi pachi Pree 
' cipi 
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i nell’ Europa d’va nome coli glorio- 
Îb; e generalmente applaudito dalla boc- 
saditatti; nome veramente regiftraro nel 
Gielo col merito di tante Chiiltianifime 
firtò, e glotificato in terra con perpetua o- 
dligatione detanti Popoli, e Prouiricie. 
+ Alla generofità dell’ animo di quelto 
Ban. Duca corri(pondono i luoi penfieri 
#66 (ublimi, & vna cognitione cofi ma- 
saliglio(a di tutti gli affari del Mondo,che 
non ha bifogno di prender configlio che 
dafe Rel , e pure itima fommamente, & 
htanora con molto decoro i buoni confi- 
gli, e pareri de’ (uoi più ctperti , e bene- 
meriti Miniftri. 11 (uo amore verfo le Let- 
tére non può eflere ne’ maggiore”nèj più 
wo e (i può dire che (eFrancelco primo 
d'jotrodulle con tanta gloria in Francia, 
wi è quello che le protegge in tutza 
iBaropa compartendo , di tempo intempo 
le-(ae benîgniffime beneficenze è molti 
Ectterati di diuerfi Regni, e Prouincie, 
soltte che nella Tofcana vengon tirati con 
catene d'oro » è lia con honoreuoli trar- 
genimenti da curce Je parti della.Terra, i 
primi tirtuoGi del Secolo » e” alcre tan- 
“i ts 
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to beneficio de'fvoi Popoli,che gloria da 
da fuà Sercniffitma Cala, e perfona. 

La Corte di quefto Gran Prencipe n 
può effere nè più Nobile, nè più Resp 
vguagliandofi prima d’ ogni altra cola wi 
Reali apparati, e nelle marauiglie di 
lerie , Guardarobbe, Armamenti, 

- fuperbi, Credentiere d’oro, ed’ argeaifly 
Criftalli finifimi di Montagna, nume 
fifimi, e maciteuoli Palazzi dentro,e fb 
ri di Fiorenza‘ad ogni gran Rè , alcuni & 
quali inuidiano i fuoi fuperbiffinri ore 
menti , e Tefori. Perla propria Guardi 
imanticne fua Altezza in Fiorenza collo 
Tedefchi à piedi veftiti alla Suizzera , oat- 
ta gente di garbo , comandata da vn © 

itano di Vaglia , Suddito del med 

Brencipe »6 Caualiere Titolaro. Di 
cento Corazze Alemanne beniffimo 

tate pure con vn-Capitano del-Paef&, 
mnolta'ftima, confidenza, e Nobiltà. M 
fono ancora ‘trenta Lancie ff 
‘fon tutti Capitani Riformati;e quefte 

die fon Pagate con maggiore aua 

che dell’ vio di guerra , onde fi manreng@®» 
moben veftiti, &in-tipuratione. Ti 

e 
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rà quefto Prencipe tre cento-Huomini d'. 
Arai come s' è toccato di (opra pagati al 
sìdo à ragione di fette Scudi il mefe per 
mo ; quefti girano fempre lo Stato di qua, 
sai là, fopra tutto ne’ Confini, mafi pof- 
ino ancora chiamare guardia di S. A.S. 
perche lo feruono quandova fuori in Cam- 
pagna, cioè d'vnain vn' altra Città e colî 
sncora quando entrano in Tolcana Peo 
fonaggi di gran grido fi mandano è fer- 
nirli , onde le Guardie del Gran Duca fi 
polfono con ragione chiamare , le più nu- 
merofe , ele piùlefte di-turta l'Italia, c de’ 
primi Prencipi del Settentrione. 

Perl’ osdinario fi ttouano nella Corte 
40. Geatil huomini diuifi in due ordini di 
bocca,.e d'honore .olte i Canalieri di 
Ban:Stefano che pure rendono con laloro 
tinto celebre Croce più maeftola detta 
Corte ; ma però quefto accennato nume- 
to di ‘Gontil’ihbuomini s°intende attitala, 
‘perche nelle comparfe folenni, non.vi è 
Prencipe che meglio di queto comparifca 
esulto e corteggiato da gran numero di 
Caualicti eGendil’-huomibvi ; pesche fon 
pochi quelli che poffedono ra Cit, (a 

r 6 
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‘mile à Fiorenza, piena d'vna Nobilrà 
ritiflima, e baftavre è far Corona à 
fia Corte di Rè. Li Camarieri d'or 
sio fon cinquanta parte Fiorentini , e 
te Foraltieri. Li Cappellani di (erui 
fon molti con il Cappellano maggi 
che ha foprema cura degli altri. Vi{ 
«trenta Paggi Giouinorti difpofti, e ben; 
ti tutti Gentil'huomini delle principali, 
smiglie con due Gouernatori, de altri 
eftri come di Canallerizza , ballo » 
«gno matematica , (cherma, lingua latiag, 
‘fcriuere , e conteggiare ; in oltre vi j 
fetTanta tra Staffieri , e Lacchè con Lig; 
‘di comparla. Non dico nulla del 
giardomo Maggiore » del Maltro dî 
mera del Cauallerizzo maggiore,del c% 












«darobba , del Coppiere » dello Scalcaw 
«del Sotto Maggiardomo che fon curti ci 
Jai di gran portata , oltre il Capocacelii| 
di Camariere fegreto , il Maltro di Cal 
‘il Porriero ; il Pagatore, il Cauallerizzodi 
Campagna, & vn'infinità di Caualli, Cab | 
rozze ; Lettiche Muli , Sedie in quantià 
se pertone di feruitio baffo corifpondentgà 
«fi gran Corre. . 

: Ma 


_ Lisro ‘Qvrinto. 397 
Mantiene di più S. A. S. diuerfi Caual- 
ieri Foraftieri, Interpreti , e Segretari di 
sdtague » Mufici in buon numero con al- 
giirtuofi, e profelfori d'arti Nobili, per 
gti parlare di Cacciatori, Vecellatori , e 
ili. ©rnano ancora quefta Corte va 
Miui&ro di Stato , e Segretario di guerra; 
&axidel Configlio fegreto di tato tutti Ti- 
wiui di fomma efperienza, e valore,con 
weSegretari di Staro , pure Signori clpet- 
Rifiedono per ordinario in Fio» 

renza molci Miniftri di Prencipi partico» 
lesmente il Nuntio del Papay il Refidente 
lRe d'Inghilterra, degli Stati di Olan= 
i, del Ducadi Parma, di Modona, vn' 
Anbafciatore di Luca » & altri Miniftri 
 diuerfi altri Prencipi , particolarmente 
Ran manca mai vn Refidente della Repu- 
Mica di Venetia , perla ftretta corri(pon» 
dezza che palfano infieme quefte.due Por 
lenze, cofi ricercandolo l’interefle della 
propria conferuatiorie , & il beneficio ge- 
netale dell’Italia, . 
Dalla fua parte mantiene il Gran Duca 
molti fuoi Mini@tti in diuerfi Cotti “dell 
Europa; fopra tutto d'ordinazio va'Atn 
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bafciatorein Roma, che per lo più com | 
parilce con pompa > vi' altro preffo sf | 
Imperadore, come ancora nelle Cori, 
Francia, edi Spagna, d'Inghilterra, di Yy 

metia , e di molti almi, & a’fuoi Mi 

fi concedono fempre priwileggi come 
Ambafciarori Reggi, particolarme | 
la-Corte di Roma, ben’ è vero che in @ 
ere Corti fol mandare alle volte > (ecat 
do più gli aggrada , ò il bifogno iorice 
ca, (omplici Refidenti. Oltre i Que 
Miniftri tiene pure quefto Gran Preacipe 
wiuerfi Sogetri (tipendiari d anpualmente, 
Ò da generofi regali di.rempo in:tompo in 
molti luoghi dell’ Europa , per efrde 
gni cola puntualmente quuifato; gio 
ti fi può dite condincera ‘verità , che no® 
vi fia Prencipe.nel Mondosmeglio ragu 
ggliato del Gran:Duca ; di quello fi pe 
sell’vniuerfo;-arione veramionte da Prete 
sipo, e nice@ariaà Prencipi, DI 
41 Soreniffimo, e Rivierendfiimo Pret 
cipe Cardinal Leopoldo Zio dol Gm 
Duca nato_li 6, Nousmbre idel +69. 
promollò dlla Porpora da Glemernte Mk 
nil0667. è Pronciperdifquifito piso 
gue 
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idicio elenato,c I: intelligen= 
> pacticolare, & ottimamente informato 
tucci gli affari del Mondo ; prudente 
È fi polla ne’ fwoi propri confi- 
s pieno d’vn’eltraordinaria benignità, 
acore di belle Lettere , e delle medefi- 
“gran Pyotettoresinclinaro naturalmen- 
ad astioni gencerofe , e generofamente 
toad opere pic; fi gouerna con wna 
iezza ammirabile, & in tutte le occa- 
ini tratta cofi Reggiansente che fi può 
per tutte le ragioni il principale erna- 
0 del fegro Colleggio, e vero herede 
ee iliffimi tratti, e gloriofiflime at- 
i di quel gran Cardinale Gio : Carlo 
featello,che fu fempre fimato mentre 
e il principale (plemdore diRuma, 8 
iù compito Prencipe della Terra. Tic- 
‘quefto Screniffimo Cardinale vaa Cor- 
particolare che forpaflaà quella diqual 
altra Potperato , non folo nel numo- 
» ma nella qualità di Corteggiarià in 
compatue la prima volta con vn 
leggio Reale iconducende (eco, finoià 
cento perfone di fecuiggio, c più:di 
cento. altre d'honatt , ;c iuPios 
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lati, e Cavalieri d’ alto preggio. ‘ 
« IU Sereniflimo Gran Prencipe viue 
«cora come Infante gicuinorro forto la 
ciplina de’ Maeftri,e particolarmente 
«llutrifimo , & Eccellentiflimo Si 
Marchezze Albizzi, fuo Aio, Cauali 
«gran bontà ,. c d'un’ eltraordinario 
sverfo la gloria di quefta Sereniflima 
anon tralafciando alcuna diligenza 
quefto Prencipe fia alleuaro come 
aiene alla (va qualità ,. & in farti in 
primi anpi giouinili fa rifplendere 
«Altezza la maturità d'vna pofata cani 
e come amatore della vistù non fi pol 
afpettar da lui cheattiona visuale, fa 
do (perare che non fia per tralî 
fuoi gloriofi Progewitori: Subito che 
tà dagli elerciti Scplattici, {e gli mo 
Corte d’appasente magnificenza, 
«do fi è fempre coftumatoidi fare dà 
Scseniflima Cala, a° Prencipi Primog. 
La Sereniffima Gran Ducheffa Madre @® 
ne ancora (uperbifima Coste, c colli 
Proncipeffà Margarita. In fomma qual 
Prancipi,. e quanre Paencipelle fi trousld 
‘i Fioscazairizucita Cala Sorcniffuna db 
ue 
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ante Coni fi veggono di fomma mae- 
» hauendo ciafcuno la (ua feruità bali, 
aà Caualli, Carrozze, Lertiche , Sedie, e 
«anto fabilogno, onde fi può dire che la 
tare del Sereniffime Gran Duca per i So- 
eci Nobili che feruono ; & alliltono fia 
talificata, e bella al pari di quella d'ogni 
tr© Porentato d' Europa, e nel bell’ or+ 
ite, ‘8c garbo col qualeè tenuta (ipera 
sasa alcun dubbio qualfifia altra Nariona 
Ferdinando Carlo Go Duca m- 
L*gnante di Mantoa,e Marchefe di Mon+ 
ssrato fu alleuaro , nodrito , & educato 
mardirà pref alla perfanaidel Duca Cav 
scfiso Padre, ma dell Sercniffinia Mabel 

ara -fua Madic,-Sorella dell’ Arciduéa 
Mifpruch Dama di venerabile concetto, 
Mornata , & arricchita dal Cielo , c dalla 
Rita di pregiazifimi doni, la quale hebbe 
Mnpre particolare mira acciò quefto fu 
ogenito ,. anzi vnico figliuolo:folle 
iHlauaro, in tutti quegli efercitij douuti ad 
wn Prencipe di quefta forte , c tanto più 
sandaua augumentando la diligenza., e 
l'affetto, quanto ché fi vedeua ridotta tute 
urla difcenderiza de’ Gonzaghi nella (ola 
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perfona di quelto Prencipino , ricco 
fingolari fattezze fin dalla fanciulle: 
moftrò oltre mado alfduo negli Studi 
negli elercitij cavallerefchi , cudo i Mf 
Macftri confolauano i Sereniffimi 
Genitori col mezzo de’ continui rag: 
che li faceuano della gran difpafitione: 
Jefcienze di queto Prencipe ; panic 
sente fi moftrò affiduo, e cuialo. 
lingue ‘ftrariere, nelia Scherma, e 
Macematica, & in diuerie altre virtà 
tari delle quali n'è pienamente info 
Mentre artendeua quefto l’rencipi 
tali eleroiti;fà alfalito il Duca Carlo: 
Padre nella Ciorà di Mancoa da voa 
tia cofi fiera, e regientina che in breuc 
dutfe. all’ vitimo periode de’ (uei gi 
effendo morto come s'è detto nella(Q 
nologia di quefta Cala li 14. delm 
golto del 1665. lalciando vnico 
quefto vnico Prencipe in vna età di 1 
ini fotro la tutela dell’ Arciduchefla 
la Clara fua Madre. Quelta i 
diucnuta Reggente del Prencipato , c 
trice del figliuoto fi diede è far rifpii 
gli anidella faa incompambile 
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lo, e pietà, verfo'il bene comune de' 
oi Popoli, con le quali vistù fi refe ado- 
bile ala’ fuoi Sudditi, & in fomma vener 
rione apprelfo tutti. Entrò in alcuni dife 
xri con la Dichella Reggeate di Moe 
nta > sia con molta prudenza e riputa- 
me condetcefe a’ trattati di pace » pro- 
Mi da’ Minittri della Serenifiima Repu- 
itddiWenetia, del Gravi Duca, del Duca 
‘Paomi:, c del Gauernaror di Milapoy 
Nine :ancora principalmente del Papa; 
4 fragore però delle differenze fi moltrò 
tefta Prencipella d'animo inpercurbabir 
Yponftantd; e virile nella difefa delle ras 
agli s'e duitti dello Stato del figlio, rilu 
tidipi effettivamente in detta gian Dama 
Wi macauigliofa operatione altre tanto il 
to ardente » & il coraggio virile dell’ 
itine verfo il berieficio dello Stazo » che 
‘pterà, dolcezza, c milericordia per com 
teverfo:titti. 0‘! ‘ ' 
!ffcito il Duca dallattiteli, manon già 
Iri(petto douuto alla Madre, la quale 
rh:tamta vità baucua terrò il Gio Prenci 
mo, c cofibeme amminiltrate le fue fa- 
sivhy che il.foerasio nel rempo di rale 


464 Parte Seconpa. 
Regenza haueua riceuuto notabile 
zo, e prefe le redini del gouerno » pai 
rima d'ogni alera cola per afficura, 
difceridenza della fa Calaalle:Nozze 
la Preicipelfa di Gualtalla della (tel 
fa Gonzaga; vnica herede del Ducat 
‘Guaftalla. Matrimonio veramente di 
confegnenza ; portando feco l'her 
&'vn fi bel patrimonio, e.l'vniohed' 
Stato al Ducarodi Mantoa, già altre 
dal medefimo Prencipato fmennbratoy: 
me pur s'è accennato; ma quel che 
porta maggiormente alla fodisfatione di 
Sereiniffimo Duoa; è che quelta H 
fa olrre libehi'corruttibili, e mond. 
portato (eco? tr Mantoa.vna Date ii 
tunibile; e‘celefte, mentre alle bell 
gratie; c Legiadriailel (uo Corpo x vi 
‘cono tutte l'eccelleriti prorogariue» £: 
trà delli atimo/she fi poffono deli 
non dirò in vna Prencipelli di queita 
fara , ihiaitelta più dtalo Regina del 
‘do ; ortde i Mantoinibenedicono lali 
fortuna che gli ha refi degni di vede: 
"to il'dominio d'un'Prencipe.cofi 


‘{adio, € prudedre , ed'vna Brericipelà 
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affabile, tanto benigna, e tanto virtuo- 
Tra quefti magnanimi Spofi palla vna 
riproca corrifpondenza, non folo in 
+ che riguarda l’affetro matrimoniale, 
Sdi più nell’ vaiformicà di pareri verlo- 
Mpetto dauuto alla Prencipelfa Madre» 
fjuale gode di veder cofì felice con- 
intione nella Calà del (uo figlio,e non 

ita in tutte le occafioni à corrifpone 
Fe' dalla fua parte con tutto Pafferto 
Kisto da vna tal Madre; à tali figli. 

Ire fono le attioni notabili che (pics 
fiella perfona di quelto Sereniflimo: 
ipe fino adello,e come note ad ogni 
, non occorre (tendermitroppo alla 
nell’ cacomiare la vinù di cofi (a- 
fimo Prencipe. Procurache la giu-! 
fia miniftrata è tutti con proporrio= 
\mifuta ; cbenche giovine d'humore. 
#10, e giouiale,che vuol dire più rolto: 
Kente 2° piaceri che alte fatighe , tutta 

riuigila fopra ogni cola doue fi tratta 
eficio de’ (uoi Sudditi, l'vrile del.luo 
iparo, è l’honore della (ua perfana, 
lla (cclca di Miniltri è coli giuditiofos 
«prudente a che fenza molto configlio 
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d'alerî conefco quelli che meglio fon 
siufcire al (uo feruitio , anzi al (e 
dello Stato. Nel dare vdienza agli 
balciatori iene vna modefta grauità, el 
difcorlì di confeguenza non fi lafcia 
imbrogliare lo fpirito alla varietà 
coutetti, coltumando con lagace del 
za di riloluere l’vna, e poi l’altra m: 
@nde da detti Miniftri vien riputata 
colofa la (ua (uiezza , già che operai 
punto come'Prencipe d'inuecchiata 
rienza, e di non ordinaria pratica. Al 
volontieri con molta patienza quelli 
vanno è domandar gratia, ò giultiria, e, 
gli affari più importanti lo chiamano 
troue » col mezzo di qualche Miniftro. 
fodisfar tutti. Se non ha profondità u 
fcienze, nel dilcorlo moftra ad 
modo di faper tutto , intendo di 
fcicoze mezze (colaftiche., perche 
militari , e di belle lettere n'è quali 
Bro ; il (uo principal adio coniitte 
Libri di politica, e d'H torie è e de' 
fingolari d'Huomini iltaftri. Hail 
magnanimo), il petto generofo , gli 
fublimi, e la volontà fempre pron 
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seficar tutti con Reggia liberalità. 
«Gode fommamente quelto Prencipe 
lla Lettyra dell’ Hiftorie de’ (uoi im- 
frtali Avorenari, magli difpiace percon- 
hdi vedere al prefente la fua Cala priua 
Quel numero immenlo d'illuftri Hetoi 
Kuali s'è vedurà santo abbondante al- 

volte 3 & in fatti quelta famofa ftirpe 
n contenta del più nobil fangue d’ita- 
vanco alle prime Corone della Chriftia- 
è congiunfe cen Parentadi , e non 
tenta di chiudere il valore de’ fuoi par= 
lenero a’ propri Stati diede Prelati alle 
itpore , Santi alla Chie(a; difenfori alla 
tligione Romana ; e gloriofiflimi Heroi 
utta l'Europa. I fuoi Prencipi benche 
n le loro imprefe guerciere habbiano 

i i più indef.Mi, e rinonati Scritto= 
feppero ad «ogni modo più eglino feli- 
nente operare, che altri non (eppe (cri- 
te; più abbondarono nelle loro deftre i 
Ignanimi fatti , che.nell’ altrui Hiltorie 
saratteri; meglio tracteggiarono elfi la 
Rde, chè aleri le penne; & in miglior 
tima fcriffero eglino all’ eternità. il pro- 
io nome col fangue.nemico » che alti 
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non feppero far con l’inchioftro. 
Cielo, come fermamente fi crede, 
ponde a’ voti del Popolo Mantoani 
degli altri Stati il Duca regnante ‘| 
forgere nuouamente à quefta Sci 
Cata lc glorie paffare, e produrrà in 
feutti cali che faranno di nuoua mar: 
all’ Europa. ° 
Rende illuftre, e riguardeuole la 
di quefta Sercniflima Altezza , il 
gliofo Palazzo di (ua abitatione in 
toa, già che .il primo ornamento 
tmaeftà d'vn Prencipato confifte nella 
lità della Stanza del Prencipe, ch'è 
che pafce di primo tratto la vifta 
eteri. La grandezza di quefto P: 
s’vfurpa il giro d'vna Città, ne idi 
Giardini diventa reale, non che cii 
l'Agricoltura; dentro ad ogni Sal 
pafleggia vn Teatro; {opra ogni 
s'ammira vn Teforo , e cialcuno de’! 
molti appartamenti ha l'ampiezza 
ben compartita, che in vn tempo mi 
fimo diuerfi Capi Coronati con le lor 
gie Corti vi hanno poffuro hauere 
modillime albergo ; e benche nel 
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>' dagli Imperiali alla Città di Mantoa 
© il comando -del Conte di Collalto, 
1639: fofftille di molto quelto Reale 
azzo, ne’ fuoi pretiofi (upellerili, tutta 
- #1' prefente fi vede ‘più reggiamente 
ato di prima , &il Duca regnante 
fiecibuito grandemente per renderlo 
1 macfteuole, e ricco, tanto più che fi 
ao vniti i mobili pretiofi dell heredità 
Guatftalla. 
Molki altri edificij Reali fabricati pet 
porto di quelti Sercniffimi Prencipi fi 
dittano fuori della Città, che pure rendo- 
> più maeftofa la Corte ; tra quefti edi- 
c$j} non fi può tacere il famolo Palazzo 
i Fe, del quale l’ammirabile Architertu- 
a yènde con lo ftupore attonitiancoi più 
Wtîri Architetti, e le Pitture di Giulio 
tsàmane fono mute , macloquenti Mae- 
HP de’ più eruditi pittori Oltramontani 
fre di continuo frequentano quefta fcuo- 
&4 per veder fe con le copie fi pollono 
Wnicare quei prodigiofi originali. Quiui 
Ml'Wwede vna ftinza tutta circondata dal fu- 
ekbo crionfo di Giulio Cefare, fatto è ri- 
ieuo di ftucto contanta naturalezza,che. 
sa Ss 


410 Parts SERquRDI 
rende di ftucco pet la gran maraif 
tutti quelli che fi postano alla fia vi 
Deotro ad vn Salone ini mezzo al 
di tutti i Dei fi vede Gioue che fulmi 
Giganti di Flegra tanto al vino , che 
dendo all’. occhio giurarefti per 
prefente l'antica fagola, e non neg; 
veder riftretti tra. quattro mura i 
ftrepitofi d'vn Ciel conante.. In vo 
Stanza non vi è chi tion refti Bupido 
mirare le Nozze di Rane, con Ariani 
copiate alla fauola di Pliche , nè al 
può defliderare per compimento d' 
piacere che due Colonne col non plus; 
tra delle pitture in ifcorcio. Li Gi: 
di quefto luogo nonpaiono apera 
na» ma Paradili Terreltri; le Pefchiere 
marmi compendiate tra marmi ; le Fg 
tane fono Scene, que rapprefentano 
tacoli i giuachi dell'acquese per dare 
rauiglie all vltima mano ha (aputo 
chiretto tropar forma di far publicare 
+ le muti pareti gli altcui (egreri difcor 
uendo quiui con tal’ arte fabricato 
Stanza; che chiunquein vn angolo 
«tamente fauclla, banche non fi polla ta 
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mezzo, vien però dall’ angolo oppo- 
» e più lontano chiaramente vdiro, pal- 
do la voce nel mezzo del volto della 
aza per la concauîtà vguale dell’ vno 
altro angolo (enza propofitione, vaa 
rile {e ne ritroua è Caprarola apparte: 
ate-al Duca di Parma, 
Per riputatione, e grandezza, & anco 
© ficurezza della fua propria perfona 
ne il Duca ordinariamente di Guardia 
nui quattro Perfone veltite con Calac- 
e d’vno ftelfo colore; uxri huomini for- 
deftri, e robufti, pieni di rifolutione, e 
caggiofi al maggior fegnosquali vanno- 
e armati con bocche di fuoco,dette 
Resubine, non lafciando mai in alcun 
mpo la perfona di (ua Altezza fia di 
£; fia di giorno, tanto in luoghi pu- 
SE che in luoghi particolari, c fe non 
pei alineno vna parte, eccetto (e volelle 
Dasca andare in qualche parte incogni- 
» che in tal cafo ne conduce quel nume- 
xche più gli aggrada; fon pagati con 
auualicà, e con quegli auantaggi che 
sdono gli Officiali di guerra, oltre che 
gli danno alri priuileggi; fono ancer 
si 
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comandati da vn Capo che viene hi 
to come Capitan delle Guardie. 
Ticne quefto Prencipe di (eruitio 
nario alcuni Gentil’ huomini di bi 
olcre diuerfi d'honore » e non meno in 
to di venti; di più il Maggiardomo,e 
to Maggiardomo , Cauallerizzo m: 
te, Maeftro di Camara, Guardarobi 
qualche alero officio tutti Cavalieri 
ma, particolarmente il uo primo Get 
huomo di Camera; gli altri offici dî 
nor rilieuo fi danno è Signori di mi 
‘caratto. Vi fono molti Paggi , Stal 
Lacche, Sc.altra feruità balli, cor 
pellani, Cammarieri, Cacciatori, 
Carrozze, Muli, Lettiche., e Sedi 
buon numero di perfone di feruitio 
riore, con buon numero di Mufici, 
glieri , e Segretari. La Sereniffima 
<heffa tiene pure la fua Corte partical 
e cofì ancora la Duchelfa Madre, 
‘può dire che in Mantoa rifplendi 
Corti piene di fogetti qualificati, e 
“li, e con ammirabile ordine tratte 
Caualierì del fangue' di Chrifto re 
dallalor parte fplendidiffima quelta 
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sr effer tutti Gentil' huomini di prouata 
‘obiltà. Manda per tutto fua Altezza 
liniftri particolarmente appreffo di Ce- 
re, in Parigi, & in Madrid; c più d'ordi- 
ario în Venetia ; In (omma non può in 
uardo della qualità de' fuoi Stati com. 
agix” quelto Duca con maggior magnifi- 
rpza » e fplendore, dopo va (acco come 
©accennato cofi rigorofo che per calco- 
» fatto da molti intelligenti alcele à dieci 
tto milioni di Scudi , cioè tanto le ric- 
Rezze di pretiofe gallerie , & apparati 
Vacali, come ancora d’ altri mobili , da- 
ati, argenti, gioie , quadri, Sratoe , Scri- 
mi e merci de’ particolari di Mantoa. 
Rfimuecio Farnele Duca regnante di 

Parma reltò fanciullerto dopo la 
torte d’Odoardo (uo Padre, fotto la tu- 
rla della Prencipelfa Margarita di Medici 
xa: Madre , e del Cardinal Francefco Ma- 
in luo Zio , quali nen mancarono mai al- 
» diligenze douute per allenarlo con de- 
oro» &cin tutti quegli efercitij più con- 
enieori, c niceflari) ad-vn Prencipes che 
oweua fenza altro efempio del gouerno 
«el Padre, entrare dopo la e al do- 

. I S30 
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minio de’ Popoli ; tutravia ingannata! 
fua adolefcenza da infani configli di q 
che Miniftro di Corre fi lafciò tralpo 
ad inuolontari trafco:f , in modo ch 
propri fentimenti poi ragirato comi 
à moftrare principi; (pititofi , e bi; 
rendendofi difficile alla corretione, & 
de rimoftranze ; ma con marauiglia d’ 
vno maturati quefti capricciofi bol 
d'animo fi refe col tempo Prencipe 
gran virrà, e prudenza, hauendo nel ci 
della fua vita fin' hora fatto (piccare af 
tfoni degne d’ererne memorie ; e tra le 
tre che impul(aro validimente , e bi 
da’ Francefi , e Spagnoli nelle nuoue 
vecchie rotture (e l'ha tempre con beni 
cio comune dell’ Italia paffato nella 
tralità, & indipendenza, fegno di 
matarità di giudicio , e prudenza. 
Fu però obligato d'entrare in 
rotterre con fa Corte di Roma fin dal 
cipio del fao dominio , perche fori 
1648, rumori tra i Montifti di quefta 
er difetti di Cenfi non pagatiri 

Pontefice Innocentio X. fu 

di ragione, e giuftitia. PI 
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e per ordine pontificio i Monito= 
> & auifi contro il Duca, reftò conta= 
es &invece di iodisfare al meno in 
es e.(opir i clamori . fu conoiciuto 
0 di penfiero al pagare, allegando 
e ragioni, etra le altre, che fuccello 
Feudi non intendeva obligarfi alle gra- 
e del Padre, oltre che non era punto 
eno inclinato è dar fuori danari , e 
srivarfi delle ricchifime Rendite nelle teo 
lue di Caftfo ; Caprarola, e Ronciglione 
rbligate, & afftite come fondo (petiale à 
Montitti. i 

In canto fdegnato il Pomefice terribil- 
bebte per la morte fucceffa in quefto 
hentre del Velcouo di Caftro , fagrilega- 
pente priuato di vita , con voce che ciò 
bffe feguito per ordine del Duca, à caula 
he detto Velcouo fi moftrafle partiale 
ti-Papa, e poco amoreuole di detro Du- 
2 tontro di cui (i diede principio à fore 
tate il procelo , mandò però fubito In- 
cento all’ affedio di Caftio il Barone 
Vauid Vidman, & il Conte Gabrieli, qua 
lblocata la Piazza, e fatti Padroni della 


Rampagna pofero nei vel di tempo gli 
$s 4 
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affediati in neceflità di viueri , e di 
tioni di guerra, Il Gran Duca; e 
più gli Spagnoli fi dechiararono p 
e fautori, ma efeguiro con qualche le 
za, & occulta gagione il foccorfo lafi 
rono cadere la Cierà in mano della 
fa con ordinarie capitularioni. Fu ii 
mercato lo Stato per Jo debito d'vu mi 
«ne» e fei cento mila Scudi con termine 
anni ottoà ricuperarlo. _ .I 
Rimiffe il Papa nella gratia il Duca, e 
gli confi:mò i Feudi deuoluti alla Came- 
ra» e dichiarati confifcati per l’inuafione 
delle fue Armi nello .Staro Eclefialtico, 
poiche vfcito in Campagna per. diverte 
gli alfedianti il Marchele Gauffiedo Capi» 
tano del Duca attaccò il Bologoete , ma 
hauuto vincontro dal General Luigi Mar 
tei, 8 altri Capi Eclclialtici reltò perdi 
tese tutta diffipara l'Armata del Duca d 
fu cagione.della caduta di Caftro , c della 
precipitatione dall’ Altezza del fauore il 
Gauffrido , del quale ne delcriuerò breue 
* mente la fortuna, Era quelto di Nation 
Francefe, e di conditione ordinaria, & ef 
fendo faro intradetro. prello la pesto 


| 
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«del Duca Odoardo per Maettro dellalin= 
{pa Francele, incontrò genio, e fimparia 
sorrifpondenteal padrone, onde diuenne 
pe ‘auorito, e portato a' primi gradi, $ 
nori regolaua lo Stato è fuo moda. 
Morto Odoardo profeguì poi fatto il re- 
frane Ranuccio il gouerno affoluto » e 
izo difpotico della minorità del Du- 
ca; fin che perl’iofelice fuccello dell'ace 
cennata Battaglia, caduco dalla gratia, fa 
proce@fato ; e feruendo per ilcudo, c priu» 
cipal rimedio a' mali, e perigolofi incon- 
trizdel Duta le colpe oppolte al Gauffii- 
do, reltò anco mîtigara lira del Papi, per- 
che imputato d'ellere (tato lui auttore di 
terbolenze, d'hauer ritenute lettere, d'ha- 
Ur preftato infani conlîgli , e d’hauer 
Ata(cinaro il Duca nella'fua adolefcenza à 
gipuinili traporti retò dal Senato con» 
dannato alla morte nella Città di Piacen- 
ail Genero del 1650. perderido con lì 
sita faculià opulentiffime afcendenti alla 
imma come fu.fama di quattro cento 
mila feudi , che feruirono è diminuir la 
(pela delî' Armata ch'egli hauedia perduto, 
«+ Prele queto Sereniffimio Prencipe per ' 
Lu ° $ss 
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soglie Margarita di Sauoia che morì pi 
fenza heredi nel 1663. onde la nec 
dello Stato obligò it Duca è paffare 
feconde Nozze nell’ anno feguente 
Iabetla d'Efte, dalla quale hebbe la 
cipella Terefa, & il Prencipe Odoar 
«ffendo pofcia mancata con fentimeni 
gomua difpiacete la indetta i(abella 
sò con la ditpenfa Pontificia à rerzi Spa 
‘ali con la Prencipeffa Giulia di lei Sor 
Ja l’anno 1668. con la quale viues e regna 
con fommafodisfarione de’ Popoli al pre 
fente. 

Nella (celta de’ Giudici perlo gover 
del.fuo Stato va molto guardingo, perche 
giene. vna particolare inclinarione verfo 
la giuftitia , ‘e fopra tutto inuigila accidf 
poueri non fiano fopprefii dalla forza dé 
Ricchi. Si legge di lui ch’ elfendofi ava 
cinata vna povera Donna alla fira prefen- 

* za; e gettara a' fuoi piedi gli chiele dee | 
volte giuftitia , alla qual domanda rifpofè 
Quelto prudente Prencipe, Tw mi domen | 
quello che ti desto per debizo.. Dà vdienza | 
congrande aff:tro ad ogni vno, anzi (at 


tione veramente generofa) aiuta bene 
i pelo 


‘Lisre Quinto. 419 
»effo i debeli quando per riucrenza, è 
ignoranza nor pollono elprimerfi. Va 
sileuando con ammirabile munificenza i 
Fitchiofi, in modo che non fi (one mai ves 
lorinit Parma tinci fogetti di merito come 
liprefente, Egli è intelligentifimo di 
meci glì affari, pronto nell’intendere s ves 
int pel rifolizere, e ripicno di canta gene» 
tofirà d'animo j e di Celi di penfieriy 
che:uggiore:non lo potrebbe compor- 
tave:laxqualirà dello Stato,ch'è quello che 
regola bene.fpefla il cuore de’ Prencipi, 
Pereffer quelto Prencipe apparentato con 
le-principali-Famiglie di Roma, &inri. 
Ruacdo del.fuo merito proprio, e di quel- 
de fuoi gloriofifimi Antenati, il uo 
nome accettifimo in Roma, ancorche 
gli scaidenti di Calco ne haueflero fcone 
tiowato l'afferto. . a 

V Preme grandemente à.quefto Prencipe 
Pig me: Gol Sari fiano bat i Forafiert 
eifziasanio , e con quella fincerità, e 
dolcezza che ricerca sche però nello 
tempo vi fi vede.zratenerh in Parmagran 
futitero di Nobiltà ftranitra con non po- 
10 dedeficio di quei Cictadini , quali fl 
Ss 6 


eni 
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sforzano di corri{pondere quanto è pol 
bileal defiderio del loro Prencipe » pe; 
tutto drizzaro al beneficio comune d$| 
fuoi Popoli.: infommaè Prencipe 

le» humano ,'-$ ornato di clraordi 
benignirà. La fua Corte non può effer 
fplendida in riguardo della qualità 
Prenciparo. Vi fono Gentil’ huomini@ 
bocca, e d'honore, per più di venti ole 





quelli che di rempo in tempo compari 
cono al correggio del Padrone, sc ale 
agli officiali di tima come Maggiardomo, 
Maftro di Camara, Cauallerizzo maggio 
re, & altri, Li Camarieri tanto del Pack 
che Foraftieri , e cofì fegreri che d’hesese 
fono pure di qualche numero ; c nonzne 
no di trenta. Sono congran cura repari a 
Paggi giouinoti tutti Gertil'huorgiai, 
grado » con vari} maeftrinon folo per 
- lingua Lacina,' ma per altre fcienge. .Vi 
fono Staffieri, e Lacchè è (uffitienza ; cea 
Cappellani Vecellatori,Cacciatori, e Mae 
fici, con buona quantità di gente di (erab 
sio ballo corrifpondenteà tanta Corte... . 
Il Palazzo.Ducalè non è inferiore à 
quiallia alero d'Italia; con migbili lupee: 
DEI bifimi, 
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ifimi, Causlli, Sedie, Lettiche , € Muli 
Apreggio , particolarmente vi fono Ca» 
vaze di prezzo ineltimabile; e gra le al- 
rewna d'argento che (orpalfà la magnifi; 
enza itefla, & è certe che pochi Pronci= 
ri nell’ Europa nc polfono moftrare vn' 
dtra fimile,  Rificdono in Parma diuerfî 
Miniftri di Soprani tanto di Italia, che di 
tori; quefto. Duca manda ancora quali 
gssmuro, Ambaflciarori» e Refidenri quali 
fon tracrari conii deuuti honoti.. Le (ue 
Guardie di Tedefchi non fono di minor 
cenditione di quello che merita ‘vn tal 
Prengipe, oltre che l'affetro.de' Popoli lo, 
Wodilze molto meglio di quefte Guasm - 
die, che finalmente non fesuono ad altro; 
Gheadvnacertaciteriore macftà. . — 

Rancefco II. Duca V. di Modona re- 
gua al prefente con fomma gloria in. 
@iefto: Ducaro. Alfonlo fuo Padre che 
tuosì nel 1662.10 lafciò fanciulletto (otte. 
latucela di Laura Mastinozzi Nipote del 
Cardinal Mazzarino fua Madre ; Dama di 
Pregiatiflime virtà , e di fommabontà, e. 
inza, la quale hebbe cura particolare: 
Callewar quetto Prencipine luo figliuala, 

lu 8, . 
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fn tuti quegli ercitij conucniemi; € né è 
«cellari per l'ornamento d'vno (pitito che ;; 
moftraua fnclinatione grandiffima nella >; 
fienze feolaltiche, è guctriere, e.chie do» x 
ucua reggere (opremamente dopo: lavf= 
norità'il pattimodio del fuo ancichifime 
ino | . RI 

* AllaReggenza della Madre ; agàianfà 

dl Duca Alonte per reftamento la Regé 
genza del Catdinal':Rinaldo d'Ete' favi 
Zio vno de’ Porpottititcelebri del Sdgro) 

Colleggio , e che ini Ruta confpariua . 
con falto Reale: Sotto la Reggenza dee 
que d'vnatal Madre, e-d'vntal Zio pr | 
quetto Prentipe i fue! primi'amii,e métto | 
' 











poi il Cardinale teftdidel tutto farro la. ses 
enza della' Madre. Durante la minorità 
ce alcuniviagg: per oflentare ilitodò 
Papi degli alito Seti acciò nefucéttiaf | 
fe qualche bitonò tlempio per imegtit@ | 
reggere ot ll dA cena iioiche fsb ] 
pre i Viaggi fono Miti di geanigloanteld | 
to a° Prencipîz- particolarineme ft ftefe 
net viaggio di Fizutià,dowue venire dd fit 
Monarca ticeuuro don'inefedibili fegriédi. 
Bitti, c.d'affcrtor memote fe peniggi echo 
e 4, 
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dal fao Auo, e dal Cardinal fuo Zio alla 
fua Corona. Ritornato poi in Modona, 
non palsò molto che prefe le redini del 
gouerno con gencrale.acclamarione dell 
Popoto. 

Vnifce quefto Prencipe alle fattezze 
fingolari della fua perfona doti non ordi- 
nari dell’ animo; e benche giouine di ven- 
tianni, fi vede ad ogni modo in lui vna 
tnaturità di giuditio, & vna pofata canitie 
cofi grande , che quali fi rende incredibile 
Achi non l'efperimentacon le prone. St 
moftra vniuerfale in tutte le (ciemze, ben* 
è vero che dopo entraro al dominio fuorà 
di Reggenzznon ftudia più con quell' alp, 
fidairà che faccua prima, accendendo con, 
maggior zelo al gouernodello Scato,nom 
lafcia:però di proteggere le Lettere, & i 
Lerterati de’ quali fe ne trouano molti che 
Sodono i frutti della fua magnanitna libe- 
retità, : Procura con fommma diligenza dî 
tricenerti in: buona corrifpondenza cel 
tuttii Potentati dentro , e fiori l’Iralis,' 
particolarmente col Rè d'Inghikerra, rife' 
petto al ruouo matrimonio della Prencis 
Pella Maria, fiza Zia cpl Duca di 1orc: Ins. 
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tende con folidirà di giudicio la 
tica, e l’arte-militare,e nell occafioni 
fi potrebbono prefentare non manca 
be di dar proue d'eminente valore. 
certi paffatempi conucnienti è Prendi 
per diftormarfi al quanto dalle farighe pe 
nofe del comando con le douure ricreà 
tioni, perche l’ Arco fempre telo firompt 
Non-mi ftendo più oltre negli e 
dell efquifita prdenza , e.dell’ ammina 
giu&kia di queto genccolifiimo Prencipo 
mentre fo che à turti (on nori, bafta dit 
che da’ (uoi Popolit amato , e dagli che 
ammirato, e £ tale è ne° primi fiori 
giouentà, £ lafciagiudicare è chi ba ame 
giuditio :quallo. farà dopo lunghepn®* 
ches &celponienze. :.- . : 

1 La (ua Corte è degna d'elft:* offerun 
con gufto $ non mancando quell’ ordist 
che fi ricerca à-qualfifia alera Cone. 
Prencipe grande. il (uo-Palazza bag 
«he cofa del Realay e cofisiccamentest 
mato dî pretiofi adobbi, di rare Tappeest 
sie, o d'altri elquiGiei lupellettili, &A* 
ggpterie,che vi potrebbe alloggiare com 
nodamente qualliba gran Mona Li 
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{ua Guardia è di Todefchi fino 
ero di cento (enza gli Officiali pagati 
-,vfo di guerra, .econ il godimento di 
ali priuileggi. ll. nimero de Camatien 
» Paggi» Cappellani» Mufici, Staffierix 
acciarori, 8 altri non è inferiore à quel- 
) degli altri Prencipi fuoi fimili nella 
lità del Prencipato » & è certo che i 
ceggiani di (eruitio » c d'hanore) che 
ono giornalmente nella Corte , e che 
icano nel Palazzo di S. A. S. tanto al 
micio della fua perfona, comedella Du- 
ella , galtri Prencipi del (augue tanto 
quando va-niènamero afcendono è 
di 300 Ben macftenole ‘ancora 
efta Corte-diuerfi Gaualieri, Valfalli di 
41) grido, tanto per l'antichità della No» 
ica, come per.il pofello-di molti feudi, @ 


hazze tra quali. capipeggiano i Ran= 
: E Marchefeidi Spikimbergo riechifa 













uo 





‘fino x.il Conte di-SanMarrino, jl Cond 

i imtecucoli, il-Bentiupglio, il Marchele 
Gualtieri , i Signori Buoucompaghi ;. il 
Marchele di Vignuola , il Conte di Ca. 

‘ nofcia il Marchefe, è fia Conte Pepoli il. 
Conte Caprari i Conti di Molla, c di 
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Maluafia, il Conte Taffoni Fercarele, dee 
diuerfi akri Signozidi ciappa faoi Valalii 
Hluftraso dewa:Corce Setouifficia; facce 
do tartidgata, è chimieglio pud:rendedì 

pompoli nelle comparie publiche. 

Tiene Stalla riguardeuole, con Cauelli 
d'ogni maggiorratza, & in buon avme- 
#0; il Caualterizzo maggiore -è vno di 
- Geatil’huontini qualifica della Cons 
he puro ha gurad'ogni alrra cofa cher 
fiasrda la Sedlla, come Carrozze, Letti 
ghe, Muli, e cole fimili, il tutto-ben dif 
pofto, & ordinato. tifiedono in Mode 
fia alcursi Miniftri d'altri Prthcipi can-@ 
solidi Refiduoti haguinde non vi foi 
daciighi 34 affari: di confideratione (e né 
veggeno pochi; fitole però fua Altezza 
fpedireRefidemi in turte le Corti riguar 
deuoli parricalarmento in Vienna, Parig 
i; Madrid, Venetia ,- Fiorenza, Sc steli 
og, x 3 fidi Miriftti:fi fanno gli 
fiefli honor! , è fi tontedono vniforal 

priuiteggi come è Mantoa, &'à Parma 








427 





È ARTE SECONDA 


Lisro: SEsTo.. 
Delle cofè più notabili da vedere, & off 


.l seare în ltalî:, con la deftritione di tutre 

de Cicà incipali ) Poffe » Luoghi che fl 

Palano Lon invn'altro Luogose | mote 

° Ti cofè nicefazie all'i; iftrucione # che 
- qviag gia in quefto Pacft. 


VSA è vna'delle parte d’Ita- 
Lia, © la prima Città che (con. 
trano nel Piemorite quelli che 


vanno dalla parte di Francia. La 
forza di quefta Piazza conkite.in vo Ca- 
feello fabricato sù la cima d'vaa Monta: 
gna viciniffima alla Citcà, che fignoreggia 
teri i Palfipgiz vi latanna tre mila Anime 
‘circa la maggior parte gente rozza, cos 
moquellache viue era Sali, c.Rerpi. Da 
Sufa in Torino vi fono 22. miglia, cioè 
fette leghe di Francia; fi pallano tre Luo- 
ghi; Sant Ambrogio ..confidesabile 
vai P Abbocia cheigli Abitaaridicama teca 
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ftata fabricata dalle mani degli Angeli & 
à quefto fine forfe la chiamano L'Abarad 
San Micheli; di più Vegliana con due 
Caftelli polti fopradue Colline ; e Rivoli 
doue macque Carlo Etmgnuele Auo del | 
Duca Regnante, il quale per honorar que- 
fto Luogo di fua nafcita vi fece fabricae 
vn Caftello fuperbifimo , arricchito di 
euriole pitture ; in quelto medelimo Luo» 
g0 nacque San-Pictro Martire Domenk 
cano, 
TUO Cipo del Piemonte , erel 
denza del Prencipe è Cità Nobil 
di trenta mila Anime pofta in vna pianu- 
ta, sù la Riua del Pò fiume navigabile; la 
Altezza Reale al prefente-la fa ingrandite 
di molto, lauorandoui più di tre mila 
Huomini il giorno; onde in breue (paro 
d'anni quelta Città farà annoverata tule 
più belle, e grandi.d'Italia del fecondo | 
ordine , come l’ho.toccato altrouei. le 
éefe più notabili dà vedere fono.il Domo 
done fi conferua il Santo Sudario , dente 
il quale dicono che fu pofto il Corpo di 
moftro Signore dopo [chiadaro dalla Cr» 
6e i Gmoftra al Popolq.in alcune (ale 
più 


Ligro Sresro. 4239 
nirà dell’anno, ma à perfonaggi d'alta fti 
ma fi fa vedere in ogni cempo. La Citta- 
della è pure cofa degna d’effer veduta, per 
effer la più grande dell’ Italia. Il Palazzo 
del Duca è fabricato con belliffima Ar- 
chitettura ; dalla parte del frontelpicio vi 
è mn Cortife grande;e bello, con vna gran 
Piazza, & vna ftrada larghiflima che cone 
duce 3 la Sala è grande » & arricchita dî 
Pirrure di gran prezzo , come ancora le 
Cammare ornate, veramente alla Reale 
con Sedie , Letti, Baldachini, & altri ar 
redi, e mobili di valore ineltimabile,tanto 
alla nuova che alla vecchia Foggia. 

Gli anni à dietro fi bruciò vna Galleria 
done vi erano Ritrarti di Prencipi,e Pren 
tipelle di'bellezza , e valore incredibile. 
Le Scale di quefto Palazzo fono ammira- 
bili,8 in tutti gli Appartamenti fi veggo- 
no Pitture è & ornamenti che rapifcono 
gli occhi.-La Piazza Reale è vna Coutra- 
da belliffina fabricata con ottime regole, 
econ Palazzi vniformi ne’ quali alberga- 
no la maggior parte de’ Nobili, e Signori 
della Corre, e dal Palazzo del Duca fino 
à quefta Piazza fi va pervna Strada Reale 

4 
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Imolta bella, che chiamano Strada nuogs 
picna di Botteghe de’ principali Mercan 
ti, Copra lc quali ftantiano i Gentil'huo- 
quini,e Caualieri di Corte.In quelta Piaz° 
za Reale vi è la Chieladi San Carlo doue 
abitano gli Agoftiuiani, ch'è la più bella 
ditutra la Città ; gli aleri Comuenti fiano 
di Frati, ò fiano di Monache fono ordina 
rij, ma cutti ben’ officiati, e (eruiti, IPa 
dri Cappuccini hanno il lor Monaftere 
fopra vn' Eminente Collina dalla parte di 
Éuori, di doue fi (copre tutto il Pacfe all’ 
intorno, e (i vede tutta la Città di Torino. 
Tre miglia difcofto di derta Cicrà vi è 
la Veneria Reale Palazzo degno d'vn fi 
gran Prencipe ; il Cortile è tutro pieno 
all’ intorno di Tefte di Ceruo; le Cam 
mare fono ornate di bellifime Pitture» € 
particolarmeote d’alcuni Prencipise Prep 
cipelle della Cala di S.A.R. tutti à cavallo 
con arto d’andare alla Caccia. Vi è vaa 
Scalla d'allaggiar cento Caualli , & va 
pogo daue G nadrifcono Faggiani, Pete 
mici, & altri Volatili di Caccia, Il Var 
lentino è dall'altra parte della Città, va 
gniglio,, e non più diltolto; Palazzo dî 
° Campa: 
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Gampagra, ghe fa inuidia a) Reale dell 
Gitcà , fituaro sà.la Riva del.Pò ; ripieno 
di-quancità di pitcare, fapraturto di quelle 
à fici, e-frutt, & Vocelli d'ogni forte : Vi 
fiveggenao quaura Quadri che rapprelen= 
tano.liquarro Elementi con tutto quello 
dhe fi ricerca per defiguarli al viuo , & in 
fatti rapilcono gli occhi di quelli che li 
riguardano. Vi fono ancora all’ intorno 
della Cisrà altri Palazzi che apparcengo- 
no al Duca degni d'eller veduri , partico» 
largiente guello di mille Fiori. Per me 
glio efferuare la maetà della Corre della 
quale ne parlaremo in alero Luogo , bifo- 
gna trouarfi in Torino vn giorno di felta, 
done almeno canuiene fermarfi cre giorni. 

a Torinoalcuni vanno in Milano per 
lafisada di Vergelli, e Nouara, & altri à 
Genoa per la ftrada di Sauona , ma ordi- 
natiamente fi va da Torino è Genoa in 

Me gionni, e mezzo non elfendoui che 
Gara guglie: dipattano alguni: Luoghi 
SelDacsidi.Squoiay poi fi entra nel! Mila: 
neeimligà à decmire in Afefandria cella 
Paglia, Citta. forcifima dentro la quale pal- 
il Ràg dt vano allediata nel 1657. dal 


ri he Ci 
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“Dica di Modona Gerterale de' Fréitoedi 
‘abitara di 15. mila Anime in circa; è 
prouifta; da quì £i và à drittura è Ge 
per Voltaggio , mamoki fi diftorn 
‘quanto del camino per veder Cafale, 
‘tà Capo del Monferrato , & vna delle 
gliori fortezze d’Italia con vna Città: 
1a, e Caftello , e folli molto profendi 
cino alla Riua'del Pd, con Guarniggi 
‘di 800. Soldati, e con fei mila Animé 
circa; Città che ha feruito rantot 
Berfaglio all’ Armi di Francia; e di È di 
gna; da quì poi fi va è Trino Foneti® 
non mediocre, poi à Noui , indi à Gendil! 
ma non bifogna partir dà Torino fe 
‘andare è veder Pinarolo, Fortezza 
iù celebri dell’ Europa 4ppattenentt | 
he Chriltianiffimo:con' la quale ti 
Duca di Sauoia alla (ua diuotione , € 
l'Icalia in apprenfione. 
F Enoua detta la Superba pa: 
NI del pianò ; e dei montuofor 6 fi 
“dire contAgione ch'è da-più bolla di 
Te alere chie fono fituate sù le Ripe del 
Mediterranco. A quelli che capitano. 
la parte del'Mare lì prefentà la più bei 
profpenia, 
| 
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rofpettiua di Anfiteatro che fi può imà- 
inare vngiuditio humane. L’atiaè buo- 
a pende però al quanto al calde, & al 
‘cco. Prima del contaggio del 1657. fa- 
sua fino è 100. mila Anime, ma al pre- 
inte non arriua à quelto numero, al ad 
gni modo quello di (efanta mila. Ha 
orto artifitiolo alfai capace , al quale fa 
ipaco vna mole forfe delle maggiori, e 
selle più belle che fiano in Europa » con 
utto ciò quando foffiano Libecchio ;.e 
aeazo di vi è gransbattimento tra le Na» 
i. Nella Darfina le Galere, e i gran Vaf- 
elli hanno ricetto ficurifimo. Le Strade" 
amo fîrette per la (carfezza del firo, onde 
ano ftati sforzati d'alzar gli Edifici; eftra- 
adinariamente ; ciò che rende in alcuni 

i la Città ofcura, e malinconica. Il 
mig; è fabricaro in capo a? Molo fopra 
na Rocca con vna Lanterna che da lume 
*.Mafcelli che arriuano di Notte. La ma- 
pificenza de’ Palazzi non può eller mag» 
fiore particolarmente quelli della Signo- 
saudel Prencipe, e Duca Doria, dell’ im- 
seriale , & altri; l’Arfenale è pure degno 
Peller vito » come ancora il Domo che 

Te 
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porta il titolo di San Lorenzo , nel ge 
fi conferua il Latino , dfià Smeraldo de 
na (ola pezza, che ftimano vna Gemm 
fenza prezzo , & in quefto dicono de 
Chrifto mangiò l’Agnello Pafcale coni, 
fuoi Apoftoli ; Beda però dice, chell 
Piatto nel quale Chrilto mangiò l'Agoà 
lo era di Argento; tuttavia i Genoclì ha 
no molte proue del loro Catino.La Chie 
fa di Sant’ Ambrogio de’ Gefuitiè 
fima, come ancora quella de’ Teatini 
taSan Ciro; ma (opra ogni altra è d 
d'eller veduia la Chiefa dell’ Aunonciaa 
che non ha fimile à Genoa : però bitogra 
ben vedere, & olfecuare il Palazzo del 
Prencipe Doria nella Marina. 

Non è poffibile di fermarfi meno dium 
giorni in Genoa , per offeraare le 
cennate & altre marauiglie , e fopra. 
mobili d’alcuni Palazzi che fon i 
fimi , oltre che la magnificenza di quella; 
Città è cofì grande che fembra di con 
nuo giorno di feftaj tra i Nobili chi i 
alla Francefe, chi alla Spagnola. i 
che vogliono imbarcarfi poffono fulod' 
per Liuorno, ò per Pifasò per Ciuitd eo] 


Lisro Sesto. 435 

hia', per auanzarftrada verfo Roma, ma 
«er lo più da Genoa fi và à Milano, e vi 
ono vndeci PoRe che fi fanno in tre gior- 
i per chi vuole andar commodamente; 
ell’ vfcir di Genoa s'incontra il Borgo di 
lan Pietro d’Arena pieno di fupcrbilfimi 
?alazzi doue faole andare d diporto la 
Nobiltà di Genoa. Pontedecimo è la pri- 
ma Pofta, evi fientra in vna Valle turta 
piena di Caltagnari, nel fine della quale @ 
nionta il Zouo Monte degli Appennini, 
già paffaco vna volta nel venir da Torine 
in Genoa, e fcefo quefto fi ttoua Ottag- 
gio, poi fi palla vn fiumicello, e fi vaà 
Saraualle prime luogo del Ducato di Mi- 
lano , e da quì fi comincia è Viaggiare, in 
Carrozza chi vuole, e chi può; l'vitimo 
Luogo de Genoefi prima d'arriuare è Sa- 
ranalle è Gaui. Da Saraualle fi va è Tor- 
tona, Città celebre per il (uo Caftello for- 
tifimo, alla Bertola fi pala il fiume Seri- 
uia, e dell’ altra parce di Tortona fi pala 
il Corone, ela Stofarase fi va in Voghera, 
indi à Pancarana, poi fi palla il Pò, il Gra- 
siolone » & il Ticino fu vn Ponte, cli ar: 
rina in Pauia. i 

: Te 2 
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Ania è Città celebratiffima di zo.mila 
Anime incirca, con aria (alubre, e ca 

pace più d'ogni altra della Lombardia 

d'eftinguere le nouità, & i romori, perche 
con il luo gran Territorio , & i fiumi che 

li fono attorno diuide i Milanefi , Nou» 

xefi , & altri Popoli infubri da’ Piacentini 

da quei di Bodio ; da’ Genoefi, Tortoneh 

Alcfandrini , e Cafalefchi ; è fegno chei 

fudetti Popoli non pollono accordarfi in- 
fieme, e cengiungerfi à lor beneplacite 
fenza il confentimento de’ Pauefî. Di più ; 
queta Città chiamata fatale ; Porto, e | 

Chiaue di Lombardia domina il Pò, &il 

Tifino à (uo piacere. L'Vuiuerfità, d fia 

Studia generale fu pofto da Carlo Magno 

Imperadore, non molto dopo quel di Pa- 

rigi, e fi veggono regnar fempre huomini 
dortiffimi; i foi Colleggi principali 
no quello di Sifto V. e quello di San Car 
lo Borromeo. Di curiolo vi è à vedere va 
gran Ponte con Loggie dall’vna, e l’alua 
parte, onde fi può andare con gran come 

.  modirà è coperto, fenza (offcir nè pioggia 
nè Sole: La Cappella doue fono fepolii | 
gli ofli de’ Francefi vecifi nella Bactaglia ! 

. . î) 
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del 1525. & i Pauefi fanno gloria di mo- 
ftrarla a’ Foraftieri; il Tumulo del famo- 
fo Giurifconfalto Baldo ; il Tumulo di 
Santo Agoftino tutto di Marmo bianco 
con infinità di Staroe, cola degna d'eller 
vilta ; il Domo pure è degno d'elfer ve- 
duto. 

Tra Milano, e Pauia ritrouafi la gran 
Cettofa cinque miglia, e non più dilcofta 
diPania, Monaftero nobil.fimo edificato 
da Giouanni Galeazzo Vilconte primo 
Duca di Milano, e dotato di più di quin- 
deci mila Doppie di rendita, ben'è vero 
che le Guerre continue di quefta Prouin- 
cia le hanno molto diminuito ; nel Tem- 
pio di detto Monaftero fi vede la Sepol- 
tura di quefto Duca di fuperbilimo Mar- 
mo, con la fua Statoa, & effiggie al natu-y®> 
tale, e con vn' Epitafio gentilifimo che 
Contiene i fuoi fatti egreggi. Quefta 
Chiela è incroftata di nobili marmi, & 
omata di marauigliofe Statoe, Scolture,e 
fame Habellifime Cappelle, e fuper- 

ifimi Altari ricco d'oro , e d'argento e. 
di pietre pretiofe;in oltre ha vna Sagreltia 
piena di Vafi d'oro, e d'argento, con velti 

t3 
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marauigliofi di ricamo , e Reliquie di 
rezzo. Il Monaftero doue abitano i Frati 
è quafi tutto coperto di piombo , con va 
Chioftro grandifimo, Appreffo il dere 
Monafterio vi è vn Parco con vna mura 
gglia che gira 20. miglia in quadro doue 
fone Campiarati, prati; c Selue, e nel 
quale fi conferuano Lepri,Ceruî, Caprie. 
di, Daini, & altri fimili animali (cluaggi 
per la Caccia. Quiui renne il fuo Efercito 
Francelco primo , mentre affediaua Pauits 
+ & în quefto Monaftero ancora fu con 
dotto è Cena fubito fatto prigioniero» € 
venne feruito è tauola da’ tre Generali 
deli’ Imperadore cioè Lanoia , Borbone, 
& il Marchefe del Valto, ancorche altri 
fcriuono che non volle vedere il Borbo- 

““ne, ftimandolo traditore, e perfido. 

Ilano è Città antica, & illuftre ha 
bitata da 250000. Anime , con va 
gran numero di Nobiltà, fi può in parte 
conolcere dalla quantirà grande delle Ca 
rozze che fiveggono; gli Imperadorivi 
fecero lungo tempo la loro tanza per li 
bellezza del luogo. Qu:fta Città è fia 
altediara più di 40, volte,più di venti prefe» 
cue 


. 
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e tre volte deltrutta , e fempre di meglio 
rifatta , effendo (tara dominata da’ Goti, 
da' Longobardi, dagli Imperadori, e da 
diuerfi alri Signori. Vi fono nella Città 
cento Piazze da vendita , in vndeci delle 
quali fi tengono due volte la Settimana 
publiche Fiere , è fiano Mercati con vo” 
abbondanza fi grande che non fi potreb- 
be credere la delcritione da ‘chi non lo ve- 
dere tutce vndeci abbondano vgualmente 
di tutto , onde fi crede fermamente che 
nell’ Europa non fi troua Citrà più abbon- 
dante di quefta di cofe da mangiare » co- 
me ancora di Orefici, Armaruoli , Teffi. 
tori di panni di (era, & altri Artefici, &in 
fomma pare che habbia infufe tutte le co- 
fe buone,e belle che fi polfono defiderare. 
E pofta in vna pianura (patiofa e lunga 
che fi ftende due cento miglia; dietro le 
fpille tiene i Monti che diuidono l’Italia. 
Quefta Città fu fempre potentifima, 
onde leggiamo che fece molte volte refi- 
ftenza a' Romani, a Gatti, & altri Barba- 
ti, & ancora a’ due Imperadori Federici 
primo, e fecondo. San Pietro mentre di- 
tnoraua in Antiochia sii San Barnaba 
E t4 i 
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ù predicarui la fede diChrifto. Il fuo Ar 
ciuefcouo ha titolo di Prencipe , cncha 
tenuto lungo tempo fl primato 5 la fu 
giuridicione fi fendeua fino è Gencua, 8 
Bologna, & alcuni Luoghi della Sicilia, 
che però venneà tanta audacia che per due 
cento anni non volfe mai riconofcere il 
Pontefice Romano, col dire che non rico- 
nofeeua alero fuperiore che Dio. La Città 
è tutta eircondata di mura altifime, e for= 
rilime e fi ben prouifte di Cannoni con 
tutte le munitioni niceffarie che rende 
impolfibile à qualfifia potenza di penfarui 
all'aledio. Il Catello fi può affomigliare 
ad vna mediocre Cirtà, mentre vi fi troua- 
no Contrade, piazze , palazzi , batreghe 
d’egni forte d'Artefici, e coli abbondante 
delle cole nicelfarie intempo di pace,e di 
guerra, che pare vn miracolo della natura; 
la circondano d'ogui banda (milurati Ba: 
ftioni y con tre larghe. c.profonde fol, 
perle quali (corrono grolfi canali d’acqua 
oltre che ha vna.grofilima muraglia, e 
fpatiofi terrapieni fotto i quali vi fi camir 
na per vaa ftrada copema fatta à volti. Sg 
‘i Merli,e per leFeneltidllc (porgono fanti 

Fal è gro! 
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ggroffe bocche di Cannoni foftentate fo- 
pra ruote ferrate , quali (caricandofi con 
ggrandiffimo ftrépito mandano balle di più 
di due cento libre,in fomma generalmen- 
te Gi ftima inelpugnabile. Il Gouernarore 
è Spagnolo , Signore di gran vaglia con 
so. Soldati di Guarniggione in tempo di 
pace, oltre gli Artefici,e Lauoranti. La 

iblioreca Ambrofiana è vna delle più fa- 
mofe dell’ Europa, e però degna d'effer 
veduta, come ancora quella de’ Padri Do- 
meficani, doue vi è pure vn Quadro del- - 
la Santa Cena ammirabile. La Galleria, e. 
le Curiofità del Signor Canonico Settali 
rapifcono gli occhi alla marauiglia, e for- 
paffano di molto le marauigliofe macchi- 
ne » e lauoriartificiali del celebre Cabi- 
netto del SignorSernier in Lione di Fran- 
cia. La Chiefa di Santo Ambrofio è mol- 
to confiderabile, fotto l’Altare maggiore. 
della quale è fepolto il Corpo di detto 
Sauto , & è feruita da’ Monaci Ciftenfi, 
quali hanno congiunto vn Conuento con 
la Chiefa. 
Tra i Luoghi pii di quefta Città il Do- 
sno, l’Hofpjgale, e Lazareto fon' opere dee 
. Tus 
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gue da eflere offeruate, & ammirate. H 
Domo fu fondato dal Duca Giouanni Ga- 
Jeazzo con tanta (pefa » & artificio che 
pochi Tempii nel Mondo fi poffouo pae 
ragonare ad effo tanto nell’ Architettura, 
che nella grandezza, turto incroftato di 
marmi bianchi dentro , e fuori, con vo 
infinità di Statoe di marmo d'artificio ma- 
rauiglio”o , fra le quale ve ne fono due vna 
d'Adamo , e l’altra di San Bartolomie 
fcorticato , nella quale fi può chiarameo- 
te conofcere.la Notomia dell’ huomo , ia 
fomma fi (timiano di maggior prezzo che 
fe fofero di vo pezzo intiero di Diaman= 
te. La longhezza di quefto Tempio è di 
250. Cubiti , e di larghezza 130. con tre 
Naui proportionare , e cinque porte in 
faccia. Vi fono (ei Cupole , li maggiore 
alta 80. Cubiti, due so. l’vna , e le alere 
meno. Le Catene di ferto che foltentano 
quefta Macchina fono di fi fmifurata gran= 
dezza, che gli Ingegnier di Carlo V. Mi- 
randole diflero con ftupore che non pos 
teuano comprendere come fi foffero fa- 
bricate. Sotto | Altare maggiore vi è il 
Corpo di San Carlo Borromarghe fi com | 
: fer= 
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feiua in gran veneratione. 

L’ Hofpitale maggiore è pofto in Ilola, 
circondato da Colonne, e portichi, diui- 
foin quartro appartamenti capaciflimi, Di 
fotto ha molte Stanze nelle quali fi lauo- 
ra di tutti i meftieri che fanno bifogno 
per l'Hofpitale. Di fopra nella Crociata 
dimezzo vi fono ua. letti per gli amma- 
lati cucei coperti di tende , e diuil in mo- 
do che tutti poffono afcoltar la Mella 
ftando à Letto, e fono cofi benferuiti, che 
molte perfone ricche vi vanno per efler 
trattati come gli altri Infermi , ma però 
quetti tali danno buone elemofine , e po- 
chi fon quelli che vedendo l' ordine di 
queto Hofpitale non defiderino d' elfer 
maladi per vn poce : tra Sani, & Infermi 
vifone d’ordinario 4000. perfone : laren- 

ta arriva à ventimila Doppie l'anno, &. 
alle volte palla. Cinque miglia fuori di 

Milano verlo Como vi è il Lazzarero di 
San Giorgio per quelli che hanno fofpet- 
te di pefte, dentro al quale vi fono tutte, 
lé prouîggioni niceffarie con molti let» 
ti, e nel mezzo fcorre va gran canal d’ac- 
quaviua. - ; .; 

: Ti 6 
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Nel Dueato di Milano vi fono duele 
«ghi cioè quello di Como lungo 36. mè, 
glia, e largo tre, e lago maggiore in que| 
luogo appunto doue fcarurifce il Tico] 
che và à Pauia. In Milano bilogna ret+| 
. re al menotre , ò quattro giorni, poi fia! 
fuori per porta Romana, e caminanded | 
quanto verlo Lodi fi (contra à man della! 

il ricco, e famofo Monaftero di Chia 
alle doue fi vedeua vna Botte (nonfot 

fi vede al prefente ) la più grande del Mon 
do contenente fei cento Brente, ch'è vo 
mifura quanto può portare vn’ Huomo, € 

l’Imperador Carlo V. volle hauere il pià 
cere d'entratui dentro. Caminando più 

oltre fi troua Marignano doue fi pal il 
fiume labio » Cafte:lo molro dilettenole, 

& abbondante; qui vicino Francelco pi 
mo fece ftragge memorabile di 16, mia 
Suizzeri, e da qui poi fi va à Lodi non pià 
difcofto che 20. miglia di Milane. 

* Lodi fuedificata da Federico Barbarole 
fa tre miglia difcofto da Lodi vecchio 
che fi chiamaua Laus Pompcia , à can 
che Pompeo l’haueua fatto riparareje po 
Lia quefta Città in vna pianura di circuito 

dae 


Lisro ‘Sssto. 445 
due tniglia , e di forma rotonda,con Cam» 
pi» e Prati larghiffimi , e Pafcoliin abbon- 
danza per rifpetto del numero grande 
dell’ acque; onde il fieno fi fegatre, e 
quattro volte l’anno , e fi fanno forme di 
falcio di soo. Libre » e vafi di rerra belli 
come quelli di Faenza, vi fono 12. mila 
Anime , con molte Famiglie Nobili ; è 
Pagnara dal fiume Adda fopra il quale fi 
palla per vn Ponte di Legno. DaMilano 
fino è Lodi non vi è altro che vna Polta 
cioè Marignano, e da Lodi fino à Piacen- 
za due, Zolefco doue poi fi elce del Mila- 
nefe, e fi entra nel Piacentino è e Fombi 
pure luogo di polta c poi fi arriva in Pia- 
tenza , e vi fono 40; miglia, cioè 20. da 
Milano è Lodi, e 20. fino è Piacenza, ap- 
gartenente al Duca di Parma. 

lacenza Città ‘belliffima , ornata di 

moli Edifici}, con vn’aria tempera- 
tifima, e con vn fito molto piaceuole, 
aerquefto vogliono molti che Îl nome di 
Piacenza venille da piacere. Vifonozs. 
nila Anime, e più , tra le quali fiorifcono - 
nolte Famiglie Nobili che poffedono Ca- 
belli, è giugidicioni. Vedonfi molti Cons. 
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venti belliffimi tra gli altri quello de’ Dos 
mmenicani, e dc Canonici Regolari, Gre- 
gorio X. Piacentino ornò molto quefta 
fua Patria. Pietro Luigi Farnefe la forti» 
cò di buone Mura y e d’va forriffimo Ca 
ftello , che tra le prime fortezze d’ Italiafi 
può annonerare. Nella gran Piazzali ves 
de la Statoa è cauallo di quel grande Ale 
fandro Farnefe , fatta di bronzo. Il Duca 
vi va à dimorare alcuni mefi dell’ anno, 
sa il fuo Palazze ch'è grande,e bello,no® 
è ancor finito. Hadi circuito cinque mi 
glia, & è bagnata dal Pò, c dal Trebia. 
Vfcito di Piacenza fi paffano li Fiumi 
Nuro, e Relio se poi fi va è Fiorenzola 
Caftello 12. miglia cioè due Pofte difco» 
fto da Piacenza; quiuifi troua quella ran- 
to famofa Abbatia nella quale con fples* 
didezza , 8 appararo Reale furono ricor 
uti Francelco primo, Carlo V. e Paolé 
III. da Pietro Antonio Birago ch’ cra Ab»! 
bate. Più oltre &i trova Borgo San Dona” 
ne fortificato con va nuoua Fortezza e* 
fatto Cirrà all’ inftanza di Ranuccio Fani 
nefe Duca di Parma. Comincia è Pis 
cenza.la vis Ettilia fecondo feriue Liuios- 
i raller 
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ifertata dal Confole Emilio , e fi ftende 
no à Rimini verfo mezzo dì; à man de- 
ra nor fi veggono fe non Monti afpri, 
ue fono però affai belli Caftelli, Ville,e 
sontrade ; da Piacenza fi può andar (opra 
Pò in barca fino à Cremona Città for- 
ffima dilcofta 20. miglia ; da Borgo San 
)ennino fi và è Parma, ma prima fi palla 
Varo che fi (parte in molti Rami » c fi: 
alaà (guazzo. 

Arma Sedia de’ Duchi Farnefi è Città: 

ornata di Nobili edîficij, di Famiglie 
luftri , e di molto Popolo » eben ricco, 
cinfomma ha tante doti, cli grande ab- 
ondanza che fi può annoverare tra le più © 
‘cche , e Nobili d’Italia del fecondo ot- 
ine; è pofta ia vna pianura nella via Emi- 
a cinque miglia lontano dall’ Appenni- 
o. Il fiume Parma vi palla quafi nel mez- 
0» fopra il quale vi è vn Ponte di pietra 
he congiunge ambidue le riue, ma non 
sà fe la Città dal Fiume, ò il fiume dal- 
1 Città prendefle il Nome. Ranuccio 
arnefe prime Duca di quefto Nome vi 
tabilì vn Studio generale di tutte le Scien- 
©» conducendoui con largo ftipeadio i. 
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iù eccellenti Dottori d’Italia , & al pre 
Fente quefta Vniuerfità fiorifce molto. Ha 
di circuito quattro miglia, con 25. mila 4* 

mine in circa. 

. Le cofe più curiofe da vedere fono 
Palazzo del Duca con Giardini, Font: 

e Beftie feroci; il Teatro doue fi reciî 
leComedic è belliffimo ; gli Appartam 

ti del Palazzo di fua Altezza fono or 
di fuperbifimi Mobili, ma particolarme 
te le fue Carrozze tono delle più (uperbe | 
d’Italia, particolarmente vna d’argento 
bartute degna d'effer veduta , & offeruata,: 
come ancora la Stallacon i (uoi belli 
Caualli. La Chiefa Cathedrale merita 
effer veduta , come ancora il Tumulo del 
gran Farnele fepolto nella Chiela de” 
deri Cappuccini. Vi (onopoche Chicleà 
Parma doue non fi vegga qualche 
lente opera del Parmeggiano , ò del 
teggio Pitrori celebrariflimi. FuordiP2* 
ma verfo Tramontana vedefi Colorno 
* bilCaftello, e verfo il Meriggio fi trast 
Borgo Nebil:fimo luogo del Duca F: 
nefe. Ma caminando da Parma lungo 
Mia Emilia alle radici del Monte Apper” 

niro 
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io vedefi Moste Chiarugolo bel Ca- 
llo; pofcia nella Pianura è pofto Mon- 
‘chio , e Sant Ilario luogo:di pofta ap- 
20 la riua del Fiume Lenza il quale 
[faro fielee dal Parmeggiano » e fi entra 
1 Modonefe. Il Lenza fi palla fopra va 
rnte bellifimo di Mattoni Corti che 
«ngiunge amendue le Riuc , fatto fabri» 
re con gaandifima (pela dalla Contella 
atilda; la Strada non può effer migliore, 
zommodea per li Viandanti, e dopo ha- 
rcaminaro 15. miglia di pianura fi troua - 
Città di Reggio. 
R Eggio è Città molto Nobile con 1g. 
mila, c più anime » abbondavtiflima 
lle cole miceffarie per il viuer dell’ Huo- 
0, né vi è altro di male che l’aria poco 
ta, Vififabricano Nobili lauori d'offò » 
relliffimi (pironi. Vi fono belle, e lar- 
re Strade con (entaofi Edificij,tra li qua» . 
rifplénde la magnifica Chicla di, San 
‘ofpero Vefcouo d'effa Cinà, cue diuo- 
mente fi venera il fuo Corpo. Quefta 
hiela gode groffilime entrate è & è or- 
atadi belliflime pitture. Sitrouano mol- 
+Famiglie di gran Nobiltà. Da chifollì 
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quefta Città edificata fono varie le opinioa 
ni, maè certo che doppo vinti, e (caccia 
ti da Italia i Longobardi da Carlo 
gno,quali l’hanewano quafi diftrutta,i CA 
tadini ch' erano fuggitiui quà; c là titori 
rono à ripatriarla fabricandoui all’int 
no le mura, ‘ Appreffo la Città vi fono 
cuni Colli ornati dibelle Contrade, e 
le dalle quali fi traggono vini foperiri 
delicati. Li Signori Canoffi, 
Fogliani, Sefi, & altri che vancano Nes 
biltà antichiffima poffedono la Signaga 
dimolte Terre, e Caftelli. Verfoi Malel 
vi è il Paefe della Graffignana done & un 
* ua Caftel nono luogo Nobiliffimo chel 
predotto Sogetti molto Eminenti ceff 
nell’ Armi , come nelle Lettere. 
All’ intorne‘del Paefe fi trovano 
luoghi Nobiliffimi come Scantiane 
* Caftello ornato del titolo di Mar 
tempo fa appartenente a' Signori Ti 
Nobili Vicentini; verfo Tramontana; 
Siniftra fi vede Roldo Caftello della Fat 
glia de’ Sefiî, e feudo dell’ Imperadorej 
Medona, e Reggio appreflo il fiume 
. zaè pofte Correggio ciuile, & hon 
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Caftello, ben pepolato, già fatto Città 
Il Imperio ; pofcia douc il fiume Sec- 
ia rompe la via Emilia ritrouali Rubie- _ 
Forte Caftello doue vi è vna bella Roc- 
» tutto circondato d'ameni Colli. Di là 
Reggio fi paffano i fiumi Caftrola, e 
cchia, e per va larga, e commoda Stra= 

fi arriva à Modena, ma prima fi pala 
arzaia ch’ è vn luogo di pofta , e dall. 
1a, e l’altra parte fi (coprono fempre po- 
rlatieni. 
©Odona Città Nobile di forma cir= 
colare, pofta fopra vna gran pia- 
ira , la qual produce frutti , e vini deli 
ti'dogni forte. Alfonfo d'Efte l’amplid 
andemente di (uperbi edificij. Liuio,& 
tri Scrittori fanno honorata mentione 
quefta Cicrà dalla quale ne fone vfciti 
apitaniegreggi, e famofî, maflime delle 
miglie Rangoni, e Bofchetti con molti 
onti , e Marchefi che poffedono amplifs 
mi feudi in aleri luoghi 5 ha daro ancora 
laluce molri Velcoui , Cardinali, e Pre- 
ti infigni tra quali il Sadoleto , & il Si- 
onio fono ftati d'altifimo grido. Farà30. 
rila anime » € più con buon numero di 
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Nobiltà confiderabile oltre che il Popor 
loè tutto ingegnofo. Nel Domo fi c 
ferua il Corpo di San Geminiano Vela 
uo di detta Città. Il Palazzo del Ducai 
vno de’ più belli d’Italia, con Cammi 
& Appartamenti degni d'vn gran Pre 
pe; pienidi Mobili , e Ritratti pretiofi 
mi. La Cittadella non può effer più 
te, e buona datenertutta la Città infre 
Nell’ vfcir di Modona alcuni fi foglioni 
imbarcare sù la Riuiera, ciò che fi 
snodamente, altri f(eguono il lero camini 
à cauallo , è in Carozza, e paffato il 
se Panaro fî va fuori del Territorio 
Modona, e fi entra in quello di Bologi 
sù i di cui confini li trova la Fortezza 
bana, cofì detra, perche Vrbano VIIL. 
quello che la fece fabricare ; e ver: 
vi fono poché Fortezze che l’ vgua 
* no, per eflerregolarmente conftrutra, 
in luogo proprio da impedire è qual 
forza l’ingrello da quella parte, pure 
il coraggio de’ Soldati carrifponda 
forza delle mura; Samoggia è il l 
doue arriua la pofta , non trouand 
che vna (ola da Modonain Balogna. 
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Fortezza Vrbana fi và è Caftel franco, 
ticamente detto forumgallorum. Appref- 

Bologna fi fcontravn Ponte di Pietra - 
nghiflimo che congiunge ambidue le 
ue del fiume, e da qui fino è Bologna 
in vi è più che vn folo miglio di pianu- 
, eviftofo. . 
3 Qlogna è pofta alle falde dell’ Ap- 
pennino nel mezzo della via Emilia. 
1 già Capo delle 12. Città che i Tofcani 
MTedeuano oltre gli Appennini; nel 
incipio fu picciola per lungo tempo, 
‘n due fole porte, ma nel tempo dell’ 
rperadore Gratiano vi furono aggiunte 
‘e altre porte, e poi pian piano s’andò 
rgando tale ch'è al prefente con 12, 
re 5 è formata à guila di Néue più lon- 
» che larga. Non vi è fortezza alcuna 
ntro à quelta Città, anzi ha gettate per 
ra quelle che vi erano , contentandofi 
lamente d’vaa muraglia di Mattoni che 
circonda » e confidandofi al volore , e 
de de’ fuoi Cittadini. Vi palla il fiume 
ona, e per mezzo d’effa il Reno , il 
talé correndo verfo Ferrara, vi fi condu- 
no fopra le Barche con molta Mercans 
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«ia. Vi fono fettantamila Anime in ci 
tra quali molte Famiglie Nobiliffime, 
- molei citolati cioè Duchi, Marchefi, 
ti, Capitani, e Generali di Militia, 
‘infiniti Letterari. Gira di circuito ci 
miglia, & il giro fi può fare commodi 

menté. Nonviè che vna fola Piazza 
il Mercato, ma di tanta grandezza, 
polfono dir tre congiunte infieme ; 
mezzo della quale vi è vn'artificiolaF 
tana di Marmo, ornata di Sratoe di 
lo di doue fcaturifcono chiarifime 
e fu fatta con bellifima architerrura. 
‘le ftrade dritte , larghe , e coperte di 
ci, perle quali fi può caminar d'ogni 
ra , fenza fentir alcuna incosmmodirà! 
Sole, e quel che più importa che non 
pericolo d’eller. bagnato dalla pi 

qualfifia tempo che faccia. 

. Gli edificijnon poffono effer più 
più ammirabili; e più magnifici, tai 
il culto diuino , quanto per il bifogne 
Cittadini; & è certo che non vi è 
alcuna in Italia oue i Palaggi , e C; 
Cittadini fiano meglio adobbate che 
Bologna ; anzi quelle che di fuori 
. han 
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annò vifta alcuna, di dentro vi fi veggo= 
e mobili cofi pretiofi che paiono ac- 
ammodate per alloggiar Prencipi. Le 
‘antine [on profondiflime, e frefche. Vi 
-veggono infinite Torri, e fra le altre 
nelle degli Afinelli, cofì detta perche fu 
ibricata. da vno di Cafa Afinelli; ve n'è 
ncora vn'altra detta Garifenda al quanto 
cadente , nella quale fi (corge il grande 
bgegno dell’ Architetto. Abbonda d’o- 
mi genere di frurti, particolarmente d'O- 
ine tanto grofle , e ronde che non cedono 
} quelle di Spagna. Verfo il meriggio non 
1veggono fe non Colli , Monti, Bofchi, 
delue , Palludi, e Valli, c dagli altri cre 
Lati fono belli,e larghi campi fertilifimi; 
ton vi mancano miniere d’allume, e di 
tro, fontane d'acque fredde, e calde 
molto medicinali. 

Lo Studio generale è celebratiffimo, 
dicone che l’Imperador Teodofio l’infti- 
tue da Carlo Magno,e Latario di molto 
impliato » e bafta dire che comunemente 
betta il prowerbio comune Bowozia docer, 
€ da quefto Studio piene di fapientiflimi 
Maeftzi, Profeffori, c Reggenti fono v(ci- 
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vii più dotti Sogetti delli fusopà A6 
brica dello Studio ‘è-tnolto (uperds} @ 
Sale, e Gorti graridiffazo; Ve Fano digli 
diuerfi Colleggi, ctra glialeri vero pori 
“Spagnoli fondato dal Cardinal! Bri 
Carella 3 #0? altro da Sie prodi 
shianiz vpo pengli Ottenesica vini] sh 
snonreliodiziato cdl’ Antodano 
«dirla.in vni@? parola l6 fue todi usa 
no efler più grandi , onde meritamentelt 
gli comsiene il.ritolo accennare Zimria 
docet , c'-Bonia mater: fhsobterunit Dada 
mafce in buona paregla magaificestgdt 
le.Chiele,-ede' Gonucity petthè Ni 
trina ordinariamente produce Sogani dhe 
rendono il culto dinino, gloriofo, t ille 
fire, accendendo il cuore de” popeliale 
dliuotione; 45 alla picrà, ciò chesmoNipl 
cale.ricchezze. - ht 360 obo 

Tutta la Città è degna d’effer vedii0# 
offeruata , perche tutto è bello, e bentot- 
dinato ; il Palazzo della Signoria deu 
riftede' il Legato, quello de' Maltese 

Campeggi, Pepoli, Facuhiseeri,:d Gf | 

quello di rimperto è San Pettanlozi 
fabricato da’ Bolognefi per Cascete uri 

0 
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toRè di Sardegna, oue vir , e fu regal- 
mente fpefaro dal Publico pes 20. anni, e . 
sekiultri nuovi Palezzi (on degni d'eller 
redati; ma i Tempij, & i Conuenti di Re- 
igiofi rapifcone gli occhi alla maraui- 
Xisnontro: Giurà în Italia più ric- 
2 dibelle fibriche (agreidi. quella. La 
Tbicfa Cachadrale .di San Pietro Seggio 
Idl'Arcine(cono è ornata.di molte Reli- 
prio, pitrure, (culture, con ornamenti an- 
sradoro,e d’argento di gran valore, ha- 
renda fatto è gara tra di loro i Pontefici 
x ioti di Bologna À chi meglio la 

ornari; particolarmente Honorio 
Lucio 11. Alefandro V.Gregorio XIII 
amocentio 1 X. e Gregorio XV. tutti Bo» 
kit oltre vn gran numero di Cardi- 
iyNefconi, e Prelati dignifimi; quelto 
hisio Papa @tabilì la Sede Arcinelconale 
rBelogna;l'Archidiacono di detta Chie- 
faperiore è tutti doppo l’Arciuefeouo, 
il priuileggio di fare i Dotteri. Nella 
70 Piazza vi è il Tempio di San Petro- 
lo già Vetcouant& hora Protettore della 
Itrà coli grande» e magn:fico che ne ha 
achi Gmili nell' Europa; in quelto Tem- 

. Vu ° 
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pio Carlo V.fu-Cosonaro Imperadere pt 
mano:di Clameste VIE | Lu sl 
‘’Lé Chielé;-eConuentidiSan Domani: 
co, e di San Francefco de’ Conuentugi 
fono opere aminirabili,tanto per la gear 
dezza come pet gli ornamenti, partico 
tarftiente quel di!San Domenicorricaeyi 
magnifico ifrogii coll. Il dea Beroh 
Corpus Domini delle Monache dell’ Qrdi 
ne di San Domenivo è molto celebri 
efferui fepotta:la Beata Caterina di 
gia: I Conuenside Seruiti; delGarmino 
degli Agoftimiani, ediuorfisalerifà x 
veder con piacere. -Fuoti dellaGislbiti 
fono ‘pure Monafteri (uperbifimi, patti 
colarmente quello di San Micheli in boh 
co habitato-da Monici di Sax Benedemei: 


in fomme labrevirà dell’ Hifterid nond 
rermette: dî friuers-tutre le: sigg 
fabriche di tatitì belli Monaftori 


vano dentro , c fuori Bologna, chi valfi 
meglio pafeer con l'occhio che ces 
la penna» Frate alcre fesrogariae che 
de quelte Città Nobiliima ka piùi 
èleller fenza Pio, e fenza Citade! 
55. Chief Parocchiali; 294 Monaftesò dà 
n Regolari, 
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Nigolari.,, c 28. di Monache. Nel Tetri- 
otio Bologneflci vi (eno Palazzi di dipotr 
è perda Nobiltà, Ville,.e Caftelli fontuo- 
ifimi, pianure, Colli, Prati, Bofchi, Fiu- 
ri Ganali, e ruco'quella.che fi può dofi« 
levaso per commodo, e diletta humano, 
k olwe:la. Cinà dere: Terticorio gen fa 
nesso dissi denco mila Anime... 

* Da Botogné inFiorenta vi fono so; 
migliarioè duo giornaes e fi.efce perla 
patta. di Szn Stefano tra l'Oricute, ie il 
mezzo di, u-fi'caminalo:fpatiodi 10. mi 
Midiser vot amenillizia Campagnas ornata 
didelizioli Colli, .c poi:fi trova Pianoro 
Gentsada piena d’ Hofkerie; e più ‘oltre 
Loiano , c più in sù negli afpri monti, e 
nella fcefa Scarca l’Afino , Pietra mala, &è 
fazacfti luoghi tra lvno, e l’altro fono 
finide ponofiflime fino che Gi giunge à Fie+ 
seazuola nelle falde della montagna, doue 
fi alloggia per l’ordinatio,.& il giorno fe= 
Quente fi fegue il camino pure w pree 
afpro fino a Scarperia Caftello doue (i fan 
maiColrelli ,‘e-Forbici molto curiofi, e 
belli, eda qui poi £i và in Fiorenza come 
Podamente. î . . 
. Vu 2 
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Jorenza come quella che. vi Ri | 
gu 






mata comunemente Fiorezza Ì 
farà bene di renderne la ragjone.c‘ | 
che picciola delcritione al quanto più a 
pia dell’ alirey non giàdell’origine, & 30- 
tichirà , ma dello colo paefenti.. Giace. | 
quela: Città in;vna pianura coronata di | 
deliciafi Colline ,.c circandata di copiofi 
abitazioni: L'Anso fiume Nauig bile che 
fcende dagli Appranisi,e che G getta lot 
to di. Bia nel: Mediverranco la diuide sel 
Ehezzo 'maida quattro Banti vicite sr 
fer congiunta; il primo fi chiama Rub 
conte, coli.derto dal nome d'un tal Pare: 
ftà che lo fece fabricare ; il 2. Ponte ve 
chio fopra del quale fon le Botteghe degli 
Orefici, &: vn, Cortidore per cui fi pyila 
dal Balazzo.del Pitci alla Galletta che tr: 
neina col-veechio Palazzo ; il: 3. Paula 

- «della Trinità, il.4. della Canvia. La Cie 
è ciata diforuifime Mura larghe tre bracs 
cia-di falda picua, e.trenta d'altezza, & 
ogni due.ccoro braccia. vi è vu Torrione 
ben canftrutto, e-farte; girano quelte my 
sa cinque miglia, won hansio però nè fole 
fa nè terrapieno. Si elce, & entra pers 

so Porte 
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Pérte magnificamente lavorate, Si divide 
fn 4. Qiarrieri di San Giouanni, Sana, 
Ctoce, Santa Maria nuowa , e Santo Spiri- 
#6.- Neltumero dell’ Anime và del pari 
còn Bologda cioè féttanta mila, < forfe 

nà 3 convua Nobiltà fioritiffima la mag- 
lor parte difcefa dalla (tirpe, e dal fan 
antichi Romani; e ‘però ciuililimi 
cef'erarfare; e caritatiui verfo il proffimo, 
sf’ queta regola ha la -fua eccettione; 
èritoro buona parte tanto Caualieri che 
Diyhè alle foggia Frà. 
ite (do: Pub ‘ille Fiorenza; nè più bella, 
fit più fiorita ,. hè. più mirabile il paui- 
iisenro delle frade è piano (enza penden- 
#a-cutto di Laftròni di pietraj le Contrade 
fiarior ia molte parti drittitlime» adotni 
atti, &maeftofi edifici;, tutti di pietre (o- 
#8: benifimo mirati , etra quelti fono 
Bifbrbabili il Palazzo già de' Medici al 
prefente del Matchefe Riccardi io via lar 
*43*i due. Palazzi degli-Ssrozzi l'vno al 
‘orhaguinci , l'altro al canto de’ Pazzi; 
Li Spini, e'de’ Bartolini à Santa 
T8hfe; degli Antinori à San Michelino, 
de Gotchi'à Santa Crose , de’ Guardi in 
° ° Vu 3 
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yia Gibellina, de Pond in SIR, 
gle' Dci in Piazza San* Lettieri 
, gni dictrof'Abnunciatà ns att] 
Rione in via del Moro,dtgli Vgo@tioli 
in Piazza del-Gran Duca,idel Rucelifl 
Corto » e nel Ponte di Cartaia ; >» del M@- 
‘chele Cotfîni al lungo ddll'Atriv,'& th 
ortà del Prato 3 deGbndi, ‘de Coppi 
e de” Bardi , e di cento ‘altri che n 
er breuîrà'; fin via della Scala vi è il Pé 
Lezo già del Serenifimo Cardinal Giét 
Carlo di Medici oniaro, & ammbbilito 
reggiamente i come ancora quello dell 
Arciueicono pur biidna fabrica’; IH tutti 
uefti Palazzi vi foro Pitture, e'Srardedi 
fimoli Artefici, con mobili pretio@î; di 
più vi fono Cale grandi che non fa cedono | 
negli ornamenti preciofi a' Palazzi!!5c? | 
Ma quando non ve'hé fol ar 
Tolo Palazzo detto de". Pîrti Refidenza®il 
Sereniffimo Gian Duca, baftirebbeè io 
bilitare, & illuftcaré ogni granReggii l 
{ua grandezza nou può èffer nbaggiore,ma 
nell modertia‘Architertura auanza” 
altro d'Europa, Fu cominciato dal Signor 
ILuca de' Pitti in emulatione di quellodie 
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9 frrozzi, col difegno del Brunelefchi, 
E rampraco dalla: Gran Duchefla Leo- 
na Maglie del Gran Duca Colmo , &c 
screfciuro ,& abbellito ul difegno dell’ 
qutemmanati in maniera tale , che (pira mae 
“prificcaza in ogni angolo. Il fito è rile 
xo; (opta vna gran Piazza; la facciaza 
pa-dirpipera viva; le loggic, le fcales te 
»1e-ftanze , le porte, li Saloni, li Cor- 

tari, & ogni altra cola hanno del Reale; 
particolarmente vi fono due Apparta- 
sagapini con (tanze Quadrate.,. coli grandi, 
sr e adorne di freggi d’oro, e di Pitture 








(PRES905 che bulla di meglio Gi può trovare 
5 Europa. Alla parte li pirati 
“ppi è vn Giardino grandiffimo che fi ftende 
sing alle mpradella Città, parte in piano, 
e par inGolle ,, con vn bofchetto d'Ar- 
27bbepei.(&enpre verdi; e nel mezzo d'vp Prà 
Sup xna gran Tagza.di granito laiga 12. 
-{bbenccia per ogni verfo » ornata di Statoc, 
figutara per l'Oceano, il Nilo, il Gange, e 
fili di e Gets Belogna; di 
sale organo limpidiflime acque; i Vig- 
na Siraoni fon D 7 








fon belliffimi.con Statoe.di 
“anfacma;, ‘a di bronzo ,. tanto nel giardino 
i . Vu 4 
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Che nel 
vi è vo” 
“ho rapp 
suine fo 
“re cadel cu 
. ‘da. A tale Realeye faperba macchina cor 
trifpondono gli Adobbi veramente pretio- 
1i,6Reggî  c fond tixci:gli Appartangonii 
coli bene ornati di fupellettile d'elguifito 
‘valore; che in ciafcuno. d'efli potrbi serak 
Joggiarui ogni più gran Monarca, ende 
goertramente il Gran Duca gode priuileg: 
‘gi Reali i‘ Lat cà 
È Il Palazzo vecchio foprala gran dille 
“za è pure {plendido, e magnifico: Te St: 
‘fon belliffime, e commodo, fl Cortile:va 
hifimo dipinto ‘con vari ornamenti ae 
le Colonne. conforme all'ordine Corig- 
thio; nel mezzo (tà vna Fontana di pai 
de, ediuerfe Staroe‘marauigliole d'alcaai 
Pontefici , ePrencipi della Cala Medici; 
nel Cortile fi vedono dipinti i fatti egreg- 
gi de' Fiotentini » ‘e le imprefe della Gf 
Medici; e nella facciara apprello alla,Sc, 
* gtetaria la Guetta di Sicna, abili È 
* Mareiziio, e nell’ altro: lata, la, guerra 


Ù . HI 


Etio'Parer Paorie in via larga hi Foe 


anzesyh bupn. Cortile, coni Statoe Seni 





" Hi te. 
ai Ifola dell’ Elba fono tre mirsuii . 
lied vedere il Monte della Calamira che 
dai il ferto, la vena del ferro, che torna 
“gericiarti ogni 25. anni con vn' ajpra 
È del quale il ferro cauato mai 
Ai doo, è fi ammoli(ce che trafpore 
È ile 5 &'Yna Fontana che getta ab 
Ohdantiffima acqua la quale cala,e crelce 
Ha imilura ‘de’ giorni ; l’Eltate è abbon-, 
fetta l'Iîuerno fi ritira e ca 
La Galleria del [ Serenilimo ‘Gran “Paci 
HE ride fopra ogi ni altra cola più ammi.” 
abile non dirò di Fiorenza , ma dell Ita. 
3 è fofino. primo Gran Duca la comin. 
RE ,Ferdinarido, Cofmmo DA «Ferdinando IL; 
ono andata fempre abbellendò ; & if 
tin Duca fe, nante Scfieroliffimo i inogni, 
ofà.nén 00 ce ‘ad'‘aleri nell’ abbellirla. 


Vus 











emodetne de più-celtbri Anebagliv 
vedono rutte le cole naturali; 8artsReHi 
de paefi più reriabri carfofe; e degne lt 
fer mirate. AI mezzo di detto Galleri | 
forge gna tribuna d’ocro Facciate , il cui | 
diametro ha ditti bracclacotforra Fendi | 
fire, difegno del Buontatenti le vietate 
delle quali fono di criftallo-bellifimy. 
All'intorno di queta giràho certi Pab 
chetri d'Ebano ripieni di picciole Statee 
d'Idoli antichi di marmo ; di paragone, di 
bronzo, d’argeritose d’oro. 1 di PIA 
tre pretiofe, e baffi tilicul, ele alttrGene 
me d'ogni forte fono di valore ih a 
Je tra le quali vene fono alcune che nodi 
vi è Monarca nell'Europa che ne habbia | 
fimili. Le pitture fono infinitè ,°6 vi -@ 
veggono quafi rutti î Rittatti de” ’Prerici 
dell'Europa; e de Capitani più vali 
€ Virtuofi antichi, c moderni. Vi&late 
fta di Giulio Cefare fcolpita‘in via Tat: 
chela; vna Palla d'Ebariò , che tierie den 
tro vo’ altra palla d'auotio vubta cda: 
feneftrelle , per quali fi offeruano dénttà 
£ei cuati d’auorio ne' qualifono ritrarci al 
; la 
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asaisale » il Duca Guglielmo di Bauicta, 
fa, Moglic,e iglinol.coGa tanto più rara» 
siuagto che nonfi può capire in che modo 
pofsederti Jauorua; indinice fono ancora 

opere d’auorio curiofe oltre à quelta, 
gpan parte delle quali vennero portate dal 
Piengipe Matias di Germania. Il Campò 
4iudeoca Tribuna è di Lacca incroftara di 
Madee perte; il numero delle Medaglie 
d'ogni forte di metallo antiche, o moder= 
ne, è quiafi infinito. In fommale Vietre 
pretiofe che vi feno non fi poflono nume- 
“T319, c@me ancora le galancerie mirabili, 
“ugariofe ,;balta dire che non ve'n'è alcun” 
«tira nell’ Europa, che l’vguagli  d che là 
foperi. 

Della ricchiffima, e marauigliofa Cap- 
pella del Gran Duca, non è capace la mia 
&ekolepenna di farse alcunsacconto. A 

fi lauorh da quantità d’operarij giòr- 

te ferina rifpartmio di (pela , e finita 
chefarà, nén hauerà certo pari nell’ vni- 
teso, e non vi(arà dubbio che non fia per 
farpa@fare tutte infieme de ferte marauiglie 
UHmondo'fperla finezza, e varierà delle 
pietre, de’‘fiegggi 3 delle Statoe, & ora» 

VCI Vu 6 
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468 alAlri prata 
- aénei di rilicuo, che saggio: | 
fatro ancheal prefente:cheatonià ast 
isa ,- quante altre fabrichè fi Gand ip 
- da''magggéori-Monarchi farce fopwa per 
ra; è loltenura derra Cappella da foril 
‘mi volti, coetra fopra erdil pilaRtroni,qh 
fua forma'rototda; la larghezza è diaut| 
‘tro dibraccia 58.2 l'altenna detta Gappiò, 
“la 103» braccia; dc im quelta liceale; anti 
fopra humana Cappella.non ei faranio 
altro che i foli Sepolchti dé Sercaifimi 
Gran Duchi. FRRETENETIGIONA 
Sano danFeryarli con: perda quan 
tità' > e qualità do. TempijoGiolpisabil a 
“Luoghi pijdella Gireà di Fiorertaa ;;Swma 
Maria del Fiore. ch'è il Diomoéè ture 
croftato dalla;pasto di fuori di marmi Bim 
chi; neti; e 10 con ffatuco © balaAsavdì 
narmo chevi giruno atti jnerridaliago 
intfoaconndpsbrarcis di cit conferi 
385 dentro è faltenaro da.gram pilafirdia 
-liffimi di pietra dura pulite, © quartcaragi 
volti nobilifimi; e molto fosti ; all’'invare 
no gita vnballatoio di pistramirabilane 
te lauorara;; il paeioento di magari ai pià 
colori diuvilato ; ha-sre manage. con ss 
n Cupola 
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Lapaledi: artificio; vi fino Sta 
togse più h ima deh Biuaclefe 
ded ZuathtGsdel-Caftagno, del Bandinck 
libdel Rai, e d'altri eccrttentifinni Aster 
Bi;.il Coro è nobiliflimo officiato da.4s, 
Canonici, 100. Sacerdoti xe 130. Chierici 

vn perfetto canto fersao ; la bellezza 
Sracoes ciugmali nonfi può efprime» 
Isianasauigliaridafi agni vno di santi lauos 
rin. come fi. fia pollito racorre fi gran 
quantità di finifimo marmo. 
La Chiefa di San Gio.: Bartifta (i pud 
aanaveRate.21a le: più maranigliole 
Viabagiendo n 1e-fuari purea febricara di 
wanaii bianchi, e neri, .can.vna Capola 
tira di Mofaico ; recinta di Colonne di 
finifimo marmo. Vi.fonetre Porte mae= 
k pnranzo» ripurae d'eftraordinaia 
Migziiglia posi rilieni che fono (col 
fap ni, Alsarecd' Argento mafiecia 
tattafigurata.,. con gran. quantità d'altra 
&Benteria; le Staroe di bropzo,le pitture, 
eAisze le altre:cofe fembrano.vn miraco» 
giolla;.nacgra...H Campanile .di queta 
Ghjala deurzo fabricaro di ‘marmibjanchi, . 
Ret e rolf, cenSpapora:c baffi riliguissmie: 
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mirabili , è alto-144. braccia,.o- letgal 
«gni facciata si > Li 9,008 
- San Lorenzo Chiela Calleggi 
quale fa Archiretco il Brunelelce coi 
raccolte in fe, tutte le opere più prati 
dilperfe in alcre Chiele dell’ Europa. 
dia Cappella doue fono (epolti i Seu 
fimi Gran Duchi di marmi -betlifiot 
Stavoc , e froggi mirabili; la S i 
surta pionta-d'argenti di.gran prezzo » coi 
Reliquie ftimacc pretiofilimes è 
da Canonici con va Priore. Dal Gomuli 









queta Chiela s'entrerà poi quandet' 

#2 fara comapita nella Cippolla 

mata del Gran Duea. “Ya 6. 
Dell'altre Chiefe di Fiorenza nonj 









{0 farne alcuna memoria perche-il 
g0 ètroppogrande, e le rarità troppe 
menfe ; Santa Maria Nouella Ci 
Conuento dè Padri Domenicaninde 
effer nè più raacftola, hè più bella, i 
grande ; Sarita Croce de’ Padri di 
Francelco Conuentuale è adorna di, 
se, ftatoe, e fieggi degni d'efer’ o 
Santo Spirito de’ Padri AgoRttnian?é 

bottilima 3-l'Atmankiata Pad Seal 
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MMOgiscowt Imagine chela dicono mi- 
icolofa, è ricchilfima d’argenterie, e di 
Alainienit iAittari; Santa Maria de' Pa- 
HelCarmine è piena d'ifquifice pinu- 
mi Santi de’ Padri Zoccolanti tra le 
co‘ ha vn Giardino con vna Pergo- 
sra di efler” offeruata , per hauer gli 
ii tutti di ferto; fn fomma in Fioren- 

fowe ‘30. Conuenti di Monaci, e Fra- 
Rp49. di Monache; oltre quelli che fon 
deri lé maura; 8. Luoghi pij per le Cittel- 
Orfanelte, e Mendicanti; dc altri tantà 






lb egli infermi (on ben (etuiti;* 
‘con gran carità, oltre il Lazzareto ch'è 
bri, e tatti quelti Luoghi fon degni 
‘veduri, & offeruati. 


i Fahciulti (pare poneris di più 134" 
gli 






into d'vngran Preacipe. Poggio lm»: 
Miiale è vn miglio diftante dalla. Città 
#fs Porta Romana; fi và per vao Stra- 
buebellifimo adorno d'ambi ic parri di° 
Bprefii se di Lici; contieno in fe Giardi 


i. & acque abbondantifiime » adobbato:: 


li Putuggi del Gran Buca che fono i: 


per diporro dell’ Eftà hanno” 
TR hi del magnifico degni 


" 










na Pad ra Sic A: 


4 
di fi pere are DIA o 
vr pei 


Culto Elina nati Pe 
del Palazzo, e de Gidgità ta teucrati 
acqua vari), e curiofî; [otltihio cinque 
glia della een l'abitatfone'd don pus 
fer più defitofa per Vepatet By: Li È 
à Praid'afffàe uatPo fi caffe” 
lo Villa in peatid dhe ist 7 
lazzo grahde, e micitb6 Feo viiatizi 
letteuoli*, e Gtardihi vaghiffimi col St 
ma aria, La Pérraia, Villa poftatò 
Caftello vimi: ii o al 
vn Palazzo belli@iino!, im gra Pbrte 
acque.in gram copia, pon: vari, 6rl 
to di pitture è frefco , e pieno d'adù 
pretiofifimi. Dieci miglia diftante 
Porta Piltoiefe, vi è il Poggio è Cai 
con va Palazzo cApaciffimo'e e Belfé fa 
à guifa di Ferrezza ‘di Jiobililftio 
gno, di-fito ftupendo , è di pittàre fini 
tiffitte.. Atermino fiori di Porta è ca 






fette miglia lontano in Poggio Villa 
tiofifima per le Caccie; vi è vn, Pi 
murato che ty sò. infglia doué ‘161 
soli Animali pirde.Caccie.. LARE 


pr mirabileger la fua,grandezza, e. 
pae tre Sped rene 


Mi a gigiliadi Sap Gio 
da stà e Pos Gran Du 
fupi babiti Dueali per riceper 1 The: 
q dii rece le Cierà uddite., (4 | De- 
pigli palano auanti è Gauallg af 
feno feanvibuifce una galante la PRE. 
; ilo Diuggodis Santa Crage credi 
to alla Npbilrà nel Gartanale, dose 
fede gran cangorfo ; i la Piazza di San 
pro è alfai grande, yi è la Loggia dell’ 
Bipicale di San Matteo, il Seraglio,de” 
951, &c atero Fiarerche.f fanno:n: 
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wolté ‘fi fanno di belle Caccia een AI 



















toyed'eghi cofanitelfaziù $ in abc 
ghi di quefto Libro fi parta-d'alcu 
ticalarità di Fiorenza che:li gt ni 
‘quelta inopo. GiGtoit loan di 
ca 401 miglia, ieitaile dalb 
Pifaè-Lisorho,@ è quelle’ ore Gi 
andar tominiodamente în Gananni 
anché in Batca per l'Arno.à, Pif; 


verta foffaà Lucas Quali 
‘che vaand'dRema: fanzio” 
IT'olcana per effer più brenc;-più 
“da, più ficurase per trouathi da bei 
lio in Tofcana, che in Romagua; if 
Marca; qual camino fi fuol con aa 
rendere nel ritòrag» pos: 
Tederi® Ci ici. dell 
Eclefialtico. Piftoia' Città veranaet 
ciola, mabella, ricca, e'nobile nomi 
cofta di Fiorenzz chè'20: fniglia È 
bella pianura. «’. A 
©. Da Fiorenza in Romi vi fonò dj 
glia» 36: fihoà Sicah € pet quel 
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sie il tanvinc'è. mélio-difa» 
perdite» offertacote mates 


" e 3980" 
IÀ, i seftà:, e-gratutoziza della Città; e 
e Seretiifiatà dd Gran Duca bifogna 
tito férmarfi in Fiorenza: 15. giorni 
rastimoni È fniino più per 
Wloltagaxz di cheme ho 
fi eco vogue Ché land 
Roma», deuevicit:di Fievenza pot 
di mezzogiorno, pertaquale che 
rigrifinte Carlo V. nel fo-ritorno 
pr2, qui Vacfiua alta Terra di Caf 
priitiaspofta, poRix allé Tauernchie, 
Rig14!luoght èifcofti note miglia l'i 
all” atirost.fi va (cenpre perivna dritta 
iAziuentio d'ogni :lato wna frurcifera 
A&fia, sc ameniffimi colli. Allaman 
HeeRecviaggio fi vedo folpra vn 
+ Cettaldo Caitello , Parria di Gio. 
‘ Boccaceto -Prencipe' delle - prole 
cane , che‘taiorì nel 1375. imerà di 62, 
Ri; più oltre d mam finfftra fi vede An- 
Patria di Francelco Petrarca; e cami» 
verfo Oriente fuor di 0radi c'in- 
jtkra Arezzo. Parri del Avetino ; si 



























476 Paxkrt: Seco va: 
feguendo'il-dritto camino’ doppo'Stigl 
fivbà.Poggiponzi, c Bbià Sfent; ‘nni 
tendo che da.efitee le parti? topi 
contitiue’sbitarioni + 
S Lena cafi detta: da’ Galli Sen 
l’edificomo è vnadele belle; c né 
Giteà d'Italia fiuata in vn duogb 4tg 
cammeo’ ariarortimi , e tn°yii etti 


vr ped irta CRA SI 
diuerfe collina : Si vedono-molte WA 
Hilime Totritsiàbefditho-d4 
siftabclia.- Vi. (ofio: quantità di- Foti 
d'acqua chiara; e dimpida; particolati 
se vana detta la. Branda pofta fopra la 
Pimmadella Città ca tal’ artificiofi 
rturci quelli vha:vi ‘ggiano 6 pa 
da ciafcuo vedere: Fa più.di 35. citi 
sine, trale quali:riplendono molte E 
, glicriguaedeuoli, e-confiderabili pe 
zichità.della-nalcita, e-per le glorit-ygf 
guare nell clereltib: dell’. Armi iii 
Lerrone. Non-wh2 Gierà in: tustia' fat 
Boma, che habbia daro alla Chit n 





cLuaro Suso i 7 
eno.di Cardinali, Mefconi, &ial-; 
perte Ji quali rilplendonp:alcopù 
di celebre nome , Ale(angiro ILh, 
* Pij fecondo, e terza delle famiglia 
scolomini; Proto V. della Cala Bora 
slea 8c visimamente Aleandro ViL: 
ili di cui Nipore. ri(plende hoggidi, 
[efa nome in Rata trai Porpori 
ia xiguardenoli anzi della medebod: 
igiregnana due Gardimali. . 
Kane in quella Gierà.d'offoruate molti 
biidmi;, e fontofi edifici un. quali.il. 
ses» dedicazo allaVergianukananuer, 
igde tiigde fabriche più marauigliafe , e:pitù: 
fed Iralia,coli perla fiuezzane pres. 
db dl piste di panno. biance » e. 
i gut. lanprato» came: 
"Ecgellenga dell’ astificio dix 
cnata.I] pavimento. di quelta Chios, 
ji fontuo[o del mando, in.manie», 
per. non guaftalo fi tiene fempre: 
apato, ma fi dilcopreà certi.angoli, per 
legrasdcre agli Scraniori. .La Chica di 
ip amenico.in Campo Reggio non 
pifi veramente più segale,nalla, qua» 
ohasdi apo, di Santa Caseniua di-Siay. 
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mi, che pero ha refo molto. illufirt 
Patria , Gi cuftodilcomoenoera peak 
corpi déSanti, Degno è; d 
pai il grande Hoipitale dolenest 
de’ poueri infermi , cac fi vede 
magnificentifime fsoanra , va 
dine, e ben cogolaro per il fesuitio 
infermi. Il Palazzo .di Rio 11. è 
fimo fatto di Pietra quadrara , e 
gno vl Di Lidl 

eteralemolto lentati i 
hi sc che nio 
inuigilarche fix.(ompreiproni 
Lenci Donori ino Ù () 
za, e qui in particolare s'integua 
Italiana a’ Foraftioti, nontr i 
goalcunoin Italia, douo. DI 
approfittare di ral'materia, i 
Senefi.fon cortefi; cinili). molte 
con Stranieri , 8 ornati inbuona 
ottimi coltumi, emelto dediti 
belle letvere, . 

* DaSiensia Rom vi (ono 1 
115. miglia Vicitodi Siena alta 
(tra della Strada fi vede il. paefe di 
108 » la-Maremma diSicnipeco) 
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rrria diva, epcaro Malfa Città, e 
moleo: sitio, © più verfo la 

wida'viè Baonconueuro cue morì Hen- 
VI sfopravo Mote fi (capre Mon» 
fgicino celchre per.gli ottimi vini; è 
merfazzitra fi vede Monte Oliurte nabir 
peosper efferfi dato quivi principio all’. 
Mine ie” Monaci Bianchi detti deMien= 
Bliuero. ‘Seguendo la driccaftrada (i va 
fisateramente da Siena in Radicofano, 
stBironcamuento; Wokrpsia eda qui à 
MAQmicico. tatti Luoghi cosfiderabili ;, 
niadicofano fabeicarodopra vna Mon». 
è enbel Caftello, vitinso luogo. del 
Duca, c fatti 12. miglia:fi (contra 
pendente ch'è la prima Città che fi 

ia nello Stato Eclefiattico , fituata fo» 
n4 Moritagna dalla quale fcorrano: 

be acqueche darno.it nome alla Cit: 

N fui fu da [nnocentio X. trasferito 
rWefcouado di Caltro. Nell’ v(cir di 
mefto Luogo fi troua San Lorenzo,e poi 
iuliferia doue-dicono-che fuccedelfe quel. 
iuenio:chesdiede:motiuo ad Vibano: 
WixiWnfritire la feta dol Corpus Domini, 


èfegus è cofteggiare pes buona pezza vw 


ato Panta Ssicomoai: 
bbago; é oi. entraogi bofca Hoelesshk 
pial paffaca s'ariuà è Mogoefialcosì Ga) 
tà ficuaca Copra vna Moutagna; con ille 
Vefeowoseciebrepercifpetta degli cit 
véni che produco, e da qui poi fi (end 
Viterbo ,.ma prima via lega, ti 


piaceuole pianura. - 
V lcerbo è Capo della Prouincia. 
Patrimonio , ocnata di belli Edifij 
tra i quali il Duomo doue fono fepolti4 
Bonsefici.. Vi.è vna Fontama chegeta 
grande abboodanza d'acque; nel Tesike- 
sio vifeno vadeci fiumi da’ quali fi cntri 
rlo:bueniffimi pelci , nè vi mancano (01: 
giue, & acquemiserali con Bagni falutò 
feri, il pacfe abbonda di fromenzo, visa 
oglio» frutti, &.ogui altra cofa nicciliia 
ad vitro, «ll riusero del Popolo farà di 
sila anîine in circa con.muelre mobili! 
miglie. Da Viterbo in Roma vi (ono 
tniglia > ma nell’vfcire di queta Citàal- 
cuni Gi diftornano qualche pocomdalla fe 
da ordibatia pet andare vedore Capra 
le, ch'è ina Cila di Campagnache 
Rartiene al Duca di Parma » ftiosarane 
delle più belle.che Jiang in Ialia, pri 
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mitrabite architettura > & in farci 
sa ved da Galane uomini; 
HiBA AREE a'vna Montagna, ©» 
fabRetiRire fi vede cuîa la Città di 
ia, Berfthe 30. miglia difcolta. Le 
te fot turte Quadre, c ben propor- 
nace»tra le quali ve ne fono piene d'am- 
Bpîtrure”; in vna di quefte Cam- 
wi'è dz offèruaré vna vaga curiofità, 
trouandofi quivi quattro perfone 
attro" angoli della Camera con la 
‘tolta verlo il rhuro , cioè la parte 
tetta, fi péifono tatti quattro par- 
@ftttarierice cra di loro, fenza che 
Witt che fono nel mezzo della Camme- 
R@fticendàno” vna fola parola di quello fi 
Mis: Vene vn'altra non meno mataui- 
3 perche ogni volta che fi batte del 
siril pauîmente pare à quelli di fuo- * 
fi'ciri‘vn colpo di Piftolerto. La 
ina è dentro vna rocca d’vna fola' 
[st di pietra ; le Cantine ancora fon 
è i-fesrpello dentro rocche. Li Giar- 
bà poffond'effer più belli con gran- 
Boddanza di fontane, grotte e getti 
adi fommo astificio , in fomma è 
Kr 















4% Pants Seconpai 
luogo degno d'efler veduro. 

Da qui poi fi ritorna nella (trada ord 
natia, e fincome da Viterbo Gi va è Ron 
ciglione, e poi à Monte Rota, andando ì 
Caprasola, fi laicia Roaciglisae , c Gvià 
Monterofa, c da qui nella Villa di Bacco 
no doue fi palla vn Bolco detto di Bacca 
no; il quale altre volte era fanza d'a 
ni, onde nifumo ardina palace pectalca» 
mino, ma Silbo V. purgà Padedi 
Malfattori, e cofi al prefenre fi và.cen 
ogni ficurezza, è reato ad ogni modo su 
proverbio in tutta l’Italia » in modo de 
quando fi vuol rapprefencare qualche tes- 
ro fatto, ò lamentarfi di qualche inganso 
fi (uol dire ; par che fame vel bofîo di Ber 
cano. A mano deltra fi vede Auguillara: 
Contado di molta fama, e vn poco più: 
tre Bracciano polfudure dagli Orlini. 
titolo di Ducato 5 fei miglia olace 
fitrous Iola, poi la Scorza Borghi 
nacij , didoue doppo hauer farti fe 
glia di mediocre ftrada fî arriua nell 
Città di Roma. 

R Oma Capo del mondo, e Madre 
le Nacioni, pera baggidi ili 
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Bariea:: delli.(ac Lodi fi è tanto forirto , € 
Riornalmente G ieriue , che urto quello 
chefi potrebbe dire » (arehba va nutlaia 
riguredo di quallo s'è detto. Le glosie di 
quelta alata Chtà s'angosmentarto tutti i 
giorni» onde compendiare le macaniglie 
antiche con le rmedetno + f può diro com 
giufta ragione , elite osnì gol di Ron 
10licioge in folte più rate friarauiglie. della 
Tenta. Nornvi È cola che non (ns fegnas 
lat, nè v2d.opetto fotto pofito all ovchié 
chienon confesgi is (degni piùalro (he 
por: Quini concertone de tutce le pacsi 

Nationi x d perd A può die Rantsd'ogni 
forte ti genre; brabiirationie delle vircipdelti 
imperio, delle: digtiftà, è della forma, 
Capo della Religione Catolica; fonto dele 
Ke difcipline , patria delle Leggi j antor+ 
chentiivi mianiehtino la fue parco di vitija 
Stifituata ii Campagna tion molto fertia, 
le [oitopofti al verito Oltro, &c ad vo’ aria 
al quanto groffa, e mal fanta; e fopraturto 
per chinon fi (a ben regolate nel viueres 
Altre volte hauetia so. miglia di circuitos 
hota non ne ha più che tredici, che pure è 
fai. Nel ciscuito- delle stiura vi fona 360% 

- Xx 2 
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Torri, ma per dir la verità (e ne trafcura il 
trattenimento douuto, onde molte fi veg- 
gono andare în ruina, ben è vero chedi 
quando in quando alcuni Pontefici vi ag- 
giungono qualche riparatione » ma per 
l’ordinario tutti attendono all’ abbelli 
meoto di dentro 3 più di quello di fuori, 
Vi fono poco più di cento mila anime la 
maggior parce foraftiesi, ma non bifogna 
numerar’ il Popolo in Roma nell’ anno 
Sauro, eifendo offeruato che in ral tempo 
va. giorno per l'altro non mancano mai 
ella Città due cento mila-perfone, . 
i. Vifono ia quelta Città più di 300.Chie- 
fe» quali tutte ben conftcarte, e bea fre- 
quencare ; tinque.Cimiteri) principali, & 
vu num:ro ben grande d'altri Cimiterij 
fagci buona parce pieni di Corpi antichi 
di Muriti, fecondo dicono i Romani. Gli 
Hoipitali ne' quali fono accctrazi, e go- 
uernari con grande amore gli Infermi , fo- 
no molci, e coli ben prouifti chetta le co- 
fe moderne di Roma forfe quelta è la più 
degua di memoria; alcuni fono publid 
per cuttele Nationi, e per ogni perfona, 
ene principali de’ quali come in quelle di 
. Santo 
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Santo Spirito , e della Trinità fi nodrifco- 
no fino à cinque mila poueri il giorno; e 
nel tempo dell’anno Santo più di quin= 
deci mila; vi fono poi gli Hofpitali par- 
ricolari , perche ogni Natione ne ha vno 
per li fyoi Nationali ; vi fi vedono vn' in- 
finirà di Luoghi pi}, e di Confraternità 
per maritar pouere Donzelle, e per fquue- 
nire famiglie vergognofe d'ogni forte. Vi 
fono Seminariy, e Colleggi di turte le Nas 
rioni per commodirà di quelli che abbrac- 
ciano la fede Romana. Le Stationi, le 
]udulgenze, le Cerimonie, le Funtioni fa- 
gres le Solennità, le Melle, le Fefte non fi 
poffono nè raccontare , nè concepire, & 
in fatti in Roma tutte le appAfenze fon 
fantifime ; fe agli abiti , agli ornamenti 
degli Altari ; allamaeftà del culto (agro, 
& alla maguificenza delle Chiele corrif- 
onde il Cuore de’ Sacerdoti, e de’ Popo- 
fia può effettivamente chiamar Roma la 
Santa. 

Degli antichi veftiggi de’ Romani, ne 
reftano ben pochi in Roma al prelente, 
tuttavia quelti pochi paiono fartiire non 
d’Huomini,.ma-di Giganti ; ben' è vero 
sso Xx 3 
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che le fatture moderne , comme Pitture, 
Sculture, Staroe, Marmi , Edifici) Sagri, e 
profani ofcurano quante maraviglie ami- 
che fono ftate mai in Roma. Forfe fe re 
falcitaffero-al di d'hoggi quei primi Ro- 
mani, reltarcbbero ftupefatti è & ammi» 
sati nel vedere la Chiel di San Pietro di 
Rosa, con la (ua fuperba, e marauigliofa 


Piazza. Allavifta di queta Chicla, Ma | 


dre di tutte le Chicfe del mondo, fi abb» 
gliano gli occhi più acuti degli Huonmsiai 
della Terra,e però (i rende impoffibile ad 
ogui penna humana la defcricione , pero 
che doue non arriva l'occhio $ non può 
giuager la penna. i 
Daturte le parti fpira magnificenza, e 
fplendore, & i- più grandi Archisezi del 
mando fono d'accerdo che la Chieladi 
San Pietro di Roma, forpalla di magnifi 


cenza a quel Tempio tanto famolo di | 


Diana, e nell Yninerfo non ha cofaala» 
na che l’vguagli, fuori della Cappella del 
ran Duca quando farò nella fua perfe 
tione. La Piazza di quelto Tempio è car 
pe di duc cento mila perfone; ta fis 
ma è ronda con quelfatmole Portico di 
0/2 e pie 
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setra di taglio cominciato d'Alefandro 
1 I. in forma Quale di mezzo miglio di 
gircuito , potendo veramente chiamas' 
opera dvn grande Alefandro ; nel mezze 
£i vede lamarauigliofa Aguglia di Sito V. 
01 due gran Fontane ne due Lati. Nel 
la Chiselaclenara fopra la Piazza (ì afcen- 
de per 14. Scalini uni di marmo, della 
fanga di tutta la facciata che non può cl 
far più bella. H folo Veltibulo fupera le 
più belle Chiele d'Italia, abbellito di 
antirà di Colonne di marino , con li 
veli dorati, lungo 290. piedi, largo 40.8 
alto 130. Il Balcone » ò fia Feneftrone 
daue il Papa dà la beneditione alcune vol- 
re dell’anno è magnifico quaro far & 
può» con Colonne; e Baluftre bea lauo- 
rase » fopra del quale vi (ono le Ssatoe di 
Noftro Signore ; e de' 12. Apoftoli. Di- 
zismpero alle cinque porte del Yeltibulo, 
vi feno le cinque poste per doue 6 entra 
mel Tempio » l'vna delle quali (i chiama 
Posa fanta, percho mon fi apre che in dei- 
to anno s tutte però ben lavorare di bron- 
mo; larghe 13. piedi, c he 45. La 
Chicfaè fabian pale lune 
uu : Kx 4 
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fa 525. piedi, larga 38 ;.di modo che fot= 
palla in grandezza qualiia antica , è mo- 
«derna Chiefa del mondo : delle Cappelle, 
delle Statoe, delle Pitture, delle. Cupole 
non dico nulla, balta che qui non fi vede 
altro chie oro, argento , marmo fintllimo, 
ebronzo marauigliofo , con ftrurtura, e 
manufatcura cofi ammirabile , che nonfi 
fa qual cola cominciare ad offeruare ; e fi 
potrebbe dire con verità che le Piramidi 
d'Egitto, il CololTo di Rodi, il Faro ele 
Mura di Babilonia rien fono' da compa- 
rarfi in conto alcuno agli artificiofi lauori 
di ‘quelta Chiefa. : 

* Nella Chiefa di San Giouanni Latera» 
no ch'è quella doue fi coronano il gioino 
del pofefto i Pontefici, & in quella di San- 
ra Maria Maggiore fon tutte ancor elle 
piene di figure è Mofaico , col (ofitto mi. 
rabilmente dorato,col pauimento di mar- 
to, con Altari, e Sepolchri, anzi Cap- 
pelle intiere lavorate di perfido,& iu fom- 
tna non viè palmo di muro, di pauimen- 
to,, è di fofirto che non rapifca gli occhi 
‘all’ammiratione.. Vi fono ancora infinità 
“d’alere Chiefe moderne fopra tutto di Re- 

na golari, 
1 
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zolari, Geluiti, Teazini, Padri dell’Ora- 


‘orio , Monache, e Parocchie di Preti Se- _ 


zolari tutte vagamente adorne, e piene. di 
Zappelle lauorate con oro, argento, mot 
ico, porfido» marmo, brpnzo., & altrj 
>retiofi metalli con pitture ,‘tultara A 
taroe di prezga inelimabile. Li Tempi} 
medefimi giù prisma dedicari agli Idoli,& 
hora confegrati al culto della Religion 
del fommo Pontefice Rom no,tra le oper 
re antiche, e moderne vi rifplende, cri 
ce non fo che di diuinogche non faxia ma 
l’occhio alla vifta. , - 

Dell’Aguglie , delle Colonne, e degli 
Acquedotti di Roma, riltorate , drizzates 
erette, trasferite, & ornate da Sifto V. 8 
alri Pontefici in quanio agli Acquedotti, 
perche l’honore dell’ Aguglie, e Colanne 
fi deue al falo Sifto, del quale fi dille che 
haucua trovato Roma di Mattoni, e la 
la(ciaua di Marmo ; ben'è vero che Inno- 
centio X. ne drizzò vna di qualche confi- 
deratione in Piazza Nauona , ma non già 
da compararfi è quelle di San Pietro in 
Vaticano , di Santa Maria Maggiore , di 
San Giouanni Laterano , di Santa Maria 

Xx s 
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deb Popolo, nello quali furono fpele ini 
credibili teforî, come ancora pelle 
Colonne, tutte opere di gran marauigli 
De fi confiderano ia Rom lo gran vole 
cadure, le ruine:te*Torri e de’ muri do 
furone publici edifici), it Teatro di Velpe 
fiano , il Pantedhi;. le Terme Carcaliane 

‘ Dioclbriane, Conttantiritane, fabrichofate 
con tanto artificio,e colì grandi che pai 
no Cahtelti, nowfi può far dì meno di n00 
+ réltar pieno:dì meraviglia, e di Rupore; fi 

tedfono reari Atehî trionfali, rante Co 
loune, tante Scolture , d'ilpeditionidf- 
ferciti figurare al viuo, trance piramidi, un 
ai obilifchi fimifirari che per craghertali 
dall'Egitto bifognò (pianer Menti, fhr- 
gar fumi, e fabricar Naui d'incredibile 
grandezza; che potrà dirfî delle gran Si 
toe intiere di pretioio serallo , di tanti 
vafî bellifimi, e-capaci che feruiuano pi 
hiva:fi, di quelle Sedie di marmo 
pertuggiate che fon nel portico del Lett 
zano, de CaRori-coni Caualli, e de' got 
corpi di fiumi che (ona per terrai; € 
tutec queRte opere che da ranei Scrittori lo 
ino ftate annouerate era le-ferto marz 
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del ssondo, bilanciate con le opere mara- 
uigliofe moderne, perdono quel grado di 
tupore che hanno prima recato agli oe- 
chi del mondo. 

Sé vedono in Roma fegnalati edifici; 
rasyro publici del Pontefice, come anco 
prisati de’ Signori Cardinali, Nipoti de 
Pomeefici, e de' Proncipi de' quali al di 
prefente queta Città è frequentata, Il Pa- 
lazzo del Papa contiguo alla Chiela di 
San Pietro detto il Vaticano , tra li Reali 
del mondo , merita fenza alcun dubbio il 
prinzio vantostanto per la grandezza , co- 
ma ancora per l’Architertura, (culture, e 
famoofifime Pitture , particolarmente la 
Gappella di Sifto, e la. Paolina fon’ opere 
Migpende, e fanzavguali. Si afcende con 

‘n facilvà mel Palazzo per Scale quali 

danze, e cofi comnitode che fi. può andare 
è cauallo ,e le beftie di Soma afcendono 
fimo al tetro. LaSala Reggie doit fi rice- 
womo alla publica vdicoga gli Ambafcia- 
tori è piena di figure che sapilcono gli 
scali allo finpore, Vi fonotirari al natu- 
pale i Ricavi dell’ Hiftosia del Papa riror= 
nundo wAsignone ig lia, dell Imperar 
Lo x 6 
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* dor Federico che bacia il piede ad 
fandro III, della Liga di Francia, del 
Battaglia di Lepanto , della donatione 
Carlo Magno ; con vn ritratto della 

* fenza (tima. Tutte le altre Stanze fon 
lime, le Gallerie marauigliofe , la$; 
ftia ricchiflima , & ogni cofa riguar 
le. Vi fono Appartamenti d'all 
moli Prencipi, e Cardinali, & ini 
Stanze per Corteggiani ordinarij. Ha pol 
il Papa; oltre à quetto alcri Palazzi Reali 
per alloggiarui l'Eltà , come quello del 
Laterano riftabilito regiamente da Silto 
‘V. quel di San Lorenzo in Damafo, di 
Santa Maria Maggiore; e particolarmente 
“di Monte Cauallo famofiffino quanto far 
fi polla; & in quefti due (uol per lo più 
ftanciare il Pontefice , cioè in quello di 
San Pietro, & in Monte Cauallo. Si cte 
‘de fermamente per conto fatto che nd 
folo Palazzo del Vaticano, e.nella Chief 
di San Pierra con la fua Piazza vi fi fono 
fpefi fino algiarno d'hoggi » più di cia 
quanta Milioni di Scudi, folamente da 
tre Secoli in qua ; & iu quefte fabriche 
fanno fatto proua del laro vltimo valore 
. Do da 1 pi 
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i più celebri Architetti del mondo, come 
Sangella, Bramante, Baldaften, Buonaro- 
ta, Giacomo della Porta, Fontana , Ma- 
derno , Bernino, & altri. 

Degli altri Palazzi come quello de’ 
Conferuatori , del Duca di Parma detto 
Palazzo Farnefe ‘che veramente è il più 
riguardeuole di Roma dopo il Pontificio, 
di San Marco , de’ Mattei , de’ Celi, de 
Borgheli , de’ Barberini, de’ Panfili, de” 
Chigi, & infiniti altri che giornalmente fî 
vanno inalzando , ‘e che da lungo tempo, 
fono inalzati non è poflibile di dirne in 
coli breue compendio tutto quello che vi 
è di più raro, e di più pretiolo , e però è 
meglio tralafciar che dir poco, è fcorcia- 
xcil bello. Il Beluedere di Roma, porta 
{eco col nome la qualirà del {uo effere; i 
Giardini del Pontefice apportano fi gra 
diletto, che chi vi entra non vorrebbe v[- 
cirne, oltre che vi fono altre maraiigliofe 
Vigne » e Giardini con Bofchi , Fontane, 
Parchi, e getti d’acqua d’ogni forte. Fuori: 
di Reoma fi veggono Tiuoli » Frafcari, 8c. 
altri luoghi di delitie , che meritano il no- 
me che fegli da» dà chi ha la fortuna di. 


PRONICRONTI 
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vederli‘, cioè di Paradifo Ferreftre; &it 
farti è coli, à fegno che vn Gentil' huome 
Francele di Parigi , che ha viaggiato lu 
gotempo nelle Corti d'Europa » mi di 

. wngiorno, che non haueua nvaî credue 
vero il Patadilo Terreftre ,. fe non dopè 
hauer veduto Tiuoti. Il Teucre che diale 
de la Gitrà ha fopra fei Ponti mirabili, me 
quello di Sant Angelo norha vgazii. la 
fomma quello che ho ferito è mullarif 
petto è quello che ho tralafcéato » baflt 
che Roma non ha cofa che nonfia de 
ta; d ingegnofa olcre modo. 

Doue parlarertro delle Costi de' Pren: 
cipi fi vedrà ancora la magnificenza della 
Corte del Pomefice, e perche imalui luo 

hi fi fa pare oeentione di molte: parrico» 
Licà della Cinà di Roma, ROn aggiange 
diro. did bene ch scita dro 
off, emal 1 rata bilogne che i Fo- 
fafiri fatte shin d andar ieri di Col 
in-tempo.che #Sole non fis: campagsi 
per purgar Ei carriai-hetuiori: dell arie: € 
quelto vuol dire che non bifogne vitirt 
nè la tacita troppo è buron' hora, nè 
Lesa sil tardi, n quando itrempoè ner 
uololo, 
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olofo , io ad ogni modo fono fato cin- 
ue aoni continui in quefta Città, ad ogni 
ltra cola penfando che à quefte precau= 
oni , tuttavia mi fon portato fempre be- 
eDio gratia, ben’ è vero che vfcito di 
Loma cominciai à rifentirmene, perche 
rrdinariamente il male fi rauna pian pia- 
i0;e poi fi getta in vn'inftante quà, e ld, 
rude le diligenze fon fempre buone, tra 
e quali fi deue pigliar medicina pochi 
fiori dopo arriuati in'Romra ; (chiuare È 
uoghi di cattiao odore , far pova fatiga, 
ron patir nè freddo; nè fame,mangiar po-- 
hifrucsi , atenerfi della compagnia delle: 
Done se non beuer per quallivoglia fete 
nolra acqua, ma di queta vivi Lerione 
ron ne hanno di bifogno gli Oltramon= 
‘asi; tanto più che in Rome fi Beuono 
ottimi vini. 

©feruato le cole di Roma, per alcuni 
meli fi:paffa è veder Napoli , fin dowe vi 
feno 14. Pofte, cioè tre giornate’; fi va pes 
diuerfo (trade » ma per tuero è dire il vero: 
fitratta vn poco.male nell Hiforie , im 
quello riguasda la nodritura. Vicito dun- 
que di Roma per la porta diSan Giouanni 
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Laterano (i palla per Marino , e poi ff 
in Velletri Seggio Vefcouale; Le treTeò 
ucrne: doue i primi Chriftiani andarone 
per riceuer San Paolo quando venne 
prima volta inRoma; Peperno doue n: 
que Camitla; Folla nuova dove morì Ss 
Tomafo d'Aquino ; TerracinadCirà Vel 
couale; Fundi già brucciata altre volte de 
Barbaroffa Ammiraglio di Solimano; da 
Fundi fi va è Mola per la cada Appia, | 
cofì detta d'Appio Cladio Confule di 
Roma, da lui fatta fabricare nel fuo Con- | 
folaro ; alcuni vanno per veder Gaeta 
doue è fepolto Carlo di Borbone che mo- 
rì nell’ alfedio di Roma, e fopra la fa 
Tefta vi è quefto Epitafio, Frames me dò | 
la Leche; Efpagna ferre y ventura, Roms 
me diò la muerte.. XY Gatta la fepolsierai 
di Gaeta (i ritorna è Mola, non effende 
che mezza hora dilcolto; e-da quià Ferri | 
di Garigliano, e fi (egue à vedere vn pa 
delirioffimo fino è Capoa Città fore 
con vnbuon Caftello, & vn fiume; poli | 
Anuerfà Città delitiofilima , e da qui if 
Napoli , non effendoui più che orto mi 
glia di pianura. I 
Napoli 
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Apoli Città che dà il nome è tutto 
AI il Regno fi diffonde in gran giro, & 
tuata in vno de’ più belli luoghi d’Ira- 
:ra colline ameniflime, da tramontana, 
+ matina, e da mezzo giorno, e da (era; 
fare la bagna da vna parte, dal cui por- 
i veggono li due Promoniori) il Mife- 
» e quel di Minerua. Strabone vuole 
» fia (tata fabricata da” Cumani ; e no- 
ta/Partenope da vna delle Sirene quiui 
olta. Fu fempre ftimata, temuta, ho- 
‘at, & inclula cra le Città liberese con- 
exgie d’Icalia,tanto nel tempo de’ Con- 
i, quanto fotto gli Imperadori. Non 
l’Italia luogo di più benigno, e Cle- 
nie Ciclo di quelto , due volte l'hanno 
de la Primauera ne’ fiori; da tutti i lati 
Zampagna è fecondiffima, vi è gran va» 
à di frutti pregiatifimi, copia immenfa 
Fontane per turto > acque faniffime, e 
ance, & in fine abbondanza fi grande 
gni cola, che comunemente vien chia- 
ta Paradifà d'Italia’, e negli cpiteti or- 
arii Napoli gentile. 
Zucfta Città non hafimili nell’ Europa; 
she fe ne trouano vn poco più Popor 


n 
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lare, e più grandi di firo, come Pari 
Londra, & altre, ma però à quefte 
fime Città mancano molte cole niceffarie 
doue che alia Città di Napoli non mas 
eofa alcuna di tutro quello fi può defida 
rare dalla natura, e dall’ arte ; fanaota nel 
meno per la Nobiltà numerofifima, il 
he auanza ogni altra dell’ Europa, com 
ancora per la magnificenza de’ Cirradiui 
te fpefe immenfe che vi fi fanno, c pa 
a bellezza delle fabriche d'ogni fore. 
Tutta fa Città è ben fabricara per tuto, 
tutte le ftrade ben laftricate , parricala 
mente Strada Toledo laftricata di pica 
bellidime, & abbellica di gran numero d 
belliffimi Palazzi , era li quali quello dd 
Wicerè, del Duca di Gravina, del 
ciolo, degli Vrfini, del Sulmona, del 
Jedo ; fono di marawigliofa frattura, sil 
pretiofifimi ornamemi. ahi cune i 
Cafe fon coperte con certe e fon 
perte fopra Fe quali vanno la foto 
giare al frefco. Vi fono diwerle Piazzopi 
bliche , doue la Nobikà fi rauma che 
imano Seggi. 1 Molo non può effet 
marauigliofo, e £i auanza più di mille 
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mero il Mare, douei Cirtadini vanno à 
allo sù il tardi, è quando vogliono, e 
Ma puota di quefto Molo vi è il Faro. In 
efta Cirtà vi fono tre cento e più mila 
ime .trale quali vi è va buon numero di 
encipi, Conti, Duchi, Marchefi, & altri 
obili, non trouandofi Città nell’ Vni- 
*rfo. come ho detto più numerofa nella 
obilrà. Vi fono Stalle con Caualli di 
reggio grande, ondein ogni occorrenza 
Gitrà fola porrebbe armar per la (ua di- 
fa-venti mila Cavalli. 0° 
Arquanto alle Chiefe, Luoghi pij.Hof- 
ital, e Monafteri di Monache, e di Re- 
alari il numero è cofi grande che avanza 
aello di Roma di molto, anzi alcuni Ox- 
né di Frati poffedono molti Connenti 
Xia Città, comet Domenicani ne han» 
o più di 15.i Francefeavi tutti infieme più 
i sese cofi altri Ordini. Il Duomo è mol. 
» antica, ma vi è la più miarauigliofa 
sappella che-fi pelfa vedere ricca di Sta 
de-di bronzo; e di figure, e qui fi confer- 
a come dicone del (angue miracolofo di 
an Gennaro Padrone della Città. Sono 
regue d'elfer vifte la Chiela dell’ Anuntia- 


n 
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ta col (uo Hofpitale, doue vi fono 
variamente due mila Infermi ben ferui 
la Chiela di San Pietro vicino à 
Hofpitale; quella di San Paolo de’ P: 
Teatini ; il Gielus nuouo Opera delle 
belle d’Italia; Santa Maria noua de’ Fi 
cefcani , Santa Chiara, ch'è il princi 
Monaftero di Monache della Città ;. 
fomma per 15. quindeci giorni à ben 
minare vi è fempre da vedere Chiefel 
Frati, e di Preti, c per tutte fi mo! 
Reliquie con paramenti, ori, & argegti 
prezzo » particolarmente nella Chiela 
San Martino de’ Padri Certofini verlo 
(Caltello Sant’ Elmo , che ha ricch 
quafi ineftimabili, 
.,, OWferuate le marauiglie di Napoli 
gliono gli Stranieri crasferirfi fuori 
Girrà à cauallo per vedete i miracoli 
la natura che (ono all’ intorno come 
Monte VclTuuio difcolto 20. miglia ; Por 
zuolo dall’ altra parte molco più vicinee 
‘non molto diftante Pofilipo, luoghi df 
fetrivamente miracolofi per li Bagni amm 
mirabili , e naturali, Alcuni dopo hasef 
veduto Napoli {e ne ritornano perla me 
* delima 
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ima ftrada in Roma, ma altri (ogliono 
s altro camino, per poter più commo- 
nenre. vedere alcune rarirà all’ intorno 
Roma, e cofì vfcito di Napoli fi può 
Hiar la ftcada di Velletri, & Albano à 
uerfo le Montagne ; vicino à quefta 
:tà Veflcouale di titolo Cardinalitio , vi 
Zaftel Gandolfo ts. miglia difcofto di 
ma» luogo doue il Papa và è (palo 
{tà ficuaro in luogo dilerteuole.con va 
g0s vin Bofco, & vna Campagna all in> 
no. Qui vicino fi vede Fralcari, che fi 
d fenza adulatione chiamar com: ho 
1 detto, Paradifo Terreftre deli’ Europa, 
:6f ancora Tiuoli. Tutti i Grandi di . 
vana fi citicano l’eltà in quefti Luoghi: 

Villa Aldobrandina, Lodouifia , Bor- 
ef, Ette, & altre fanno inuidia 2° prin 
vali Giardini, & alle maggiori delitie 

più.gean Mouarchi della Terra ;. per 
eftar quelta verità bifogna veder tutto. 

Vifti quetti Paradifi cerreni fi ritorna in 
>ma, d goder’ ancora vna volta de’ glo: 
si ornamenti, e preggi di quelta Citcà, 
i fi va per la rada di Loreto in Vene- 

»-e nell’ vicis di Roma per la Porta del 
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Popolo fi piglia la &rada Flaminia, 
paffa Pontemolo , Caftel souo, Cid 
Caltellana, & Oiticolo fabricato 
vn Colle va miglio vicinoal Tear 
per tutto fi (centrano refidaidelle mogli 
ficenze Romane; vfcico da Otricolo 
tra in vna Rtrada belliffima com Col 
Arbori diletreuoli da tutte le dae ba 
Finito quefto delitiofo camino-fi (e 
vn Monte (alfofo nel quale vi è vna 
fatta è forza di fcalpello per poter 
i Foraftieri, trale rupi del Montese li 
cipitij del fume , il fallo d alto più di 
piedi, e15. largo , &à man deftra{l 
è cofì precipitolo che mette paura # 
guardanzi , fe acque però fanno m 
‘ rnorio dilettenole per quei fall.. Si 
poi à Narni Cirrà di forma lunga, 
di fabriche, e con vna Campagna. 
dante ; fuori della Città è miao 
pra i fiume Nar che dà il nome alla 
medefima (i vedono marauigliof, @ 
«di Archi d’vn pente, il quale folcue 
giungere due alti, c precipitofi Moi 
Natni fi và è Terni Città Vele 
» Collie Prati amenillimi, e con Pa 
on 
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adanti , e limpide , celebre fe non per 
ro » come Parria di Comelio Tacito; fi 
ue poi ilcamino per la Valle di Strat 
» chiula d’altifimi Monti, per balzi, e 
Ei dell’ Appenino, ciò che paffaco fi 
rta Spoleto. . ” 

! Poleto è Città (plendida di 20. milae 
Y più aniene , abbondante: di tutte le co+ 
niceflarie, ta quate fu Ranza de’ Prenci. 
Longobardi, 8 hova Capo della Ducca 
I? Vmbria. Pu rinomata per hauer fo 
muto Îl parrito de” Romani conero Ani+ 
le.; le fabriche antiche fanno vedere 
era rgolto in fiore nel tempo de’ Ro- 
ané'; appaiono i fondamenti d'un Tea- 
0 »il- Fempio della Concordia ; e fuori 
Ala Città forme atre,.e fotti d’Acquedote 
5 fi vedone gli alti etti del Duomo » i 
ur di marmo, la Rocca fabricata nell' 
infilato, il Ponte di pietra. il qual con 
rarkle ingegno è follenato da 24. grag 
ite, a‘congiunge la parte più alca della 
‘trà alla Rocca. La Valle derta di Spo- 
to gira trenta miglia » circondata da 
Aontagne, e molto Popolaradi Ckrà , a 
laftelli , per elfer Ranza di grande abbon» 
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danza, e d’aria elquifiriffima. Si va poil 
Foligno Città ricca di Mercantie, pari» 
colarmente di Confetture ; è picciola,m 
bella; ha vna porta fabricata con granda 
artificio contiene 12. milaanime, c piùsti 
man deftra fi vede fopra vn Monite la Cè 
tà d'AMfG douc il Conuento de’ Franceliày 
ni Conuentuali val più che tutto il refia 
della Città ; nella Chiefa di quefti Padri, e 
pure în vna delle ihiefe perche ve ne fo- 
no tre l'vna fopral’altra , ftà come dicono 
il Corpo.di San Francefcoye più ballo nel 
piano vi è la Madonna degli Angeli che 
chiamano Portiuncula appartegente 2° 
Padri Zoccolanti; Da Foligno fi và è Tex 
Jentino doue fi vedèit Tamulo di San Nie 
colò di Tolentino , con leRtliquie , € 
dà per diuotione non (o che pa 

detto ; da qui à Macerata la più bel 
Nobile Città di tutta la Marca, pofta fidi 
vn Monte » chiara per grandezza , ‘og@t 
bellezza, doue vi rifiede il Gou 
della Pronincia; fa più di 15.mila'A1 
con qualche numero di Nobiltà , e 
venti ; fi troua poi Recanati Città nell 


fabricata, delle Reliquie della 
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Jeluia Ricina; fi veggono alcune vette” 
ie antiche , le Donne fonbelle, e vi fa- 
inno dieci mila Anime iù circa; Loreto . 
0n è dilcofto dà Recanati che tre foli mi- 
ia, ma cattiva (trada. : 

" Oreto cofi derto perche prima quefto 
«luogo era vn bofco di Lauri , al pre- 
ate fi può dir bofco d'oro, d’argento, e 
igemme , mentre i Tefori de’ maggiori 
fonarchi dell’ Europa, non (ono da com- 
ararfi nè ncl numero nè nel valore all 
nmenfità delle pietre pretiofe di quelto 
logo chiamato comunemente /4 Santa 
«a.Sifto V.la dechiarò Città, ancor che 
iccolina, e con vna fol porta, nella quale 
i fitiene di continuo la guardia. Non vi 
mo in tutto due mila, e cinque cento 
nime quali cutci Hofti per alloggiar Fo- 
ftiesi, è Mercantucci per vender Rofa- 
|. Medaglie , Croci, e fimili diuotioni, è 
sto Preti, e Frati per il feruitio della San- 
Cala. .Nonvi fi permette nè dentro, nè 
toré ‘la Città che quefta fola Chiefa fatta 
gpadioni di marmo, con gran (pela, bel- 

ima quanto far fi può , nel mezzo della 
tale vi.è la Cappella, che dicono efler la 
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mmedefima Camera nella quale fu (lug, 
dall’ Angelo la Vergine, in Nazaret qidff 
trasferita dagli Angeli miracolofaneota, 
Quelta Camera è circondata da vaaci 
quadra di marmi (colpiti, e figuai 
mmatauigliofo artificio , la qual però rog 
tecca d’alcuna parte le mura della C: 
ra; l’Altare che qui dentro fi trous è 
d'argento, dono farro dal. Gran Duca 
Tofcana Colmo I Le vi fi celebrano Mel | 
fs dall’Alba fino è mezzo dì. , 
Vi concorrono Pelegrini da uno il 
Mondo, con gran numero di Praciph| 
Nobiltà ; e Prelati , ma dalle Proviadk 
vicine vi vanno le migliaia di Proc 
à feguo che Turcelino (eriue che daPala 
fino à Pentecofte il concorfo è maggio 
di cinque cento mila Anime, & vngit. 
no per l’alero fe ne comunicano più dis& 
mila il giorno in tempi fimili ; ceno* 
che vi concorie ogni anno più d'ua@à 
lione di perfone alla vifita di queto Tar 
io. Qui fi vedono nella gran Sala dt 

è il Teforo doni rari, e pretiofi funi 
Pontefici, da Imperadari, dà Rè, da Ret 
ne, da Cardinali, da Ropubliche, e di 1 
Lo Prendph 
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rencipi , e Gran Signori della Chriftiani> 
À. Li Vafi d’oro , le Vefti carichi di Dia- 
nanti , i Tefoni d’oro arricchiti di Gem» 
se, le Corone, i Scettri, le Filze di Perle 
an fenza numero, c di prezza infinito, 
atticolarmente la Corona di Diamanti 
atad’Annad’Auftsia Regina di Franciaj 

Tofon d’oro dato dal Duca di Tranfil» 
ania carico di Gemaee d'ogni forte , la 
sran Lampa d’oro dara dalla Republica di 
Tengria ; la Carenà di Rubini , di Perle, e 
li Diamanti , data dal Cardinal Sfondrav 
0; lAquilaturta coperta di Gemme dara 
la Maria Regina d'Vngaria » due Corone 
vure piene di perle , & altre Gemme date 
la vna Regina di Polonia; la Corona, &, 
1 Scercro dari dalla Regina Chriftina di 
luetia, & ancorche tutto quelto infieme 
2 il valore d’vn’ immenfo. Teforo , ad 
rgni modo fi può dir la minima pattegdell* 
nfinito valote di tutto il Teloro di Lore= 
o, cheà dire il vero non vi è memoria 
che polla numerar l'innumesabile , & io 
roffo dir con verità d' hauer contato più 
di quattro mila Diamanti di valore,in feî 
volte che fono ftato ma degli ordinari), 

VYy a. 


- luogo, e da qui poi à Senegaglia Città 
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e piccolini ve ne fono più di ere cento mi 
la. Non fono molti mefi che vn Caualie 
Polonefe mi diffe ch'era andato è Loreto 
appofta per veder l’ornamento Sacerdo- 
tale da celebrac Meffa dato alla Santa 
Cafa da Catarina Samoiski moglie del 
Gran Cancelliere di Polonia , il quale fi 
credeua in Polonia , che foffe il maggior 
Dono che mai hauelfe veduto l'Europa, 
ina che però egli haucua trouato il con 
trario , perche il numero de’ Doni d'alre 
valore era cofi grande in Loreto , che 
quelto rifplendeua tra gli ordinari}, e pu- 
re vale più di 40. mila doppie. Nella San- 
ta Cafa vi (ono Confeffori per tutte le lin- 
gue. Gran numero di Sacerdoti per il (er 
uîtio della Chicfa, con vn Gouernatore 
fpedito da Roma. La Cantina è degos 
d'efler veduta. Si nodrifcono infinità dî 
Pelegrini, cioè tutti quelli che vi vanno, 
fe pure vogliono viuere da elemofine. - ; 
«+ Da Lorero fi va in Ancona Porro di 
Mare del.quale fe n'è parlato già in altro 









Velcouale , à Fano pure Città Velcouale, ! 
è Pelaro, e da quià Rimini Circà bella, e 
"n be commodi . 
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ismmoda di fabriche nuoue tra quali fo- 
to alcuni fontuofi Palazzi, mia prima fi 
alfa per la Catolica , luogo di picciola 
aglia,vi (ono alcuni Archi, e Ponti anti» 
hi degni d'eller vifti non per altro che 
er l’antichità » da Rimini quelli che da 
ienoa fono pallati per Mare, fe ne vanno 
d imola, e poi in Bologna,ma quelli che 
iù fono (tati in Bologna, pigliano laftra- 
ia di Rauenna. 

‘Avenna memorabile per le fue anti- 

chirà, Capo principale della Roma- 
ina, e fkanza del Legato del Papa, alcre 
ole Stanza d’ Imperadori , e d'Efarchi. 
Jon fa più che 15. mila Anime in circa, 
ta il cirtuito farebbe capace di molto 
taggior numero di migliaia. Si veggono 
1quefta Città molte antichità, molti epi- 
rfit, e memorie cofi antiche che polfono 
adisfar i Curiofi, e dar grande aiuto negli 
‘udii per la bellezza delle cole, e delle 
arole che contengono. Si fcoprono le 
tive d’yn gran Palazzo che fi crede elfere 
ato. di Teodorico Rè degli Oftrogofi; 
el vafo della Fontana vi è vna Statoa dî 
letcole,inginocchioni in arto di volexfi 
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feuare; tra le Chiefe di quefta Cictà la più 
fomtuofa è il Duomo con quattro man di 
Colonne di marmo pretiofilimo ; alte 
volte vi era vn Cielo d'argento di gran va 
lore, foltenuto da quattro vaghe Colonae, 
ma i Soldati di Luigi XII. Rè di Francia 
éhe diedero il facco alla Città ruinaro tok 
to; importa ancora la (pela è veder la 
Chieta di Santo Apollinare » ornata di 
pretiofifimi marmi ; come ancora quella 
di Santi Geruafio,e Protafio, pure fabrie® 
ia di pretio(ifimi ma:mi.In fomma vifono 
Chiele , e Conuenti che fi polfono offer 
nare come cofe più belle dell’ ordinatio, 
mma per dire il vero Rauehinà fi deue vedo 
te non già per le fabriche modeme, nea 
perte fue immenfe antichità, non trouaa- 
dofi Citrà in ital‘a dopo Roma che ne 
contenga maggior numero » é degne def 
-fer vedute. Da Rauenna li va poi à Fer- 
ara, nella quale Arada fi fednerano è maa 
deftra, e finiftra ; olere quelli che (i paflir 
no nel mezzo alcuni Luogi abbondanti, 
e diletteuoli, ma però bilognarebbe co 
- fteggiarequà, e là; guardando verfo Te 
montana fi vede Comacchio vicino dl 
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lido del Mare con vn Stagno attorno che 
ita 12 miglia pieno di Cefali, e d'Anguil- 
e Anticamente Comacchio fu Città po- 
rente » ma hora è quafi deltrutta dall ace 
pe; in quefto Lago entrano le acque del 
Mare che fanno ii ’orto è Magnauacca. 
FEer è pofta fopra la Riua del Pò 

chie la bagna dall’ Oriente, e dal mez 

zo giorno,ornata di vaghi, e fontuofi edi- 
fici; , di belle, e (patiole Piazze: gira al 
meno 4. miglia con Mura fortifime,e con 
vwna Cittadella delle più forti d’Italia. Il 
Pontefice oltre il Legato che gouerna tut- 
ta la Ducea, vi tiene buon numero di Sol- 
datefca, per eller Piazza sù le frontiere, e 
di molta gelofia, ciò ch'è caufa che pochi 
Stranieri vi pallano rifpetto alle diligenze 
che fi fanno per le Armi. Vifono 30. mi- 
Je'Animein circa, la maggior parte poue- 
si, alcuni pochi commodi, e quafi nifuno 
che poffa qualificarfi ricco ; ben'è vero 
che vi fono molte Famiglie di Caualieri, 
e-Titolati che poffedono Signorie, e fom- 
se ricchezze, e che vantano Nobiltà al 
pari d'ogni altra nobila Famiglia d’Italia, 
@ltre molti Prelati, e Cardinali d'alto gri- 
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‘ do.Le cofe più confiderabili fono il Duo- 
“mo degno d'effer veduto,figlla di cui Piaz- 
ga dirimpetto alla Porta.di detto Buomo 
fiveggono due Statoe di bronzo di due 
Prencipi della Cafa d'Elte l’vno affertaro 
l’altro è cauallo. 1l Legato del Papaft 
nel Palazzo degli anrichi Duchi diFerra- 
ra, ch'è nel mezzo della Città circotidaro 
di foffì pieni d’acqua. Vi è vn Palazze 
che chiamano i/ Palazzo di Diamanti con 
vna facciata tutta di marmo bigace, cde 
pietre fon tagliare in forma di Diamanti, 
però bifogna contentarfi della vifta. di 
quella fola facciata, perche di dentro è 
quafi tutto difetto Nel Conuento de’ Pa- 
dri Benedirtini vi è il Tumulo dell? Ario- 
fto, in vna facciata del Muro fi legge que- 
fra bella Ottava. . 
Qui giace l'Arioffo. Arabi odori 
Spiegare è anre d queftatomba intorno, 
Tromba ben degna d'immortali bonori; 
Ma troppo è fi gran bufto humil fog giorno, 
Offa felici, voi d'incenfe, e fiori ci 
Habbiace il.vifo ogni hor cinto, dr adonve, 
E da li Hefperi Liri, e da li Eoî 
Vengan mille bell' Alme è veder voi. 
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MH Monaftero della Certofa nel Barco è 
dvn fontuofiffimo edificio , che merita- 
mente fi può annoverare tragli illgQri d'I 
talia. e 
Sogliono alcuni andar da Ferrara à Pa- 
doua ciò che fi può fare in giorni due 
commodamente l’Età , ma l'Hinuerno 
quelta ftradanon è propria per elfer trop- 
po fangofa; e però fi ol imbarcarfi or- 
dinariamente (ul Pò cinque miglia difco- 
fto da Ferrarain vn luogo detto Francoli- 
no; nell’ andar in giù fi lafcia è man fi 
niltra Rouigo, ch'è la prima Città della 
Republica sù iconfini, bella, e baftante- 
mente ferre, fabricata appunto nel mede- 
fimo luogo , doue era prima Adiia, che 
dà il nome ancora al Mare Adriatica. 
Gionto a’ Borghi di Papozza , e di Cor- 
bola fi troua vn Ramo del Pò che (corre 
verfo mezzo giorno , per quefto paffando 
vicino ad Arriano fi entra nel Mare, ap- 
:preffo il Porto di Goro, poi fi va à Chioza 
Samofa peri fatti d'Armi fuccefitra i Ve- 
‘netiani , e Genoefi ; nel tempo del Doge 
Faliero fu trasferito quiui il Velcouado di 
‘Malamogco Città ruinata dall’ acque.Dal- 
UT Yys 
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la parte Orientale di Chiozza nella Mari 
na fi croua vn° Argine fartò dalfa-natun | 
longogp.miglia daOf&tro in Tremontime, | 
il quale ripara, ritiene, o romge l'impero 
dell’ Adriatico. Non è credibile l’abbon- | 
danza d’herbe , e di frutti:che da Ghioza 
fi portano in Venetia , efftndo quefto luo 
go tutto pieno di Giardini. Da Chiozzai 
Venetia fono 20. miglia, e fi paffà per il 

rta di Malamocco al quanro pericolo» 
Fo per eller troppo profondo. Perle Le 
gune fì veggono per tutto Ilolette, Mo- 
nafteri, e Giardini, e cofi-catninando sà le 
acque fi arrina è Venerfa. 
Enetia è vna delle più belle Città 
dell’ Europa, della quale hauendone 
arlato in diuerfi Luoghi, ne toccarò con 
Frei qui quel poco di fugo che fi portà | 
cauare da vna foftanza coli grande , chè 
confonde ogni vno nell’ ampiezza. Le 
fue mura fono le acque falle; gira fei mb 
glia, e più, & în quefto fpatio vi fono due 
cento,€ cinquanta mila perfone, tute rie 
che, ò almeno ben commods; il Mare en 
tra con molti Canali per turto, onde fi fer 
uono per Carrozze di Gondole s fipuò ad 
i oqu 
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ogni modo andar pertutto à piedi, rifpet- 
zo la quantità di Ponti che congiungono 
le Riue; srali quali quello di Rialto s'an- 
aa@uera tra i più (uperbi edifici) d'Europa, 
fopra del quale fi veggono 24. Botteghe, 
12» per parte coperte di piombo, & è coli 
Largo che fe in Venetia vi foffero Carroz- 
zesne potrebbero palfar quattro di fianco 
delle più grandi è fei caualli , fenza rog- 
carfise fenza toccar le Borteghe,che com- 
prendong lo fpazio di più che tre Botte- 


MM. Palazzo della Signoria è cofi mara- 
wiigliofo che l'occhio folo ne può dare il 
raguaglio; la Piazza di San Marco, con 
la Chiefa di quefto Santo forpaffano l’arte 
iltella, e fuori la Piazza di San Pietro di 
KRosa non ve n'è nel mondo che polla 
ftarli à fronte : pertutti quefti Luoghi (i 
weggone ri(plendete marmi , artificiofa- 
imente lanorati, e figure d’ineftimabil va- 
Lore. Il Campanile è altilimo con mar- 
migrandifimi, e ben tagliati. Il numero 
de' Palazzi farti di marmo , ornati di Co- 
donne , di Statoe , e di bellifime pitture è 
coli grande che quali non fi (aà qual ge» 
Yy 6 
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tare il primo gli occhi, particolarttente 
quello del Grimani è vno de’ più bellid' 
Europa, dopo quelli di Prepcipi grandi 
«pieno d’effigie, fimolacri, auelli, e colelli 
di marmo, & altri metalli : Vi fonoin 
Veneria 18. ricchifimi Hofpicali; 67.P+ 
rocehie; 52. Conuentidi Regolari, 28.dî 
‘Monache, 18. Oratori di Laici, feiCor 
fraternità; e pertutto i veggono mana 
è ricchezze infinite. Si trouano in quelle 
Chiefe più di 150. Organi , & vo' infinid 
di Reliquie, con molte Statoe fame fare 
Valla Republica à quelli che l’hanso va- 
lorofamente feruico , cioè fe ne veggone 
355. di marmo; e 33. di Bronzo. Ù 
Il Bucentoro ‘che ftà nell’ Arfenale è 
vno de’ più fuperbi Nauili del mondo 
tutto ornato d'oro , e di Scolture belli 
me, il quale non fi caua mai fuori eccettà 
nelle felte più folenni , come quella in 
particolare dell’ Afcentione, quando 
Doge con gran pompa, e comitiua (co 
pur s'è accennato ) de’ principali Senato 
& Ambalciatori fe ne va al Posrod: de 
Cafelli vicino al Marte Adriatico, o 
dopo alcuse cerimonie fpola il Maree 
Di . geia 
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getta vo Anello d’oro in egno del domi- 
110 d’elfo Mare. LaZeccaè vn Palaggio 
fabbricato tutto di pietra viva, & alech” di 
ferramenti fenza alcuna forte di Legna- 
ne. All’intorno di Venetia vi (ono mol» 
re Hlolette degne d'eller vedute ma fopra 
uatco l'Ifola di Murano Città bellifima 
difcofta va miglio , piena di edificij, e di 
Giardini belli, e vaghi : quiui fi fanno 
vai di vetro di marauigliolo artificio, de’ 
quali fe ne tramandano iu tutto il mondo, 
&z. è cola curiofiffima di veder le Fornaci, 
€ gliartefici che vilauorano. Dirimperto 
la Piazza di San Marco difcofto mezo mi- 
glio vedefi fopra vn' Ilola la Chiefa di San 
Giorgio maggiore, col Monaftero de’ Pa- 
dri Benedittini, oue fi veggono Marmi fis 
niffimi, Statoe, & argenterie di valore, 
con fontuofe fepolture di Prencipi, & vn 
pavimento tutro di marmP lucenti , nel 
Conuento poi fi (corgono longhi porti» 
ci, (patiole Corti, & ameni Giardini, 
Nell’ Ifola della Giudeca là vicino (cor- 

onfi molti Giardini, e vaghi edifici), co- 
fe il culto diuîno , come per vfo de'. 


Cittadini; fra quali vi è la Chiefa del Re- 


| 
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dentore dilegnata dal Palladio, annouetî 
ta tra le principali di Venetia edifichi 
per ordine del Senato da vn comun vot f 
dopo la pefte del 1576. Dell' Arfendlela 
n'è parlato à (uo luogo. Di Venetia pd 
dire il vero è meglio tacere , che dir poca 
perche quanto vi è tutto è degno di gl 
tia, particolarmente il Palazzo public@ 
della Signoria non fi può mai lodare è 
baltanza , mentre ogni Sala done fi mune 
noi Configli, & i Tribunali fembar 
vero Paradilo per le angeliche Piece 
vi fi veggono , e fopra turta lagi | 
ma Sala del Gran Configlio , quelladel | 
Colleggio , del Configlio di Dieci,&# | 
tre. Alcuni vfcendo di Veneria Pigi 
ta Strada di Trento; so. miglia di veri 
prima d'ogni altra cola imbarcaroli it 
detta Città di Venetia fi va nel Cattellod | 
Mettre 4. miglia lontano di quefta Rak 
Città ; da Meftre poi fi vaà canallo , dif 
Catrozza per vna larga e fpatiola fr 
nella Città di Treuifo, nen più difcold 
Vehetia che dadeci miglia 4. per mani 
selto pertetra. 0 


Treuilo 
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Reuifo è verlo Oriente Città anti» 
chiflima, fondata da Ofiridi LT I. Rè 

:@ Greci, quiuii Longobardi pofero il 
sgggio del loro Marchefato , che Marca 
uel dire in lingua loro confine, però tut+ 
a queta Prouincia-fi chiama Marca. Si 
onuertì Treuilo alla fede per la predica 
ione di San Proldocimo dilcepolo di San 
>ietro, onde pigliarono per arma la Cro- 
se bianca lafciando quella delle Torri 
rere che havesano prima. Intorno alla 
Dirrà palla il fiume Sile fenza gli altri rufi 
selli che fono dentro d'eflase verlo Oriet= 
‘e ha il groffo fiume della Piaue. Il (uo 
Paefe è molto abbondante; e vi fi genera- 
no grofiimi Vitelli, e Gambari. Vifo: 
no fontuofi Palazzi con molte nobiliffi- 
me Famiglie, & abitata da venti mila ani 
me in circa. All’intorno di quà , e di la 
non più fontano %i 12. miglia fi trozano 
molti Cattelli confiderabili come Alolo 
ià Colonia de’ Romani, e poiftanza del 
Ja Regina Cornara di Cipro » hauendé 
fcelto queto luogo come il più deliziof@ 
del mondo, e fabricato là vicino vn’ ame 
niffima Roccain vna delitiofa pianura com 
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Giardini, Fontane, Pelchiere , X altre do i 
litie. Verfo Padoa ritrouafi il ricco,e fà 
ciuil Caftello di Nouale. Verfo Oriente fia 
tra la Piaue e da Livenza fiumi G trova & {er 
Catello nobilidimo di Conegliano, parto 
sù il colle, c parte nella pianura. Quiwi 
fi veggono belle fabriche, con vo’ aria 
molto temperata, talmente che da' Tedef-. Jil 
chi vien chiamaro Cunicla che vuol dîte "T 
(tanza di Rè Vi fono otto mila, c pià ‘ 
anime. - Più oltrevi è aderzo fin dosesed «di, 
tempo de’ Romani arrivava il MareAdia» “pa 
tico, onde gli Oderzefiteheuano4n' Ar (dun 
mata maricifna in Mare. - Rei 
. BaTreuilo fi va poi in Mavoftica, Ca. lal;, 
ftello edificato da’ Signori della Scala {dx 
prelfo al Monte, fortificato con muraglies (2 
e due Rocche. Gli Abitanti di queta Hg 
Caftello fon gente riffofa, amica di difpe (gy 
te, e dilcordie. Vi forfo molte fontane «tg 
w'acque Chiare, e due miglia difcofto rié dm 
viLago dgtro Piola, le cui acque calano, sk] 
«-falgono aguila delle Lagune di Veneti aa 
€on gran marauiglia di chi le'vede. Di lobo 
aqui fi va à Balfano luogo non inferiore d tif 
duone Città, bagnato verfo- Occidena Uri 
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tal finme Brenta, Non vi è luogo alcuno 
loue. gli Huomini fiano più ingegnoli 
relle-Mercantie » particolarmente nel tel 
ere ipanni, nel lavorar di torno, e nell” 
nvagliare Legni di Noce. Ha fotto di (e 
Zallano 12. Ville confle quali fa 12. mila 
rime; fatta poi mezza giornata fi atriua 
inaJmente à Trento. 

T Rygnto è Citrà della Marca Triuigia- 

na, e potain vna Valle ne’ confini 
di queta Prouincia; il fiume Ladice la ba- 
gua verlo Tramontana; il fuo circuito è 
dva miglio tutta, circondata di buonifli- 
me mura. Vifono Cafe molto houore» 
noli, canftrade.belle , e larghe tutte (ali- 
ciare, le;Chiefe fon belle ,ma piccole. 1 
Palazzo Velcouale è fontuofiffimo. Ver- 
fo Oriente entra vn fiumicello fopra il 
quale.fono fabricati molti edifici; per la- 
uorar la fera, e per macinare il.grano ; dal 
derto fiumicello fono condotti molti.altri 
sufcelletti per le ftrade , e nelle Cale de' 
Cittadini. Fuor della porta di San Loren= 
20 foprail Ladice vi è vii magnifico pan- 
tedi Legno, longo 146. pali. All’intor- 
no vi fonomonti inacelibili coperti quali 
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fempre di neue , e tanto alti che paiono 
toccare il Cielo. La (ua Campagnaèpio 
ciola, ma amena con vigne, & alberifu 
tiferi. I Cittadini parlano Tedefco, & 
Italiano benifimo , effendo quefta Cità 
tidotto di Tedefchî, & Italiani, quando 
Joro interuiene qualche dilgratia. Raccok 
gono poco frumente » ma quantità divia 
delicati bianchi, e roffi. Vi.è bugn' ai 
l’Età, ma ne’ giorni del Sole inlionek 
percuore grandemente il Sole. L'invsoo 
poi fa cofi gran freddo ri(pettaà conti 
ghiacci, che quali non fi può Marezi fed 
di feno cofi atroci che non lafciano cale 
rcin Terra la pioggia, ma la conuertar 
in Neue. In veee di Muli, A fini, c 
li di Somafi feruono di Boni, quali cét 
rono cou le Carrette per quei montico@ 
fe foffevo ne' piani, Fu grandemens 
luftrata, e rela celebre queRa Cinà dl 
Concilio Generale, che fi tenne cos 
gran concorfo di Prelati nella Chidsé 

anta Maria. I Canonici fon tutte 
nè illuftri > & hanno Fautrorità ps 
il Vefcouo Signore della Città , e 
“pe dell’ Imperio. . 
. Algi 


Liszro Sssro. 533 
Altri fogliono face il viaggio da Vene- 
ia à Milano per la Marca Triuiggiana, € 
-ombardia!, e cofi vicito di Venetia (i và 
inque miglia fopra le Lagune fino à Liza 
ufina doue fu ferrato artificiofamente il 
ritto corlo della Brenta, acciò (correndo 
ret quefti ftagni non atterraffî i luoghi 
‘icini ; l’acqua è (oltenuta da quattro por- 
e la prima à Strà, la feconda al Dolo, la 
erza alla Mira, l’vltima al Moranza: da 
‘izafufina è Padoua fi annoucrano 20. 
niglia doue fi va per Barca contro il cors 
è del fiume, ò vero perterra à cauallo, è 
nCarrozza come fi vuole» visggio deli. 
fofiffimo, (coprendofi da ogni banda tar. 
rare fercilifMitna campagna, belli, e fon 
‘uofi Palaggi, e gran numero di gente che 
ra, e viene. Si paffano le 4. accennate 
sotte (e fi và per acqua. Alla finira di 
Serà fi vede la grofla Villa delle Gamba: 
are, molto piena di gente, che fi può an- 
nougrare in qualche modo tra le Cinà 
medivcri ; poi (i giunge è Padoua. 
}Adona è ripolta in mezo d'vna (par 
‘ola pianura, di forma triangolare, 


cinta di doppie mura c di profondiffime 


$24 ParTE Stconpa: 
folle, fortificata con baloardi fecondo ly 
fo moderno per ordine del Senato Vene- 
to. Della fua antichità non dico siente 
effendo alfai noto che fa fabricata da Am 
tenore fratello di Priamo Rè di Troia, € 
cofi detta dal Pade, ò fia Pò. Non fi lega 
ge in alcuno Aurtore che fia tata mai fog- 
giogata da' Romani s ma perche gli aiutò 
in molte occafioni, meritò la Cirtadinaa- 
za di Roma. Attila flagello di Dio, & 
Ezelino Tiranni gli diedero il guato, Vi 
è grande abbondanza di tutte le cole. ni- 
cellarie per il viuere , onde fi fuol dir per, 
piouerbio Bologna la graffa x ma Padoa la! 
pala. Il Pane di quelta Cicrà è il più bians 
co di tutta l’Italia; il vino poi da Plinio fi 
annouera trai più Nobili. | Si crede che 
il Palaggio publico che chiamano della 
Ragione, fia il più fuperbo di tuttal’Eu=| 
gopa, anzi di tutto il Mondo , coperto 
tutte di piombo, (enza foftegno alaumodi 
Colonne, è di traui, & ha di larghezsa 
86. piedi , edi longhezza 256. con pirtue 
d'ineltimabile preggio , rapprefentangie 
Anfluegze de’ corpi (uprriori. 

Pao per quelta Città la Brenta falene 

« 
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»l Bacchiglione il quale dividendofi in 
olti rami gli apporta marauigliofi com- 
odi. Vi fono fette Porte, molti Ponti di 
etra, cinque fpatiofe Piazze, con gran 
pia di nobili edifici, cofi publici che 
iuati. Trale altre cofe marauigliofe, e 
gne d'eflere offeruate fono il Palazzo 
‘lla Ragione; Le Scole publiche , il Pa- 
zz0 dell’ Arena, la Corte del Capitano, 
Caftello delle munitioni , il Ponte Mo- 
10, && il-Prato della Valle, che fono co- 
temporali ; di più ferre alcre Eclefialti- 
re, cioè yil Domo, la Chicfa del Santo, 
nta Giuftina, Santo Agoftino; il Carmi-. 
:, gli Heremitani, e San Francelco, fa- 
iche in vero digniflime con marmi, pit-. 
re, Auchi, e Cappelle di gran prezzo. 
ella ‘Chiefa del Santo che appartiene a° 
idri Conuerìtuali vi è gran concorlo di 
rpolo per la diuotione grande di Santo 
itonio. Vi fono'famiglie di grandifi- 
a Nobiltà; la Città ad ogni modo non 
ropolata fecondo ricercarebbe il (10 fi- 
vede fiie-fabriche, perche vi potrebbo- 
» commodamente abitate due cento mi- - 
pesfone, e pure non-ve ne fono trenta. 
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mila , onde alcuni Contrade, paionò deh 
ferti. Le Studio di Padoa è vn famofiffi. è 
mo mercato delle Scienze » e da tutti co- è 
amunemente fi crede che auanza di molto |, 
à quello antico d’Athene. Quiui diogni } 
arte fi conducono dal Senato Veneto i 
Ftomini rari in tutte le (cienze, e difcipli. ; 
ne liberali, frequentato da gran numero 
di'nobiliffimi Scolari da tutte le parti del .. 
mondo. ì 
Icenza non è più che vna giornata ; 
di 18. miglia difcofta di Padoa , è : 
Città bella difpofta in figura di (corpione, 1 
fi tende nel recinto di tre miglia , (enza } 
cinque Borghi grandi, e Popolati co' quali 
contiene quaranta mila anime. Vi fono.: 
fabriche fontuole , e magnifiche , Archie 
tettura di quel gran Palladio Vicentino, it 
Palazzo maggiore è wno de” più fontuofi' 
d’Italia, con vna Torre belliflima ; il Pa, 
lazzo del Prefetto , la facciata delmonte | 
di pietà vaga d’eccellenti pitture , il Do- 
mo, & il Teatro che ferue di virtuolo Ri- 
dotto agli Academici Olimpici , altre 
volre fabriche di priuati' Caualieri rear 
donoziguatdeuole quelta Cjtrà. Il Campo 
Marzo 
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Marzo prateria di ottanta Campi sircon= 
lata dall acque, e da Colli alle mura del- 
a Città ferue per elercicij militari, e per 
ingolare delitia nel tempo dell' Eftà è 
Dame, e Caualieri, Il Giardino de’ Conti 
li Valmarana è di fito mirabile, e mac 
tofo. 

1 Territorio di Vicenza fi tende fino è 
is.miglia con vn contenuto di più di 180. 
?opolaioni , con due Terre groffe, e tutti 
nfieme fanno due cento mila Sudditi, tut= 
o adornato di Colli, Valli, Campagne 
amene » e feraci di qualunque cola che. 
»olfa produrre la Terra. In Vicenza fono 
nolte ricchezze , (pendono li Vicentini 
illa grande, con abiti, numero di Caualli, 
* Seruidori ; le Donne vanno Saperba- 
mente veftite. Cen foraftieri (ono offi- 
iofilimi , tra loro riffofi, e puntigliofi,. 
quindi inefcate le gare durano longamen- 
e con (pargimento di fangue. Si trouano 
rella Città 57. Chiefe, trale quali 14. Pa- 
‘occhiali, 19. di Frati, e 12. di Monache. 
Non mi ricordo ‘d'hauer mai veduto 
riaggiare alcun Vicentino, (enza il titolo 
di Conte, ma fe tutti hanno Contea non: 
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ne sò nuilla. Lo Stato di quefta Cirtà fot: 
to il Dominio Veneto è tale, che èerta- 
‘mente riuna Città fuddita di San Marco, 
ha .maggiori priuileggi d'elaj; poichele 
cofe ciuili, e le criminali, e le pertinenti 
alla grafcia fono rette: e moderate di 
proprii Cittadini; e da qui effertinamente 
nafce che quali tutti i Vicentini fi qualifi. 
cano Conti, perche, benche vi fiano al 
cune famiglie che godono in effetto tal 
frinilegio, in comune però li Nobili per 

Pauttorità del meno, e mito Imperio che 
alternamente efercirano , vantano con 
qualche ragione il titolo di Conte. 

- Hl vivo nafce in quefta Città in gran-g 
dillima copia, & il più ftimato fenza pa- 
ragone di tutti quei Paefi » onde fi fi fuol 
dire per prouerbio; Vin Vicentino s.Paw 
Padoano, Trippe Trenifane ,e Puttane Ve- | 
netiane. Vi il dolce,e piccante, che 
cia, e morde, l'aroimarico , e fragrante] 
l’auftero, e ftomacale, il brufco , e cesto 
altre differenti reali tutto digeftibilifime, 
fano,e grato al palato ; produce formati | 
d'ogni forté , e frutti ini abbondanza di . 
vuttitempi. L'aria pertutco il Coneadoè, 

puriflima 
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puriffima, e perciò va producendo quelto 
Clima, come fempre ha prodotto huomi- 
ni famofiffimi d’ingegno, e di molto (pi- 
rito, viuaciffimi , & atti ad ogni cofa. In 
famma it Botero nelle fue Relationi m- 
noucra il Contado del Vicentino, tra vna 
delle quattro più belle, c delitiole Con 
trade d’Italia. : 

Coftozza è vna Villa diftanteW@® Vi- 
cenza fei miglia alla falda d'vn Monte nel 
uate fono dae Cauerne, vna di longhez= 
za di migha dicci, l’altra d’vntniglio con 
acque ftagnanti frediffime , e criftalline. 
Quefta è la fanro(a Eolia Leca feta faren= 
zibve Anfrie, dalla quale viciv fpirano in 
ogni tempoli venti, fani, fecchi, e con 
‘an forza, l'Inuerno caldi, l’Eftà freddi, 
FA urunno » e Primaueratemperati. Ga- 
minano per condotti (egreti nelle Cama: 
xe» Sale, Cantine, & in ogni altro luogo 
»ine’ Palaggi de’ Signori Trenti efiftenti in 
mtuefta Villa, {boccano conimpeto piùò 
y eno fcatenati all’ arbitrio de' Padroni, 
siîn ginodo che l’Eftate vfcendo fredifimi fi 
igelano li commenfali, li vini, e li frutti, e 
per delitia maggiore il monte è Selua di 
Li. i Za 
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«Viti, Oliuari, e di pregiatifimi fruti. Ve 
ramente la vifta di quefta Villa non è di 
difprezzare ,- particolarmente da quelli 
che palfano per Vicenza l’Eltà. 
Erona , Verè vna vnica verameate 
per rarità del fitosillarità d'arizzame 
nità di diftrewo , ampiezza di (trade, anti 
chiggi fontuofi edifici,bellezza di prof 
petti, irvigara dall’ Adice ch'è rno de' 
più belli fiumi d’Italia, Quefta Cinà dif 
cofta da Vicenza trema miglia è pofte nè 
“cino a’ Moni dalla parte del rimezzo gior- 
«0, parte in pianuta, c parte ia Collina, di 
forma poco meno che quadta. Gira ferre 
‘miglia , (enza i Borghi che (énò lunghi 
«più d’vo miglio. Martiale la chiama gree- 
«dere Strabone grandiflima, altre volte fe 
ceua. dae centomila anime, ma adeffo se 
palla ‘le 60. mila. Da fe fteffa è Forte pe 
narura del fito, mali Signori Vesctisi 
«F'hamrao refa fortifima coh arsmirsii 
copere ii baltioni, Beloardì, Caltetti, Ter 
ri, folle profoude, e larghe, piene d'ecqe 
dell’ Adige con gran quantità d'Accigli 
ria, cmonitioni; fi che fi può divequi 
inelpaguabile. Havna Rocca in pizza 
SRI vida 
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giciria al fiume , e ne ha due nel Monte 
l’vna derta San Felice » e l’alere Sant Auo 
gelo, ate à foftenere ogni sforzo nemico, 
Vi Cono cinque Porte nonfolo forti è ma 
belle, mate di (calcure » e di Colonge, 
Stacoe x & altri manmi. Si vedono mol 
weftigi da' qualifi può argomenzere efero 
anzichi . 

Alla Piazza de' Boltinmi fi vede vn' an> 
tichillimo Anfiteatro da’ Veroncli dere 
FArena, opera veramente dogna d'ellar 
weduta.. L'Adige dentro la Città 6 pala 
(ia quattro Ponti di pistea di. grande arrifi- 
zio. Abboada di tutto quello è nicella» 
rio» Cani faporite, frutti d'ogni (ono 
wini ofquifici, pefti fiporofi, e colli ame- 
iniflimi, con vn' sria purgate : è nobilirara © 
ua Gaualieri di gran proggio se di Dame 
di granboellczza, e grazia. Mfuo Tertitor 
‘rio fi fende ottanta miglia all’'intorno 
on Monti; Colli, Bofchi, diuerG fiumi 
nauigabili , chiari fonti, bbon formenta, 
buon vinò, canape, c gian copia di frutti. 
Aioino è Verona nel medefimo Terrivoro 
icommincià il Logo di Garda abbondantif- 
Simo di Pefci Trutte , e Cerpioniè luago 
lo z 2 
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35. miglia, e largo 14.al più. Pefchicraè 
vn Caftello fortiffimo difcofto 14. miglia 
di Verona, ma d’aria infame, in quelto 
Cafltello morì quel per Seneca de’ noftti 
tempi Gio : Francefco Leredano. Alla- 
g0 la Riua del fopracennato Lago vi fono 
Caftelli molto belli, e tra gli altri Salò in 
quell’ angole del Lago verfo Occidente, 
poco più auanti Prato di fame, doue i 
* Vefcoui di Trento, di Verona, e di Brefcia 
fi poffono toccar la mano » ftando ogni 
wno nella {ua Diocefe. Riefeono i Vero- 
nefi fegnalati in ogni efercitio , hauendo 
l'ingegno fottile, e molto inclinato alle 
+ Lettere ; in fomma Verona ha tutte quel- 
le cofe dentro, e fuori che pallone rende- 
xe vna Città perfetta, & i fuoi Cittadini 
felicilimi, onde non è marauiglia che 
molti Imperadori allettati dalla bellezza 
del luogo iui pafafero alcuni mefi dell 
anno , ceme-fi vede ne’ Codici di Giuftà 
«niano, eTeodofio. 
‘TR Refeia non è difcofta da Verona che 
40) vna picciola‘giornata ; è Citrà pol 
in vna pianura alle radici de’ Colli più 
lunga che larga, e.fe bene non ha alno 
-- circuito 
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circuito che di tre miglia, non dimeno è 
molto popolata forpaffando il numero di: 
45. mila Anime. Veggonfi molte Piazze 
publiche, particolarmente quella doue (tà 
il Palazzo publico, che fi può per la lua 
gran bellezza annouerare tra i più nobili 
edifici} d’Italia, forto il quale vi fono bel. 
lifimi portici, con molte botteghe. Palla 
per quefta Città vn picciolo fiume detto, 
Garza, che (correndo fuori irriga di quà,. 
e dild i Campi. Ha cinque Porte, & vna 
Fortezza ine/pugnabile, fabricata di Pie 
tra-viua Copra vu Colle. Vi è vna Torre 
detta la Palloda Copra la quale fuona vna 
grolla Campana. Per le fatcioni, e nimi-, 
cirie de’ fuoi Cittadini parì già quelta Cit- 
tà molte calamità ; “fende {tati fempre i, 
Brefciani riputati facinorofie grandemen= 
te inclinati alla vendetta , al prefente col 
mezzo del fauio , e prudente gouerno de’ 
Venetiani fi è andata correggendo in mo- 
do che non fi fentono più quelle rumul-, 
suofe gare, e difcordie che cagionauano 
la diftrutioni dell’ intiere famiglie , tutta 
via ditempo in tempo fergono fempre' 
difpute, & vecifioni, . "i 


Zi 3 
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Si ritrowa in Brefcis gran numero di Fa 
mniglie Nobili, & illuftri che comparifco» 
no alla grande comc la Martinenga, que 
Ha de” Maggi, Auogadri, Aucroldi , Luz» 
ghi, Ecaili}, & altri; la Gambara ch'è ftata | 
Xa più riguardeuole fe n'è paffàta già 25.0 | 
più anni fono in Venetia douce gode il prà | 
mileggio della Nobiltà Veneta, bauendoli | 
3pparentata con le priricipali famiglie di 
quiella gran Republica. Vi fono in Brelciz 
bellifime Chiefe, e fra le altre il Duomo, 
il cui Veleouo hatitolo di Duca, di Mar. 
dhele, e di Conte con vna groffa entrata. 
MH Territorio Brefciano fi Rende so. miglia 
à dialonge , nel qual Pacfe fi vi 
Colli, Monti, e Valli ormate di Belle 
trade, con Ville, e Caftellamolto habita: 
te da Popali induftriofi ; e tanti fono le 
Popolationi che pochi Territori d’akre 
Città fi womano în Iralia che ne habbino 
tante, mentre arrinano d 450. Luoghi, ne 
. quali li raccoglie gran copia di frumento, 
Tiglio, con altre blade von vine i oglio 
‘e fratta d’ognimaniera, cbontà. i 
* Quefta Nobilifima Città ha tre Valti 
principali la prima è Valcamonica vele 
: l Occidente 
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Decidente lunga so. miglia circondata da 
Monti altiffimi, fra quali fi troua vna (pa= 
riofa pianura irrigata dal fiume Oglio. Si 
(parte quefta Valle in due bracci vno de” 
quali G ftende.verfo il Contado del Tiro- 
10; l’altra fi congiunge con la Valtellina; 
la Terra principale di dea Valle è Bren- 
mp. eGi (ono miniere di fesros e di rame. 
TLtaltra Valle .fi chiama Troppia dilcofta 
feimiglia della Città, e fifteade 20.irri» 
gara dal fiume Mela, $ circondata da 
Moati. . Cardone è il Catello più riguar- 
deuole. molto celebrato per i buoni 
Schioppi che vi fi fanno. In quelta Valle 
pasimente vi è la miniera di ferro , onde 
vi fono fabricate molte Fucine per bat 
terlo, e lauorarlo in diuerle maniere. La ‘ 
tepza fi chiama la Valle del Sole quale è 
congiunta con la fopradetta, & ha 20.mi» 

glig di Longhezza. Palla per e@fa il fiume 
Chiele chi elce dal Lago d'Ilco , irrigan- 
dola per le [patio di dieci miglia, cue 
olge molte rote per lanorare Îl ferro, & 
ancora produce molti petti maffime bel- 
leTrutte. Quefta Valle fi parte inmol- 
te braccia, & in molti Luoghi è piantata 
. Zu 4 
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artificiofamente di viti, e d'altri Alberi 
fruttiferi, & irrigata da molti Rufcsllesi. 
Producono quelte due Valli che apparen- 
gono a' Venetiani, Soldati di gran braus- 
52; nel Territorio Brefciano (enza la Ci- 

tà fi trovano ottanta mila anime... 
E:gamo è difcofto da Brefgia trenza 
miglia , e da Milano venti; è.Giaà 
forte, anzi fortilimatale refa da’ Venetia- 
* ni, hauendola cinta di groffi muri, baleat- 
di, e d’altre macchine da porter refitee 
agli inimici, è fituata alle falde del Mome; 
fa Città pon è molto grande » ma ha due 
‘ Borghi affai grandi congiunti con cla 
ue fi veggono honorcuoli edifici; rano 
. dedicati al culto Eclefialtico , come per 
habirationi de’ Cittadini; in vno de’ quali 
-fi fa ogni anno il giotno di San Bartolg- 
mio vna ficra che dura molti giorni con 
gran concorfo di Tedelchi, Griggioni, e 
Suizzeti. L'aria è fortilifima, & il fuo 
territorio produce buon vino, aglio, € 
feutti. Nella Chiefa di Sant’ Agoftino fi 
vede la Sepoltura di fra Ambrogi: 
ino , il quale con grandiflima 
€ fatica cercò di fare (celta di tutte le piro 
le 
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‘ Je Latine , approuate da’ più grani Scrit- 
«tori.Le Opere di quelto fingolare huomo 
fono note è tutto il Mondo, perche fono 
portare per tutto doue arriuà la lingua 
na. x 
Infieme co’ Borghi fa quefta Città 
trenta mila anime in circa quafî tutti d'in- 
gegno elewato «e fortile riufcendo ammi- 
rabilmente in ogni cofa. Apprello Ber- 
gimo trafcorre il fiume Serio ; 0 fia tor- 
rente; il quale deriva da quelle Montagne 
fra le quali dalla banda del Settentrione fi 
ritrouano fei Valli la maggior parte ben 
popolare. Dall’ occidente Bergamo ha la 
Città di Como, Monza, & i Colli di Brian- 
za, verfo oriente Brelcia,e verfo il Merig- 
gio Cremi, Dodeci miglia lontano da 
Bergamo fitroua Colonica picciola Con- 
trada , ma di buon territorio, e qui fi fuol* 
imbarcare per andare à Milano , alcuni 
prima d’andare in Bergamo fogliono por- 
tarfi è Mantoa che pure è Città degna d’'ef- 

fer veduta. 

Aptoua è Cictà antichiffima ; po-: 

polata di più di 40. mila Anime, - 
rofta fra le paludi creattf dal fiume Men- 
zz. $ ° 
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cio , onde appare fortiflima quanto ogni 
‘olcra Città d'Italia, pure come s'è‘detto fu 
‘dagli Imperiali prefa, e faccheggiara; è 
larga, ben'edificara , & ornita di tontuofi 
Palaggi, e belliflime Chiefe, in va delle 
quali cioè in quella di San Donsenico viè 
fepolto quel gran Capiaino Ghomsi di 
Medici , Padre di Coline Genti Dalla di 
Tofcana,di cui s'è parlato net Lith® dove 
fi vedono le Vite de’ Gran Capitati. ‘La 
Città è cinta dal Lago Mencio , il quale 
ha di circuito in tutto 20. miglia, c largo 
al più due. Circonda detta Cirà 4. «fi- 
lia con orto porte. Vedeli verfo merse 
“giorno dilcofto 12.tniglia # Monaftero di 
San Benedetto, ch'è vne de’ maggiori, de’ 
iù ricchi, e de’ più belli d'Iratia, nel qua 

È dimorano i Monaci della Congrege 
tione Caffinenfe , che viuone in 





offeruanza ; è pofto in vn fito betlifimo i 


appreffo il Pd în vas'gran pianura , alere 
volte era habitato da’ Padri Chiniacenk, 
ma non fo da che Pontefice ne vennero 
Tpoleffati fono già più di 30. anni, & te 
weftiti di fi bella macchina, e ricchezza 
quei Monaci che'habitane al prefente, 
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La.Contella Matitda è (epolta nella 
Ghiiefa del medelimo Manaltero; per elfet 
luogo feada:gda Bonifacio Marchele di 
Manconi, Auo di detra Matilda» fopra il 
vatylo della quale fi vede la (ua effigie 
chit pofta à camallo fopra vna Giumenta 
è;guila d'Hoomo,veltita d'vn’ habito lon- 
godi cole: rolla , con vn pemo granato 
nella man deftra. Poffedena ne’ tempi an- 
dagi quefto Monatftero giuriditione rem 
qporale fopra alcuni Caftelli come Quiftet 
fo, e Guernelo, e di più haucua giuridi- 
tiane,fpisituale fopra 38. Chiefe Paroc= 
chiali pote nella Diocefe di Manteuas 
Bologna, Luca, Brefcia, Ferrara, & altsi 
Luoghi. In fomma il Palazzo del Te, del 
Sereniffimo Duca,e quefto Convento fot 
cperc degne d'eller vedute è & offeruate. 
Di Manzoua fi può andare è Cremona 
Città pure degna d'effer veduta, e fi va per 
vnaltrada piana, e drittà, onc fi troua Pia= 
dea Pasria del Platina Aurtore delle Vite 
de' Pontefici, altre che fi palfano ancora 
qiaregfi atri bellifimi Luoghi. . . 

(% Remona è Città pofta alla rina del 
‘Pò nella parte occidentale d'Italia» 

Zz 6 
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gira più! di cinque miglia, falciata per 
quanto li bifogna di Baltioni, e foffe.con | 
na Rocca dalla, parte Orientale , anor- | 
«niata di Muri, e Mattoni cotti, la piùfa- 
penda » la più forte, cla più formidbile 
«che firitrouiin Italia. Quefta Città gode 
wn' aria perfettiffima, fu polfeduta &'Ve- 
netiani, Francefi, e Sforzefchi, maal pre- 
fente la fignoreggia in buona pace iRà 
Carolico. Vi fono nella Citrà Nobilifi- 
mi Palazzi fabricati con gran fpefa, con 
Piazze belliffime, Giardini, e Strade in 
gran copia. 

Ha vna Torre ftimata la più alca dell 
Europa ; e perciò numerata tra le più rare 
marauiglie del Mondo , fopra la quale fi 
‘trouarono vna volta infieme Giouanni 
XXII. Pontefice ,e Sigilmondo Impera 
dore, con Gabrino Cendalio Signore ali’ 
hora della Cirrà, il quale hebbe à dire nee 
gli vitimi giorni della fua vita, che noa 
gli difpiaceua cola maggiore » quanto 
quella di non hauer precipitato quel gior 
no della Torre il Pontefice, & Imperado- 
re per fare vna cofa degna d’eterna memo» 
zia, confiderando for[e l’elempio d'He 

lioftraro 
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lioftraro che diede fuoco al Tempio di 
Diana folamente per eternare il fuo no- 
me. La Chit(a Cathedrale è nobilifima, 
ricca digrofte entrate, fornita di bellifimi 
paramenti con mole Reliquie. Nella 
Chiela di San Pietro fi cuftodifce il Corpo 
di Santa Maria Egittiaca , che dicono;ef- 
fere (tata vno (pecchio di penitenza; in 
oltre vi fono in quefta Città molti ricchi 
Hofpirali, & altri Luoghi pij, e fopra tut- 
to vn Conuento fuperbillfimo di Padri 
Domenicani, 

In quanto alle Famiglie di Cremona la 
tmaggior parte fono dilcefe da' Romani, i 
quali vi deduffero la Colonia due volte; 
altre difcendono da’ Soldati Veterani a° 
quali per premio delle loro fatighe, era 
concellà quefta abitatione , con vna parte 
di Terreno , & altre ancors fono difeefe 
da’ Goti, da' Longobardi , da’ Francefi, 
da’ Todefchi, & altri Popoli d’Icalia, ec. > 
cetto alcune poche che fono originarie 
del proprio Paefe. Polfede quefta Città 
fra Ferre, e Caftelli 40. Luoghi, quali fo- 
no poffeduti in feudo da molti Nobili. Il 
Territorio è tutto piano , & ornato di bei 


ga Parra SecowBa 
ordini d'Alberi accompagnari dalle viti; 
producendo tutte fe cole nicellarie-peril 
vincere. Sono i Cremonefi di narara in 
doftriofi, edi acuto ingegno, & hanno ri 
trouare i veli cell'uti di filo,zti bombac, e 
di lino. Si fanno ancora belliffimi colte 
Hi con grande arvificiolauorati. - In fomma 
è Citra che merita d’effer veduta, bon'è 
vero chebilogna diftornarfial qeranto dal- 
ka ftrada, perche non fi può andare par vi 
dritto camino e veder tutte le Città fopra- 
cennate, onde i Nobili Pelegrimi & rego» 
leranno meglio nel proprio i'iefe che sel 
Libro, il quale ne asa 
ud; però quei Luoghi che mon fi polo: 
È oltruare con Peschio netta astrale 
fituarione, fiporranno vifitare col medefie 
mo occhio inquefto viaggio Hiftorico. 
Nor finicei mai quando vole ripigliat 
da capo quel molto che ho tralafciare di 
dire di cixflcuma Città , e Provincia. Lr 
snia inteavione non è frata che d accenna: 
se, comedi iggio lecofe più wifibili 
e più pali Sale pd pi fo 
gliorio i Forafiieri fir qualche foggiono, 
© pure che fi feonrrama nelle-ftrade più 
. frequenti 
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Frequenti. Agli occhi de’ Viandanti fi pre- 
fentano mamuigliofilime cofe, c belli(lè- 
me Gitràs e Luoghi di delitic, che io ho 
tralalciaco per noa allongar l’Hiftoria in 
quelle materie che fi pofono meglio am- 
nairar con l’occhia, che defcriuete con la 
penna. A' noftrigiorni l’Italia è va com- 
pendio di merquiglia per tutto; nèl tem- 
po che i Romani figooreggiauano l’Vai: 
uerto, c per confegenza l'italia in parci 
celare, procurasano di reftringere tutte le 
maggiori glosie, e magnificenze nella {o- 
la Girtà di Roma , onde con raggione fi . 
vantò Augofto come lo fcriue Suctonio: 
che; Afermerem (e relignif@ , quam baserii 
tiamvaccepifor. Alpiefente ad ogni modo, 
benche Romalia piena di fabriche , Agu- 
glie, Colonne, Piazze, Chiele, Fontane, e 
Palazzi che rendono vile collo fupore 
dell'arte la natura itefà , 0 parvicolar- 
amente le fabriche de’ Niposi de’ Papi, rut-: 
tavia fi può dice ) che quante Città fi wo- 

usano » tante Roma fi veggono, perche: 
ogni Preacipe, ogni R lica con mag-' 
giorferuore di quello faccuano i 

in Roma procuva difuperas ncl {uo pio- 
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prio Stato nelle magnificenze delle fabri | 
che» & in ogni altra cola di preggio là | 
gloria de’ Romani ifteffi, e non fono nè 
fogoi , nè chimere le comparationi dell’ 
opere s'e ftrutture Reggie che fiveggone — 
«al prefente in Icalia , con quelle antiche | 
della Romana grandezza. Ì 
Tutte le Città in Italia (ono Reali, per- | 
che fon quali tutte piene d’vna fioriffima 
Nobiltà. Dalla Grecia, dalla Germania 
dalla Francia,dalla Spagna, e d’alcre Hole; | 
e Regni fi fono fcatenate ‘le migliaia di 
Famiglie Nobili per-arricchir maggior- 
mente di nobiliftma gloria quefta ‘bella 
paste del mondo, effendo certo che non fi 
troua Regno, nè Prouincia fopra la Terra 
che fia più ricca di Nobilcà-traniera co» 
sne l’italia, doue fi rouano almeno trenta 
mila Famiglie Nobili, molte delle quali | 
fanno diuerfi Rami , perche in vna Fatto 
glia li-comprendono tutti quelli che por 
* tano vnifefo nome, quando anche fol 
{ero remotiffimedi parentado.Nelfà Fra 
cia doue fi numerano venti mila Famiglie 
(come pur s'è accennato ) che viuono ch 
fesiuamente can honotcuole e decoro 
Nobilwy 
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Nobilta ,.fe ne trouano alcune che fi ften- 
dono,in vnppmero infinito di Rami, qua- 
li,tuttavia pon fi wamprendono che vel 
nome d'vpa (ola Famiglia, ben” è verò.che 
la Francia fi gloria d'hauer ftefo la lua 
Nobiltà in wrre le Prouincie del mondo, 
e particolarmente nell’ Italia, doue fi con- 
tano più di mille Famiglie Nobilifime 
checirano la lor (orfa dalla Francia, 

Vu” Aio d’vn Gentil’ huomo Suezzele 
Letserato, & ingegnofo hebbe la curiofità 
di offeruaze , notare , e fcriuere giornal- 
mente nel (uo Viaggio d'Italia doue reltà 
duc anni, rutto quello di più merauiglio(a 
ghe fe gli prelentò agli occhi, e di fua 
mavo ne compole vn Manuigritto di (ee 
dici Quinterni che mi fece vedere più vol- 
te.nel luo ritorno. Haucua egli notato in 
quelto (uo Itinerario tre cento » € trenta 
quarcro Palazzi di Marmo finiffimo, ò al- 
meno con le facciate di marmo, putti des 
gui d'alloggiar Prengipi; cento ottanta - 
Sei Palazzi di Prencipi, e Gran Signori 
ciafcuno de’ quali capace d’albergar qual- 

ifia gran Monarca; due mila, e feicento 
altri Palazzi di minor grandezza, ma bel: 
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Hi, e ben’ ordinati, meriteuoli del titolo df 
fuperbi Palazzi , e di tutto ne hauena re- 
giftraco i Luoghi, & i nomi è chi appart» 
neuano breuillimsamente perd; e vi 
haucua fcritto quelte medefime paroli,le 
Firmma le Caf ordinarie d'ltalio vaglion 
altre tanto che i più bei Palazzi d'altri Re 
guri teltone nicani di Prescipi grandi. —- 
Di più hsucua notato mill,e due cen 

to Monafteri di Frari cioè di quelli che 
haveuano al mene vn miglio di ciscuiso» 
con fabriche degne d'alloggiare Impera= 
dori, e con la fanza di trenta , e più Fratù 
in ciafcuno, oltre:che la maggior pane ne 
comprendono più di cerito can la (esuirà. 
Due mila , e più conuenti di Monache 
confiderabili, e più di mille ancora di Fra 
ti pure bellifimi , okre gli ordinarij, &i 
medioori ranro di Monache che di Frati, 
de’ quali il mimero egli l'haucua pofto 
come infinito. Di più quattro cento, € 
feffanta Chiefo grandiffime tutte di ma 
‘mo, con Statoeye Pitture di ‘valore inch» 
mabile; ma di gactefon ficuro che ve ne 
fono più di mille, e più di tre mila altre 
alegne d’elfer mirate, & ammirate ; hauese 
di 
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i più regiftrato vo numero grande di 
'onti è di marmo ,. ò.di Pietra via, con 
iù di tre cento Fontane marauigliofe 
iene, di Stacor , e di vasij attifici;; ma 
puollo che mi piacque » eche tcouai più 
uriofo; fà cheandò oferuando tuste la 
Argenterie , & Ori delleChiefe, e Sagra 
tie, come Candelieri d'Argento , Incena 
ieri, Croci, Vafî, Calici, Lampadi e cola 
imili , e fecondo il giudicig dell’ occhio» 
rouò fino è we milioni di Libre d'oro, € 
l’argento, cioè Libre di dodeci oricie l’vs 
na» e pure quefto Signore mon haneva ve- 
duro:nè pur la srttà delle Chiefo.in Italias 
doue è certà che i Teforide' Reliquiatij, 
Sagreftio, & Alcariè quafi infinito, locpat 
Fando Fitalia fota in fi faste-ricchezze fa» 
gut tueto il relto infieme-dell’ Buropa,&4 
io poffo dir con werirà d'haucr contata 
wa volta più di tré cento Stato. d'atgen+ 
to della grandertza d'va’ Huomo diuife 
aprà; c là. X » 
1 «Per veder le cusiofità , c le ricchezze 
delle:Chiefe fi fol ricorrere ordinaria 
merrea' Sagriftani chie fono quelli che ne 
danno la cura, e.che fogliouo. mofirase 
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molto volentieri à Pelegrini , particolat= 
mente à Cavalieri (tranieri, e ciò fi fagra= 
tis (enza alcuna forte di mancia chi vuol 
dare ad ogni modo qualche elemofinaalli 
Cafcietta che ftà all’ Altare può farlo, ma 
i Proteftanti per lo più non curano di ve- 
dere fimili Tefori, contentandofi lamag- 
gior parte della vita delle mura, e non al- 
tro, perfuggire l'adorarione'che fogliono 
fare i Carolici. 

Si deuono cuitare i Controbandi quas- 
to far fi può da ‘chi viaggia in Italia, per 
non cadere tra le mani di certi Minifti 
baffidelle Doghane che hanno per primo 
mobile l'infolenza, come s'è toccato in 
altro luogo, ben’ è vero che in alcune 
Città fi camina con maggior moderario 
fe, però quafi per tutto fi ogliono portit 
le Robbe în Dogana ; è pure vifitarle och 
Ja Porta. Con fa Pofta non è cofi com 
tnodo il viaggiare in Italia, come in Frar- 
cia ancorche con Corrieri Francefi; tatta 
via le Pofte fono (pelle, eccetto ne” fuogl 
di montagne , per doue non s'ha gras 
disfazione di correr la pofta, e fopra tuto 
Quando fi (contrano caualli di poca bal 

gia 
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glia. Non deue niffun Curiofo viaggiare 
enza il fuo Calamaro feco,per poter fcri- 
rere se notare le cole più degne d'elfer 
vedute » & offeruate, acciò che ne fappia 
Aar nell’ occorrenze le douute relationi 
agli amici. 

Non darei mai fine all'opera quando 
voleffi più minutamente delineare il Ri- 
tratto dell’ Italia, Giardino cofi bello del 
mondo. -L’inclinatione di chi viaggia re- 
golameglio gli occhi della curiofità, di 
quello potrebbe fare la mia penna, la 
quale non ferue ad altro che ad aprir la 
Portiera alla Scena; non voglio però finir 
fenza ricordare a’ Nobili Pelegrini, che 
qualche annotatione di mano, ciba lame- 
moria per fempre. 


SRI 


sso ParTE Seconda: 


Verfi în Lingua Iraliana, fatti fopra 
le Città d’Italia. 


Fama è tra noi Roma ofà, e Santa 
Venetia ricca, 0 fag giaye fignorile, 
E Napoli odori fero, e gentile, 
Fiorenza bella oustò il Mondo cana. 
Milano d'effer grande ogni her fivanta, 
Bol ‘alfa, Ferrara cimileo, 
P, te, Borganso forrileo, 
Genona di fiperbia altiera piassa 
Verons degna,e Pernggiafanguigna,  » 
Breftia f Armata, e Mantoa gloria 
Rinzini buono, e Piftoia ferigna. 
Siena leguace, Luca indufriofa, 
«LForle bizzarra, e Ramenna benigna 
E Sinigaglia dà l'aria nosof@z 
È Capoa amorofa, 
Pifa pendente, e Pefaro Giardizo, 
Ancona dal bel porto pelegrino. 
Fedeliffimo Vrbino, 
Aftoli tondo, e lungo Recanateo, 
Foligno da le ffrade inzuccheratesi 
E fon dal Ciel mandareo 
Le belle Donne da Fano fi dice» 


Ala Modena è dell'altre più felice, vi 
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Verfi fatti da Faulto Labco 
Brefciano in Lode di Roma. 
Martia progénies que mbvibus excitar vrbem. 
Cimibva & ditat, conjugibufque beat. 
Tuarur que armis, parribus dat iura vocaris. 
Tamreperit calum | poft dara inra Iovi. 
De nibilo imperium, ve ftrueres te hac Ro- 
mulo. i 
Gignics alir ,feruat , Mars , Lupa , Tibrie 


Agna. 
Verfi fatti in lode di Roma da. 
. Giulio Cefare Scaligero. 

Vos fepremzemini, celeffia pionora, monses. 
Vofque triumphali monta frutta manu. 
Teffator » adeffe » audite facri commercia 

cautess 
Et latios animos in mea vota dare. 
Vobie dillurss merizis illuffribus vrbes. 
Has ego primitias, primague facrà fero. 
Quin re vnam Laudans , omnes comprehen 
derit orbem, 
Non ‘vrbem, qui de nonerit, ille canet. 


FINE. 
Della Seconda Parte. 
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